



I 


«A 




l> II/ 




Digitized by Google 


Digitized by Googli 


APPENDICE 


PER GLI ASINI DAL 1773 AL 1799 


ALLA 

STORIA DI SARDEGNA 


Digitized by Google 


* •» 



Digitized by Google 




< — 


APPENDICE 


PER «Il ANNI DAL 1773 AL 1799 

. • "• 

.ALLA 


f. 


STORIA DI SARDEGNA 


DE Li BAROILE 


S-r, 


GIUSEPPE MANNO 


Tomo Unic 




Dìgìtìzed by Google 


- J* 


5 ' . 






- *- 


y ... 


PREFAZIONE DELL’AUTORE 




• _ i , -» k « 

• » O . ** f , f *• 




Nel chiudere l’ultimo libro della mia Storia di 
Sardegna (* ) io aveva addotto le ragioni per le 
quali non conveniva a me il protrarla oltre al re- 
gno di Carla Emanuele III . Pubblicando ora la 
storia di tempi più recenti, deggio dare le ragio- 
ni del mutato proposito. 

La ragione primaria è il decorso del tempo, il 
quale, avendo spento tutta intera la generazione 
che prese parte negli avvenimenti di storica im- 
portanza accaduti in Sardegna negli ultimi due 
lustri del passato secolo, ha fatto che lo scrittore 
abbia una difficoltà di meno ad affrontare, quella 
cioè di lodare o condannare persone viventi. Lo 
stesso decorso di teùipo ha purificato dai giudizi 
passionati dei contemporanei P opinione comu- 
ne dei medesimi fatti: e cbsì un argomento, osser- 
vato da prima con animo rispettivo ed incerto, 
potè parere dappoi un argomento trattabile . 
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Ma se questa considerazione mi scemava i ri- 
guardi, non sarebbe bastata a darmi animo pel 
novello lavoro . La risoluzione mia di arrestarmi 
in quel periodo di storia era risoluzione raggua- 
gliata ancora con la capacità delle mie forze, già 
cimentate alla maggior loro pruova con quell’ ar- 
dua e lunga fatica . Il tentare altra fortuna in si- 
mile arringo sembrava perciò a me divisa mento* 
non che ambizioso, temerario. E per tale lo tenni 
infino a quando non sopragiunse a piegarmivi 
una ragione di volgarissimo e screditato uso, la 
quale, ove sia creduta dai lettori, darà anche loro 
facilità a scusarmi, se, per non parere ingrato, ho 
osato mostrarmi confidente. 

Il favore con cui i miei nazionali accolsero il 
mio primo lavoro storico fu tale, che molti di es- 
sijveggendo come per l’allontanamento maggiore 
dei tempi era già diventata di dominio storico la 
narrazione delle vicende posteriori, si mossero a 
desiderare che la mano stessa la quale avea trat- 
teggiato gli Annali Sardi dai tempi più lontani 
alì J epoca sopracitata, li conducesse ora ad opera 
più compiuta colla narrazione dei fatti memore- 
voli accaduti in breve giro d’ anni fra la morte di 
Carlo Emanuele III e la venuta in Sardegna dello 
sfortunato e virtuoso suo nipote Carlo Emanue- 
le IV . Eglino mi strinsero con calzante ragiona- 
mento a considerare, essere i tempi presenti più 
che mai propizi a proferire e pubblicare giudizio 
sicuro sopra quegli avvenimenti ; poiché se alla 
giudiziosa libertà necessaria alla storia dee gio- 
vare la protezione di principe avveduto e magna- 
nimo, non mai si videro, come si veggono al pre- 
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PREFAZIONE DELL’ AUTORE 7 

sente, confortati e ravvivati questi studi da Carlo 
Alberto, che primiero diede all’Europa l’esempio 
di onorarli ed aiutarli con l’opera di egregi per- 
sonaggi da lui eletti ad accrescere ed accreditare 
il tesoro delle patrie memorie. 

Mi mostravano pure i nostri tempi come op- 
portuni a quel lavoro nel rispetto della tendenza 
presente degli spiriti in Sardegna, la quale è non 
meno discosta che diversa da quella per cui agi- 
tavansi i nostri padri. Onde, se lo storico può fare 
officio utile dando lume al governo, ed ammae- 
stramento e qualche volta disinganno ai popoli, 
non è esposto a fare opera rischiosa raccendendo 
passioni popolari. Valga ad esempio, mi diceva- 
no, l’emancipazione feudale, per cui tanto san- 
gue e tante ire si spesero vanamente in quel vol- 
ger d’anni. L’insorgere dei vassalli scrollò tutta 
intera l’isola, ma non l’odiata ^istituzione, che 
una sola parola del saggio nostro monarca bastò 
dappoi ad abolire. 

Sopratutto mi presentavano come argomento 
strigneute il timore che, avuto riguardo airim-^ 
portanza ed alla natura eminentemente storica dei 
fatti avvicendatisi in quegli anni, non cadesse un 
tema cosi appetibile nelle mani di qualche scrit- 
tore cui fallisse la conoscenza delle cose nostre, 
o in cui soverchiasse alcuna di quelle passioni po- 
litiche intemperanti che d’ogni materia fannosi 
stromento a confermarsi od illudersi nei loro pro- 
positi. Disgraziata la storia sarda moderna, mi 
soggiungevano, se trattata da inesperti o da uo- 
mini di parte. Peggio se l’inesperienza o la pre- 
venzione avesse il rilievo del facile o brillante in- 
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gegno dellantale, « il lenocinlo tifilo scriver* 
servisse ad inganno . :■* ■ *\f 

Questo pericolo, sentito anche da me, fu il più 
possente dei motivi che mi condussero, dopo lun- 
ga ti tubazione, ad accondiscendere ai consigli ed 
alle esortazioni di qùei benevoli: non perchè osassi 
credere che fòsse in me copia di lumi.o di giudi- 
zio che rispondesse al difficile assunto; ma perchè 
essendo ira tali difficoltà prima»a dotte quella di 
entrare nel soggetto con, tranquillità'-di op hfuoniy 
io poteva, senza taccia d’orgoglio, tenermi in que- 
sto rispetto più fortunato di nlolU altri;; ai quali 
non soccorre, -come-dee soccorrere a.: me 5 ò l’o- 
pera, di lungo studio, o il* raffi n amen to di vita 
pubblica esercitata nel maneggio di gravissimi ne- 

; t ! 

‘Dal moménto in cui io mi lascili trarre. alla 
speranza di consagrare alla patria- inietta novello 
lavoro Storica^ tale mi si aggiùnse a confortarmi 
una generosità ed unanimità di aiuti, che io tutto 
deggio riferire ad essa' il buon animo dura tenni 
nel corso dell’opera.' Sussidio primiero tutti gli 
altri, anzi indispensabile, srera la facilità di con- 
sultare pacatamente tutte le scritture "officiali del 
tempore questo mi si concedette con larga misura 
dall’eminente personaggio che regge gl oriosamon* 
te il ministero della patria nostra, che è pur la 
sua (4/. Mercédi lui io potei aver nelle mani tutte 
le carte di governo ragguardanti a quegli anni ^ 

: •'* «' #j£$> *• i- ~ *■" '1 _ j ' ti.’, . . 

Emanuele di ViUamarinaij cavaliètè del 
supremo oì-dine ■ dell* Ann u naia La , primo segretario di-giierfifo 
mannàia primo segretario di Stato per glLaffitridi Sardegna. 
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serbate nel suo ministero e nel regio archivio di 
Corte, e farne cheto e lungo studio; Mercè anche 
di lui io ottenni la transmissione dalla Sardegna 
di tutti i documenti che poteano abbisognarmi a 
completare i miei materiali storici.. - 

Appena poi si seppe frai Sardi' che io erami 
condotto .a quello studio, fuvvi cfome onorevole 
gara a chi potesse più ampiamente essermi cor- 
tese o di monumenti serbati in pubblici depositi, 
o di carteggi famigliari fra persorie delle più no- 
tabili del tempo è delle più mescolate negli av- 
véniménti, o di cronache. scritte da uomini auto- 
revoli e sinceri ’a serbar memoria dei fatti mag- 
giori, o di raccolte sincrone di tutte le scritture 
pubblicate o divolgate in quel correr d’anni; in 
una parola di tutte le notizie, anche minute ed 
inutili, appartenenti a quel tempo: giacché anche 
nelle cose in apparenza inutili havvi giovamento 
di riscontri e graduazione di prove per lo storico 
criterio . 

Questa larghezza di aiuti fu così estesa, che se 

10 dovessi renderne pubbliche grazie a ciascuno 
de’ miei cooperatori, mi toccherebbe di porre qui 

11 nome di pressoché tutti coloro che in Sardegna 
coltivano od amano lo studio delle patrie cose. 
Dovrei specialmente mostrare la mia gratitudine 

• a quella eletta schiera di giovani ingegnosi, la 
quale oggi più che mai vedesi animata ad aggiun- 
gere allo studio delle gravi discipline, non mai 
coltivate tiepidamente in Sardegna, l’ ingentili- 
mento delle buone lettere, od obbliato o male in- 
teso da una gran parte degli uomini della passata 
generazione. Da questi giovani, alcuni dei quali. 
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provatisi già onoratamente in lavori di gran le- 
na, promettono alla Sardegna copiosi frutti di fe- 
lice ingegno e di accurato giudizio, io ebbi le esor- 
tazioni le più calzanti e gli aiuti i più opportuni. 
Sia adunque attribuito ai miei aiutatori il merito 
della ricchezza dei materiali di questa storia; e 
resti a me il dubbio deiraverli posti in opera ade- 
quatamente. t. • 

Intanto io credo di fare l’atto di riconoscenza 

11 più gradito da essi, rivolgendo alla patria no- 
stra la lode di generosa aiutatrice delle utili im- 
prese, e ponendo l’opera mia a testimonio c£e in 
Sardegna l’amore dei buoni studi si converte fa- 
cilmente in zelo. 
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Carattere di quest' opera. Può segnarsi il principio dei fatti nar- 
rativi subito dopo la morte del re Carlo Emanuele III. Conte 
Bogino , dispensato dal suo ministero. Conte di Robbione, 
viceré, applaudisce alla mutazione di principi politici del 
nuovo ministro Chiavarina. Conte Ferrerò della Marmora, 
nuovo viceré. Gesuiti soppressi. Discipline severe del Bogi- 
no, abbandonate. Ordinamento dell’ ufficio dell’avvocato e 
del procuratore dei poveri , e dei Consigli dei Comuni. Nuo- 
vo ministro conte Corderà di Calamandrana: sua tiepidezza. 
Classe di matematica stabilita in Cagliari. Diocesi di Gabelli 
separata dalla cagliaritana. Generosità del re Vittorio Ame- 
deo. Abusi nella elezione degl’ impiegati subalterni non na- 
zionali. Reggente Corvesi. Arcivescovo di Cagliari Melano 
di Portula. Viceré marchese Lascaris. Apertura del Semina- 
rio dei chierici in Cagliari. Progetti del Lascaris pel bene 
- del regno. Accresce la biblioteca dell’ università di Cagliari; 
protegge la multiplicazioue e l’innesto degli alberi da frutta. 
Nuovo ministro conte Corte. Carestia dell’anno 1780; ge- 
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- . uerosita del re, sollecitudini del viceré $ calunnie appostegli 
/1 in questo proposi to ; dramma satirico. Movimento tumultuoso 
in Sassari pel caro dell’annona. Cagione del male quel go- 
rematore AUi di Maccarani; processo fattogli. Ospedale di 
Cagliari migliorato di rendite. Monti nummari creati ad imi- 
tazione e per complemento dei frumentari. Monte numma- 
r ì° * n Cagliari più ampiamente dotato. Creazione di biglietti 
delle Regie Finanze da scudi venti e da scudi cinque 5 cre- 
. dito di cui godettero in sul principio. Viceré conte Valperga 
di Masino. Contributo offerto dagli statuenti per strade e pon- 
ti: insufficienza di quei mezzi. Viceré conte Thaon di San- 
t’ Andrea. S’interna negli aQari dell’amministrazione della 
giustizia: vieppiù nelle cose riguardanti il miglioramento del- 
l’agricoltura. Sue contese con la magistratura ; infelicità dei 
mezzi adoperati per ricondurre la calma. Nuovo ministro 
conte Graneri. La contessa Graneri. possente nel ministero. 
Ne sono suoi i primi alti. Coltivazione del cotone protetta. 
Lo -stesso dell’indaco e della robbia. Angioi e Cossu zelanti 
Nuova legge sul bestiame. Società agraria in Ca- 
gliari abortita. Lodevoli sollecitudini del conte di Sant’An- 
dfea. Ultima sua tenzone con la magistratura : quasi ammu- 
tinamento delle dame cagliaritane. Viceré Balio Balbiano: 
suo carattere. Buoni princìpi con l’aiuto del segretario di 
Stato Borgese: ottimi consigli dati al ministro, specialmente 
per gli impiegati subalterni piemontesi. Novello reggente 
> Sauticr. Visita delle miniere dell’isola. Nuovo segretario di 
Stato Vaisecchi: notizie della 6 ua persona, mandato più a 
dirigere il viceré, che ad obbedirgli: il viceré gli si sotto- 
mette: progetti suoi: sue stranezze. v. 

La storia della Sardegna negli anni che corsero dalla 
morte del re Carlo EmanueleJII al novello secolo, entra - 
aneli essa, per gli avvenimenti che la compongono, a con- 
trasegnare l’epoca la più grande dei tempi moderni. Ma 
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ènlravi ritenendo sembianze sue proprie: e ciò non- tanto 
per le ragioni più comuni die differenziano le «virtù, gli 
errori e i vizi delle diverse nazioni, come perchè in quella 
concitazione d’animi e rimescolanza di opinioni, mentre 
gli altri popoli anelavano a novità di Stato , la Sardegna 
attenevasi all’antica politica sua condizione. Dove per- 
tanto sovrabbondano per altri paesi gli esempi di passioni 
insane od incontentabili, di passaggi-precipitati da una in 
altra fortuna , di- catastrofi soterchianti le ragioni degli 
avvenimenti,, e di ragioni non credute dagl’indirizzatori, 
non intese dagl’indirizzati, non sarà forse senza frutto il 
trovare nel popolo sardo in generale, e in molli dei tratti 
straordinari di questa sua storia, raffrenamento d’idee, 
schiettezza d’intenzioni, gradazione e temperanza di fatti. 

Nè in questo solamente la storia nostra si disoosta dalle 
altre di quel tempo , ma ancora perchè in breve giro di 
anni veggonsi in essa apparire le prime cagioni dei tur- 
bamenti, ed avvicendarsi e impigliarsi i fatti, e crescere 
le difficoltà pel tenace proponimento di chi potea com- 
porle, e nascerne animosità e odii di tremendo scoppio, 
che rjsolvonsi dappoi in guerra cittadina e in tirannia 
plebea ; insiflo a quando por la clemenza del re venne a 
noi la pace, e per la presenza sua nel regno l’obblio. Di- 
versamente da ciò che accadde in altri luoghi,'nei quali a 
rintracciare l’origine primiera dei fatti d’uopo è risalire 
ad antiche cagioni, e ricordare il dissipamento e l’ inve- 
recondia' di i empi lontani. 

Non è già che in Sardegna, prima di quegli anni fos- 
sero passate in dimenticanza le leggi sue politiche , ma 
erano curate meno da che era palese l’impegno di con- 
durla per altra yia al miglioramento da lei aspettato (•); 

* * 'f'v •" V fi; -'4 **?••&* 

(1) Vedi Storia di Sardegna 3 lib. XIII. . • c v. 
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; giacché , se havvi un pairio istinto che fa amare quelle 
leggi come instituzioni lasciate dai maggiori, havvi anche 
. un sociale bisogno che le fa pregiare come instromenti di 
- • ben pubblico. Ma allorquando parve sottentrare alla sol- 
lecitudine il pentimento, all’attenzione l’abbandono, al- 

• - l’amore lo spregio, ritornò vivo il pensiero di quelle leg- 
gi, nelle quali non più cercavasi un aiuto, ma un rime- 

. dio. Sopralulto dopoché le grandi speranze concepite per 
la gloriosa resistenza degl’isolani alle armi e alle seduzioni 
' della Francia si erano già convertite in disinganno. 

Non solamente i fatti che io sono per narrare hanno in 

/ ' ** 4 

rr' r questo corto periodo di tempo il loro principio e compi- 
mento, ma sono anche così da presso legati gli uni con 
gli altri, che può segnarsene speditamente il principio 
jaell’atto primiero del regno di Vittorio Amedeo III, ot- 
timo, ma sfortunato principe. 

• ■ • Il conte Bogino, ministro ed amico del padre suo, era 
N poco conosciuto dà Ini come il ministro egregio degli af- 
fari di Sardegna, nei quali non gli si era dato luogo a 
prender parte; ma piuttosto come uomo di rigido piglio, 
di massime determinate, di opere irretraltabili, di parole 

^rigorosamente scelte fra quello imposte dal rispetto e 
quelle concedute dalla personale franchezza ; composto in 
somma, sia per natura, sia per luogo abito di comando, 
a quella gravità di contegno e di tratto chp non ammette 
l’afTezione anche quando conciliasi la stima. Agglungevasi 
pure il ricordo di privati risentimenti concepiti nella gio- 
ventù del principe reale, dei quali egli amava riferire la 
cagione, più che alla mente severa del re, al severo con- 
» siglio del ministro. Fatto è che erano appena trascorsi 
cinque giorni dalla morte di Carlo Emanuele, e Vittorio 
*V. Amedeo scioglieva già il conte Bogino dal suo servizio , 
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e chiamando il cavaliere Chiavarina, suo segretario di ga- 
binetto, a reggere il ministero della guerra , gli commet- 
teva ancora la spedizione degli affari di Sardegna, infiao 
a che fossero mature le disposizioni che voleano pren- 
dersi per che la trattazione delle cose sarde fosse stabil- 
mente unita alla segreteria di Stato degU affari interni. 

Il Bogino annunziava egli stesso al viceré conte di Rob- 
bione questa mutazione: e schietto fino aU’ultimo atto, nè 
dava lodi al passato, nè speranze all’avvenire. Non così il 
viceré. Attinto da lui che non eravi impegno di altre no- 
vità nell’amministrazione del regno., e cbc la massima di 
govecno più accetta in quei giorni si era di tenersi in 
Sardegna a quella condizione di cose già compiute che 
prudentemente chiamasi conservare, ed è talvolta un 
trarsi indietro , non teneasi egli dal rompere nei suoi 
spacci in alcune espressioni di giubilo, quasi a sfogamento 
di antico e mal compresso desiderio. Nè ponea mente che 
tal desiderio, se sincero, lo chiariva blanditore nel tempo 
trascorso, o rendealo tale d’indi in poi, se studialo. Ma il 
blandimento era veramente quell’antico; perchè, non pa- 
go al rallegrarsi , abusava anche il viceré di qualche ar- 
guzia di motti per discreditare le cose fatte e l’impegno 
preso sopra di esse, e per lasciar intendere d’essersi dato 
più del coBtracambio , ed operato oltre a ciò che richie- 
devano gl’interessi maggiori della corona. Parole improv- 
vide ed avventate, che non doveano lasciarsi senza men- 
tita, e che l’ebbero con ispiegnzione fatta' dal novello mi- 
nistro ; il quale signiBcavagli essere il re veramente poco 
inchinevole alle innovazioni , ma non peroiò avverso da 
quelle che promettessero un accrescimento di ben pub- 
blico, senza ambiguità di discussione e senza lungo inter- 
vallo di tempo. Benché l’ esclusione della benefica matu- 
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razione del tempo nei provvedimenti di Stato fosse an- 
cb essa una sbadalagine'ministerialc, che distruggeva qua- 
si il valore della'fatta ammonizione. Ma il conte di Rob- 
bione non ebbe luogo a mettersi in fatto in contraddizio- 
ne con le opeite suo. degli anni passati-, perchè prima del 
finire di quell’anno eragli dato lo scambio del conto Fer- 
rerò della Marmora. 

, Io era usato a comprendere in largo periodo di narra- 
zione il governo di ciascun viceré piemontese negli anni 
di quel glorioso regno di Carlo Emanuele. Ma’ ai succes- 
sori non toccò di lasciare materiali copiosi di storia , itr- 
’ fino al tempo in cui cominciò a.romoreggiare jn Italia e 
\iri Sardegna la guerra francese. In quel repentino raf- 
• > freddamente di zelo per l’amministrazione sarda, l’atten- *■ 

zinne anche dei migliori dovea ridursi per Io più a quel 
. governo quasi casalingo, che passa senza traccia del gior* 
»ò trascorso e senza apprestamenti per Y indomani : go- 
verno minuto é. cheto, che se può bastare a popoli messi 
in qualche - condizione speciale, non certamente accomo- 
• , * --davasi più alla Sardegna , già posta dopo quaranta anni 
nelle vie di un progresso ragionato c fruttuoso. Brevi 
tratti segneranno perciò la memoria che «leggio ravvivare 
dell «mministrazione da essi tenuta. Sebbene, secondo 
. • 1 4’indole dell!ingegnp e .dell’ animo diciaschedun Viceré, 

abbia avido ogni. governo un aspetto suo proprio. Per la 
. _ ' qual cosa sarà mia curatli fcitrarrc fedelmente tali aspet- 
ti» d^nde lode ai migliori : giacché inferiori d'assai ai 
. ; y-', s passati, ma pur ragguardevoli, sonò i vantaggi avuti dalla 
Sardegna nei primi anni del novello regno. E se i iriini- 
. stri furono possenti a sostenere quell’ amministrazione 
*• .- « stazionaria , non Io furono a sostenerla apertamente ; :ed 
a era- pur d'uopo che al re , amantissimo qmrì era del T)c- 
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uè dei sudditi e della propria gloria , si soddisfacesse 
tratto trailo con la pubblicazione di qualche utile ordi- 
namento. . . • 

. • • y ’ • 

Cadde nei primi giorni de^ comando del conte della 
Marmora l’eseguimento del breve pontificio che soppri- 
meva nella cristianità la Compagnia dei gesuiti. Soppres- 
sione di gran momento per ogni dove, e in Sardegna più 
che io molti altri luòghi, per la grande autorità acquista- 
tavi ab antico dalla Compagnia col mezzo deH’inslruzione 
letteraria e delle spirituali esercitazioni , ed accresciuta 
d’assai dopo la restaurazione delle due università; poiché 
gesuiti erano in gran parte i professori venuti dal Conti- 
nente a leggervi scienze divine, filosofia e lettere. Lo 
scioglimento adunque di quell’ordine famoso si operò in 
Sardegna con generale dispiacenza. 

{ Anno 1774) Ponea anche cura il novello viceré nel 
governo dei monti frumentari, ricca e fruttuosa eredità 
del passato regno; e ciò facea, com’egli stesso spiegava- 
si , perchè ne restasse dimentita la voce datasi che non 
volca più badarsi a quella insliluzione. Il qual sospetto, 
quantunque esagerante, mostra già che al comun senso 
popolare era palesato il mistero politico del tempo. 

Era già fin d’allora mezzo a chiarirsene il rilassamento 
* di alcuna delle discipline strettamente osservate nel pas- 
sato. Così ritornava ad uso l’avventurósa permissione 
delle coadiutore nei benefici della Chiesa, tanto malgra- 
.dita al conte Bogino: e, ciò che è peggio, i^rimi a pri- 
vilegiarsene erano non sacerdoti, ma chierici, e chierici 
disfamati per ignoranza e per tristo costume. Così le pen- 
sioni ecclesiastiche , ricompensa riserbala da quel mini- 
-• • » - * ^ • 
stro agli scolari più ingegnosi delle novelle università 

che coltivassero. le scienze divine , erano un’ altra volta 

Mawno . ~ * 2 
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diventate un mezzo di favore; Cosi erasi riaperta la mano 
nella concessione della dignità cavalleresca; e solo che 
entrasse nel tesoro l’emolumeqto di quei diplomi, le altre 
condizioni erano forme generosamente ammesse. 

Allentato in tal guisa il rigore dei principi con tanta 
-costanza sostenuti dal Bogino, sarebbe a dire che nel mi- 
nistero del Ghiavarina l'amministrazione sarda andò in- 
téramente a ritroso, se non restassero due istituzioni da 
mentovarsi con lode: (anno 1775) e sono l’ordinamento 
migliore dell’ufficio dell’avvocato e del procuratore dei 
poveri, magistratura evangelica, che manca ad altre na- 
zioni di noi più avanzate nelle scienze e nelle discipline 
con nuova voce chiamate oggidì umanitarie (1); e il com- 
plemento delle regole necessarie «ai Consigli dei comuni 
già creati negli anni preceduti, fra le quali è. notevole la 
tutela delle cose loro contenziose commessa al ministero 
pubblico giudiziario (^). 

Il cavaliere Chiavarina era inài a poco chiamato al mi- 
nistero della guerra, e quella sua direzione a tempo degli 
affari sardi èra data al conte Gordara di Calaniandrana , 
a quello stesso che , già in altro tempo intendente gene- 
rale delle finanze del regno, diedemi materiale di storia 
per le caloróse site gare col viceré conte di Brichera- - 
sio (3).: Ma o che reta grave avèa spénto quella sua" ar- 
denza di spiriti , o che era accaduto a lui quello che a 
molti altri, i quali impennansHn faccia ai superiori , su- 
periori eglirft stessi intormentiscono. 11 certo si è ch’egli* 
si pose in quegli affari con tale una svogliataggine , da 

(1) Carta reale 24 gannaio 1775. . " 

(2) ìtegio «fitto 27 aprile 1775. f- 
Vedi Storia di Sardegna jXib. XIII. 
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renderlo singolare da tutti gli altri ministri del regno. La 
spedizione degli affari riferiti dal viceré era sempre in- 
dugiata oltre ai termini sopportabili. Alcuni di essi, ed 
ancora dei gravi, erano, più che indugiali, posti in oblio, 
e toccava spesso al viceré l’irriverente officio di rinfre- 
scarli. Altre volte, con opera più da maestro che da sub- 
ordinato, dovea il conte della Marmora spiegare i negozi 
già spiegati ^perchè non si disnaturassero nella rimesco- 
lanza fallane negli spacci ministeriali. Alle lettere sugose, 
e gravemente e sapientemente ragionale del viceré (che 
mostravasi veramente in quelle scritture uomo di per- 
spicace e sicuro consiglio), egli rispondeva con poche e 
gelate parole: e prima a tutte le altre parole era sempre 
la querimonia perenne del tempo troppo circoscritto, di 
quel tempo che 'nelle mani del Bogino era tanto duttile. 
Non mai quel consentire di uno zelo all’altro; che tanto 
giova a conservar lena in chi dee associarsi alla medesi- 
ma opera. Rare anche quelle stesse lodi del ben fatto , 
che, dove non sono stromenlo a far meglio, sono almeno 
simboli di aggradevole cortesia. A giudicare perciò que- 
sto ministro sopra i documenti migliori di buon giudizio, 
quali sono le scritture sue o fatte a suo nome, ed al ve- 
dere com egli aveva quasi a schivo d’internarsi minuta- 
mente negli affari, dee dirsi che le cose le quali ne re- 
stano di quel tempo meritevoli di- memoria, più che nel 
gabinetto sud, studiate furono e discusse e promosse ed 
incalzate in quello del viceré. (Anni 1776-77) Tal é, fra 
le altre. Io stabilimento ncIPuniversità di Cagliari di’ una ' 
classe matematici (I). Tale la proposta separazione 

r - „ 

t!) Regio biglietto 8 marzo 1777. Corr mArfcsto del magi- 
strato sopra gli studi def3 apr'ilc sfpiibbfic.a^no le discipline 
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della diocesi di Gal teli i dalla cagliaritana , io quel tempo 
vacata per la morte dell 1 " arcivescovo Delbecchi, la quale, 
s’ebbe effetto pi ù tardi', fu però accuratamente conside- 
rata e baldamente promossa infin da questo tempo ((). E 
ciò sopra quegli affari clie. direttamente doveano riferirsi 
al nobile animo del re. Dei quali accennerò qui l’aver 
dispensato col regno che si trasandasse il donativo do- 
vulpjpel matrhnonid del principe di Piemontese le pa- 
, réfe saggie e paterne da lui allora proferite j e furono , 
pon voler egli discostarsi dalle massime a tal uopo la- 
‘ sciate dal padre, ed esser mente sua che nissuna diffe- 
renza fossevi nei benigni trattaménti fra i sudditi , suoi di 
qua e di là dal mare. Accennerò ancora quello che in 
tutto il corso del suo regno potrei tratto tratto ripetere , 
la personale sua generosità coi Sardi che gli venivanò al 
cospetto bisognosi di sussidio, o a lui privatamente ri- 
correvano ; larghezza questa eh’ entrava anch’essa ad ac- 
creditare quella benignità d’animo e di fronte per cui 
l’accesso a Vittorio Amedeo era del pari facile e con- 
sqlaate. . t >‘ \ 

' THostropsì anche in quel ministero del Galamandrana , 
se non la prinft volta, almeno più scopertamente l'im- 
prudente consiglio di destinàre agli u filli secondari in Sar- 
degna persone di pericolante e qualche volta delittuosa 
gioventù o di' male sperato ravvedimento”, nate in altre 


.» / » * * , ^ . j * * .* - ' * » 

riguardanti l’esame dèi. misuratori , a), qCtfile era tpeciafmeute 
diretto quello stabilimento. * ». ; . i 

• ( 1 ) Ebb'e luogo nel 1781. Il primo vescovo fu l’arciprete e 

vicarip generale d’ Oristauo don Gian-Atitiòco Serra. La cqfta 
reale eontencnt^Bdisposiziotìi per tale Separazione ebbe la data 
dei ottobre” *• ,’** v * ; . /’•. 
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province dello Stato; l’ innalzamento delle quali se agli 
occhi loro era forse punizione , agli occhi dei Sardi era 
ricompensa. Giugnea perfino la confidanza ad annunziarli 
apertamente per mal’ erba negli stessi spacci ministeriali. 
La qual piaga politica, rincrudita sempre più con l’andar 
del tempo , fu negli anni seguenti cagione di luttuosi av- 
venimenti. Dico però offici secondari; perchè nella scelta 
delle cariche più importanti del regno riserbale ai sudditi 
del Continente continuavasi.e continuos=i dappoi-, salvo 
rare eccezioni, la saggia costumanza di nominare uomini 
di consiglio, di dottrina e d’inespugnabile probità. Perciò 
può ricordarsi con onore in questo giro d’anni la destina- 
zione a reggente la reale cancelleria del marchese Fau- 
zone di Clavesana, succeduto iu tal carica a quel cava- 
liere Della Valle che nel finire del secolo, fu poi in tempi 
assai difficili presidente del supremo Consiglio ed incari- 
cato del ministero degli affari del regno: e lo scambio da- 
togli col vassallo Clemente Corvesi, la fama del quale si 
serbò in Sardegna onoratissima. Sopfaf ogni altra poi dee 
serbarsi onorala e cara la mernoria dell’ arcivescovo Me- 
lano di Portula, destinato in quel tempo alla sede di Ca- 
gliari, uomo dotto, pio, e per lunghissimo magistero in 
quella università di studi, sollecito e perito delle cose del 
paese. - 

Compiuto il termine del governo del conto della Mar- 
mora, succedeagli nel comando e nell’ amore é nella ve- 
nerazione dei Sardi il conte Lascaris di Castellar, mini- 
stro di Stato, ..innalzalo in quella congiuntura alla dignità 
di marchese della Rochetta del Varo. Egli applicavasi to- 
sto attivamente agli affari del suo governo, nel quale gli 
toccava dal principio di prender parte nel riordinamento 
del collegio cagliaritano,- detto dei nobili, governato altura 
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-con molto amore dal professore padre Cossu(l); e di inau- 
“ gurare (anno 1778) il novello seminario dei chierici nella 
capitale, il cui grandioso edifìcio era stato poco prima 
condolto a compimento dall’arcivescovo Delbecchi, dove 
alla presenza dello stesso viceré e del capitolo della chiesa 
primaziale trasporlavansi la prima volta gli alunni con 
lieta e grave pompa. * ' 

Abile il Lascaris, per dottrina e per esperienza di affa- 
•ji, ad internarsi in quistioni di varia natura, egli anelava 
ancora a migliorare Io studio delle scienze salutari, trava- 
gliandosi perche le lezioni mediche e chirurgiche si con- 
. fondessero in una sola scuoia ; ma travagliavasi indarno 
con quel torpore ministeriale. 

Penetrando qualche volta con occhio perspicace nelle 
cose di maggior levatura , egli indicava quella piaga non 
. mai saldata degl’impieghi mal distribuiti agli stranieri ; ed 
esaltava le virtù naturali degl’isolani ; c scusava l’abituale 
loro risentimento dell'essere posposti; e suggeriva, mezzo 
acconcio a correggere i mali umori, la chiamata di Sardi 
ii^ terraferma ad esercitarci cariche onorevoli: promette- 
va, ne avrebbero vantaggio amenidue le nazioni. 

Postochènon potea divellersi la facilità sopranotata del- 
,f annobilire ,,volea almeno si voltasse quella facilità a co- 
mun profitto, destinandone rigorosamente gli emolumenti * 
ad opere materiali di pubblico servizio, e particolarmente 
alla restaurazione dei ponti. 

(Anno 1779) Otteneva dappoi che la copiosa libreria 
dei gesuiti in Cagliari andasse ad accrescere la pubblica 
biblioteca dell’università; che i vescovi esortassero con 
lettera pastorale i loro diocesani alla moltiplicazione ed 

! - 7 - k * • " w , r v* 

(♦) Nominato poi nel 1785 a vescovo di Busa. *. r , f , * 
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all’innesto degli alberi da frulla. Ed il re onorava in ispe* 
dal modo l’arcivescovo di Cagliari, annunziandogli d'a- 
ver egli stesso preso lettura per intiero della sua lettera 
sopra quell’ argomento. Propagandosi quindi 1’ annone a 
tali studi, il censore diocesano di Ales, dottore Porqucd- 
du, facea a sue spese stampare un'apposita costruzione 
per questo genere di coltura. Si pubblicava pure allora 
un ingegnoso poemetto sulle piante dd cavaliere Dome- 
nico Simon, il quale in appresso ci comparirà, non più 
poeta didascalico e descrittore di campestri beatitudini , 
ma ardente e tenacissimo parlamcntatore. 

Intanto , non essendo fattibile che il regno potesse es- 
sere seriamente governato con quell’alternazione di tanta 

* 

diligenza e di tanta tiepidezza, giungeva opportuna ad ac- 
crescer animo al Lascaris la novella del riposo dato al mi- 
nistro Cordara ; e della riunione ddgli affari della Sarde- 
gna alla segreteria di Stalo interna , governata allora dal 
conte Corte di Bonvicino, dotto e laboriosissimo ministro. 
Nè quell’ aiuto potea venirgli più in tempo, dacché erano 
già levati i conti della melanconica annata che era d’uopo 
attraversare pel gran caro dell’annona, il quale non è mai 
cosi tremendo come nei paesi di abituale abbondanza. 

L'animo paterno del re crasi commosso a quel pensie- 
ro, ed egli avea tosto conceduto che dai magazzini di gra- 
scia riserbata pel Piemonte s’inviassero in Sardegna quat- 
tromila sacca del frumento più eletto con perdita del te- 
soro piemontese , sopportando il re il dispendio del tra- 
sporto di quelle granaglie fino a Loano, acciò giugnessero 
in Sardegna gravate di prezzo più moderato. Decretava 
inoltre il re una sovvenzione straordinaria di lire dugen- 
tomila al tesoro sardo, acciò potesse confortarsene in 
quelle strettezze d’impegni. A questi generosi provvedi- 
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' menti corrispondeva il viceré, dandosi lutto a quel grave 
pensiero di causare il pericolo della carestia, sia colle in- 
* cette di frumento a richiesta sua intraprese da molti traf- 
ficanti , sia col tener modo che le pubbliche amministra- 
zioni potessero sempre entrare moderatrici dei prezzi esa- 
gerati ai quali in quell’angustia potea salire la grascia* 
Nella qual cosa, usando egli ora l’autorità, or le benigne 
parole, tornogli cosi fortunata l’opera sua, che destossene 
emulazione fra il clero ed i commercianti per chi potesse 
a minor pregio esporre a vendita la sua derrata ; ed i ca- 
parranti ricevettero così la legge dove avvisavansi d’ im- 
porla. Oltre a che, il clero avea già per mezzo dei primari 
suoi ministri risposto all’officio di carità richiestogli dal 
viceré, offerendo, sopra alle granaglie eh’ erano a sua di- 
sposizione, ogni più preziosa suppellettile delle chiese per 
venire in aiuto della miseria comune. 

Il Lascaris, nel provvedere a questa delicata faccenda 
dell annona, non potè però schivare i sarcasmi della ma- 
levolenza. Si mormorava altamente di alcune incette fatte 
per sua commissione da trafficanti intesi a turpe lucro; e 
sopralutto di un carico di frumento affricano già vizialo e 
tonchioso, che vollesi far consumare dal pubblico ad alto 
prezzo, quantunque nonfossevi più scarsezza di derrata. 
£i «'unse perfino a divolgare manoscritta una commedia 
in versi martelliani col nome supposto dell’abate Camillo 
Bonzi, cagliaritano, col titolo: La gara nella Giunta reale , 
ossìa lo scoprimento dei ladri civili. In questa erano in- 
terlocutori lo stesso viceré e i primari ministri del luogo, 
i quali, facendovi assai ridevole comparsa, erano condotti 
a svelarsi l’un l’altro molte private e pubbliche magagne, 
t accontate cou versi ben torniti e ben saleggiali. Vi si par- 
lava con festività della triste molenda toccata ad alcune 

. i ^ » 
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- panattare per aver fabbricato pane con farina diversa da 
quell’ affricana; e dell’essere stato condotto anch’egli in 
arresto il somarello macinatorc di quel frumento vietato. 

E còme le satire sono anch’esse monumenti storici per 
chi sa separare i fatti dalle condizioni esagerate e dai giu- 
dizi biliosi, io ne tengo qui conto per ammettere in ne- 
gozi di tal fatta la possibilità e la probabilità ancora di * 
abusi imputabili ai ministri inferiori di quelle operazioni. 

La storia cosi ricerca il male dove può esser credibile: la 
satira Io incastra dove può esser appariscente. * 

(Anno 4780) Rinfrancavasi però il viceré al vedere 
che nei mesti più pericolosi la carestia non désse alcun 
pretesto al movimento della quiete. Se non che allora 
quando l’aspetto della vegnente annata ^oramai guaren- 
tita per abbondante , dovea vieppiù confermare la pub- 
blica tranquillità^, questa fu gravemente conturbata in 
Sassari. '• ‘ J . 

Era colà governatore il marchese AHI di Maccarani. 
Avea egli voce d’uomo gretto ed ingordo senza modo del 
denaio, del quale non isdegnava ricever frutto dalla mano 
dei trecconi e dei pizzicheruoli , facendo compagnia con 
essi in quella umiltà di traffichi. Sopra ciò mal pagatore, 
aspro di maniere e di superba parola. L'odio perciò mo- 
stratogli negli anni cheti era cresciuto a diffidenza aperta 
in quest’anno rischioso (I). Solea l’amministrazione civica 
ordinare le cose appartenenti all’annona, ed aveale dirette 
anche nel princìpio di quest’anno Senza che i timori uni- 
versali si rivolgessero a querela. Il governatore, non pago 

* • . /. • * ; v / y.- . * • , t ‘ 

(1)1 particolari di questo tumulto sassarese sono tolti dagli 
atti del processo che si compilò da alcuni delegati viceregii, * 
colà inviati per chiarire la copdotla del governatore. 
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a porvi occhio, volle anche mettervi la mano, ed una delle 
chiavi dei depositi pubblici di frumento fu da lui doman- 
data. Da quel punto tale introdusse egli una ritenutczza 
nella vendita del frumento, che si giunse perfino a tener- 
la sospesa per parecchi giorni, infino a quando pel cre- 
scente e quasi disperato bisogno non più sembrasse in- 
sopportabile l’ aumento allora prodotto nel prezzo della 
derrata. Questa tenacità, che non potea più riferirsi a pru- 
denza, parve cómputo di ascoso interesse. Quindi risen- 
timenti e indegnazione e schiamazzi al vedere in giro 
quelle. faccie livide dei popolani che nutricavansi d’erba 
selvaggia, e quella folla di affamati che romoreggiava nelle - 
piazze e negli altri luoghi dove distribuivasi la grascia. Ciò 
almeno era inteso: vedi ora insania da non credersi. 

Le ville vicine Voleano provvedere il mercato, ma ne 
ebbero formale divieto dal governatore. Faceansi al Con- 
siglio civico parliti non isvantaggiosi d’incetta nell’estero 
da persone esercitate in quel traffico: il Consiglip, che fa- 
voreggiavale , n’ebbe le male parole, e l’incetta fu com- 
messa dal governatore a un libraio Pialtoli, suo confiden- 
te, uomo straniero affatto di quei negozi, e commessa con 
condizioni più gravi delle ricusale. Il libraio diventato fru- 
mentiere spedì da Livorno in sul finire di marzo, con 
nave di picciol carico, una meschina provvigione: ed eb- 
bene vera ovazione, perchè quelle poche carrate faceansi 
introdurre nella città ad ora solenne di giorno festivo, 
mentre le camparne sodavano a doppio, precedute da ban- 
ditori che trombettavano a festa; e i buoi procedeano in- 
ghirlandati ad accrescimento di pompa; e distribuivasi un 
poetico applauso di quella povera incetta, scritto a richie- 
sta del governatore. Era un beffeggiamento. Ma fu peg- 
gio; dacché si conobbe che il frumento del libraio era 


.r ^ 


Digitized by Google 


27 


LIBRO PRIMO — 1780 
inaccettabile per vizio della derrata. Il Consiglio dovette 
allora per necessità .inalberarsi col governatore , facendo 
pensiero proprio dell’approvvigionamento migliore; ed il 
governatore ne venne ad offerire egli stesso duemila scudi 
a prestanza per la nuova incetta. Ma l’arte era troppo di- 
scoperta, perchè la città abbisognava di frumento, e non 
di denaio; e poi sapeasi che quel denaio non era di lui, 
ma deposito giudiziale posto nelle sue mani: tant’è, che 
non concedette mai si spendessero quelle monete, che 
riebbe indi a poco intatte. 

Intanto egli proteggeva con ogni mezzo lo smaltimento 
di quel frumento malefico del libraio: e il grano soprab- 
bondante delle ville vicine passava in Sassari, sotto agli 
occhi di tanti affamati, per esser condotto in Alghero, 
dove diceasi avesse il Maccarani società di traffico nell’an- 

■ * i — 

nona. Lo sdegno pubblico cominciò a disfogarsi in satire 
e canzoni virulente contro al governatore (I). Ma chi sati- 
reggiava avea desco e vivanda , e non era da quel verso 
che il governatore avesse a peritarsi. Il giorno 23 di aprile 
là scarsezza era maggiore, e il popolo, che raunavasi a 
chieder pane, ebbe insulti dalla soldatesca. La misura era 
colma, e lo sdegno popolare scoppiò allora orrendamente. 
Un’orda di popolani trasse a furia al palazzo municipale, 
ponendovi a sacco tutti gli arredi e le masserizie, lace- 
rando le scritture o incendiandole. Altri penetrarono nelle 
case di private persone per metterle a ruba. I magazzini 
pubblici delle granaglie violentemente disserrati: il fru- 
mento sciupalo: il depredamento per ogni dove, senza ri- 
tegno e senza contrasto. Era. la licenza della plebe sotten- 
trata alla licenza del governatore. 

‘ ■ v . v- -r. - 

(1) Queste canzoni sono anche oggidì popolari in Sassari. 
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In quel giorno non fu possibile il frenare quella molti- 
tudine furibonda, che si sbandò alla. fino da sé stessa per 
«stracca. Nel giorno appresso l’ arcivescovo edi notabili 
del paese usarono l’autorità loro personale e quella delle 
largizioni liberalmente fatte al popolo per ricondurre la 
calma, alla quale giovò anche un nerbo di soldatesca spe- 
dilo affrettatamente d’Àlghero. Il viceré vi contribuì dap- 
poi anch’egli rinforzando con molta cavalleria quella guar- 
nirne , e provvedendo perché dalle province interiori 
dell isola fosse colà condotto altro frumento. Egli però 
uon può non accagionarsi di poca previdenza, per aver 
^ciato inasprire fino a quel punto le cagioni del tumulto. 

e non che può menomare la sua colpa il sapersi che il 
governatore usava ogni attenzione perchè la corrispon- 
denza sulle materie annonarie si concentrasse nelle sole 
sue mani. Tant’è che, avendo saputo una volta che il Con- 
sig io i città avea scritto al viceré sopra quella materia, 
le egli aprire all’ ora di mezzanotte l’ ufficio della posta « 
e ntrarne quella lettera. Aggiungasi che il capo della ma- 
gia ratura sassarese, l’assessore civile Àragonez, o per l’ar- 
te sua di banditore vecchio e tarlato, o per altra più asco- 
sa cagione , consentiva col governatore in quella malva- 1 
gità d amministrazione; e l’opinione di' lui dovea nell’ani- 
mo d^l viceré lasciare almeno molla dubbietà, prima che 
•1 risolvimento forzato delle cose le chiarisse quali erano. 
Al ora il viceré spediva tjsto in Sassari l’intendente gene- 
rale Giaimc, coi giudici della reale udienza Isolerò e Ca- 
sazza, acciò assumessero giuridiche informazioni e levas- 
•sro allo di lutti i fatti accaduti. E in tal guisa vennesi a ' 
conoscere che il governatore (il quale erasi fallo allonta- 
nai» dalla sua residenza al comparire di quei delegati) 

< ra stato egli solo cagione di quel tumulto. Fortunato an- 
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cora che il popolo, ciecamente insorgendo, avea esalato 
tutto il suo impelo sopra le suppellettili del palazzo mu- 
nicipale,. o disperdendo l’annona, o saccheggiando per ri- 
sentimenti personali alcune case priyate. La plebe rispettò 
Indiziale del re; e il re ebbe a sincerarsi che fra tutti ‘ 
quei sollevati non eravi alcun ribelle. 

Anzi il rispetto alla regia autorità fu tale, che, presen- 
tatosi il popolo ai magazzini militari di frumento , bastò 
la voce grano del re per contenerlo'. Fu anche tale, che 
potè restarne nelle tradizioni popolari un ricòrdo ridevo- 
le, ma significativo; poiché, trasportandosi dal palazzo ci- 
vico saccheggiato a quello del governo i ritratti della reai 
corte, il popolo salutava .con rumorosi viva il re la tela in 
cui egli era effigiato, e volea toccarne fa cornice e baciar- 
la. Ma queste acclamazioni faceansi anche in altro canto 
ad altra regia effigie che non era quella del regnante. 

«E chi è dunqìle costui?» chiesero gli acclamanti, avvi- 
sati del loro errore. « È il re morto », si rispondeva loro. 

Ed eglino replicavano con applauso: «Viva il re mortoli» 

La miseria di quest’anno era pél viceré argomento op- 
portuno onde porre novello studio nel miglioramento del- 
l’ ospedale di Cagliari, che avea già attirato l’attenzione 
di lui infìno dal principio del suo governo. Il dottore 
Francesco Angelo Òessi avea fatto lascio del copioso suo 
patrimonio a beneficio dei poveri. L’amministrazione di 
tali fondi avea dato luogo a spiegazioni fotte per regia au- 
torità negli anni preceduti. La migliore ebbe luogo in que- 
st’ anno ad instanza del Lascaris; e l’ospedale trovossi, 

' per consiglio di Ini, possessore di quella benefica eredità. 

Il flensierb della carestia avea anche ravvivato il suo 
zelo pei monti di soccorso; e questi ne trassero cosi buon 

frutto, <jhe poterono d’indi in poi essere destinali a dop- 

* . • ; • ^ ‘ ■ 4, • ' < ■ * - ‘ - 
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pio benefizio per l’ agricoltura. I monti frumentari erano 
già nei pochi anni passali dal loh) riordinamento cresciuti 
a tanto, mercè le cure dell’amministrazione p le opere 
gratuite dei popolani (I), che pochi erano ornai quei de- 
positi cui fallisse un fotìdo copioso per poter rispondere 
aH’instituzione. Fra quelli che aveano compito quel fondo 
era il monte del borgo di Villamar, nel quale lo zelo sin- 
golare del giudice del luogo (2) aveann quella condizione 
di tempi operato cose mirabili; dacché adegualo in prima 
quel fondo, erasi anche procacciato il mezzo di spegnere 
un grandioso debito del comune, di edificare ampio ma- 
gazzino per quelle granaglie , di restaurare un ponte in 
quelle regioni, e di lasciare a vantaggio del comune la 
somma sopravanzante. Il viceré perciò, avvisando che, 
mercè quello zelo straordinario, poleano procacciarsi i 
materiali e l’esempio di più ampia insliluzione , avea in- 
vitato il comune a creare con lo stesso mezzo uri fondo 
di prestanza in denaio, destinalo, al pari dell’altro, ai soli 
-bisogni deH’agricoIlura. Ed avutane offerta, erasi posto a 
lavorare un progetto ed un regolamento per estendere 
quel prò’ dei monti nummari a tutti i luoghi nei quali il' 
monte frumentario avesse già tocco il termine della sua 
dotazione. Ma oca, parendo al viceré necessario lo spin- 
gere innanzi quell’opera preservativa, e trovandosi egli 
validamente assistito dallo zelo dei prelati, caldi promo- 
tori di tale insti lozione, compiva col novello ministro il 
carteggio conveniente perchè una le&ge solenne potesse . 
essere promulgata sopra questo importante suggello (3 . 


(!) Vedi Storia di Sardegna , lib. XIV 

(2) Il notaio Francesco Murgia. 

(3) Regio editto 22 agosto t780. 


S 
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10 questa consideravasi mancar qualche condizione allo 
stabilimento dei monti frumentari, perchè a molti agri- 1 
coltori, sprovveduti di buoi da lavoro, di slromenti agrari 

o di denaio pel dispendio della raccolta, non riusciva di • 
averne che a palli troppo onerosi: supplemento opportu- 
' no essere quelle casse-di prestanza , già saggiate in qual- 
che luogo, e che richiedevano allora un generale ordina- 
mento. Staluivansi pertanto diffusamente le regole della 
creazione ed amministrazione di questi novelli monti, e, 
fra le altre, quella più sustanziale che mostrava lo scopo 
deH’instiluzionc, e che riduceva la facoltà della prestanza 
a favore di quei soli agricoltori i quali, previo pubblico 
bando , si chiarissero aver bisogno di soccorso per quei 
determinati oggetti, e tenere, le terre apprestate per la se- 
minagione, o le biade già granate; e ciò pel leggiero me- 
rito dell'uno e mezzo per cento. 

Escludevasi da questo generale ordinamento il monte 
numm^io di Cagliari , ài quale, per la condizione del 
luogo, volea darsi una destinazione più ampia. E ne of- * 
feriva opportunità il pensiero in cui era il governo di 
dare determinala applicazione ai. fondi del facoltoso pa- 
trimonio lasciato dal cavaliere Antonio Maria Coppola , . 

11 quale, stabiliti nel suo testamento alcuni legali, avea i 
fatto del rimanente un abbandono ad opere di pietà, ma 
con espressioni cosi vaghe, da richiedere che la pubblica 
autorità sottentrasse a recar quel lascio a termini di pre- 
cisione. Già in vita del re Carlo Emanuele erasi ricono- v 
sciuta la convenienza di convertire il benefizio di quei 
fondi a qualche pubblica iqstituzionc. La maturazione del 
provvedimento dei monti nummari richiedeva ora che 
non più si frasandasse di preporre a qualunque altra be- 
nefica «istituzione il monte nummario di Cagliari. E, ciò 
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fatto, preparatasi, ad imitazione degli statuti del monte 
di San Paolo in Torino, un regolamento, il quale, quan- 
tunque siasi pubblicato dopo la partenza del marchese ' 
Lascaris, a lui però dee principalmente riferirsi, perchè 
siccome suo fu il felice pensiero della generale creazione 
di quei monti, così fu sua l’opera per quello della capi- 
tale (I). 

Un’ altra legge promulgavasi, ma con sola apparenza 
di buon auspicio, in questo governo affaccendalo dal Las- 
caris, al quale quel ministro altuoso, qual era il Corte, 
non negava mài campo ad avvicendare nuove disquisi- 
zioni. Pareva ad amendue che, dopo la copiosa emissione 
di contanti cagionala dalla carestia dell’annona, fosse sup- 
plemento opportuno la creazione per la Sardegna di quei 
biglietti di credito che, già usati da altre nazioni traffi- 
canti, eransi anche messi in corso, con apparenza di buon 
successo, nei regi Stati di terraferma. Si stanziava adun- 
que la formazione di biglietti da'seudi venti ciasci^o fino 
alla somma di uu milione e mezzo di lire §arde , ridotta 
ppr allora alla sola quinta parte (2J. E davansi le regole 
pei* Ventrata nella pubblica cassa e per l’obbligala accet- 

r*. — * , « F * * *, s 

fazione di tali biglietti , e per farsene nella tesoreria un 
cambio giornaliero in determinata somma. Quella deli- 

_ f 9 ' • \- . , 

— 

^ ^ A- l * • * *’ , 

(!) Regio regolamento 12 ottobre 1781. Contiene le regole' 
della direzione del monte, commessa alla giunta diocesana di 
Cagliari, gli obblighi degli altri officiali, le cautele da esser-, 
varsi nella distribuzione dei prestiti agli abitanti di Cagliari e 
dei dintorni, le dichiarazióne delle cosei che possono esser ri- * 
cevute in pegno, la mora della restituzione fra un anno, e la 
vendita dei pegni al pubblico incanto. s • .... . . 

(2) Regio editto 29 settembre 1780. 

♦ * • . M. V *' ‘ *• - * V 
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cala e mal cognita moneta era tosto ricercata a gara da 
ogni classe di persone; talché il viceré inducevasi a pro- 
porre la creazione di altri biglietti di minor "valore (t . E 
rillusiontf durò per lungo tempo, 'perchè per lungo tempo 
il tesòro pubblico potò sostenerne eventualmente il cre- 
dito: ma, mutate le condizioni, avvenne alle nostre po* 
lizze quello che dovca avvertire ad obbligazioni non gua- 
rentite con" sicurezze speciali echaccrcditate. Onde, se nou 
restarono al fallimento, non poterono salvarsi dal- dis- 
avanzo; 

Compiva indi a poco il marchesa Lascaris il suo go- 
verno, il quale può paragonarsi coi migliori dei migliori 
tempi per la diligenza, pel senno e per l'amore mostrato 
alla nazione: talché , mercè di lui e del ministro Corte, 
potè credersi abbandonata quella massima del non pro- 
cedersi oltre, che erasi quasi professala del principio del 
novello regno. Ventura ordinaria di qualunque politico 
principio , che si distende o si piega seconda l’indole di 
chi dee metterlo in opera. 

Succedeagli nel viceregno il conte VaJperga di Masino, 
già ministro del re in Portogallo in Ispagna. (Anni 
1781-82-83). Le memorie che ne restano di lui sono po- 
che; e se dcggiono trasudarsi le cose di minor momen- 
* lo, nuli’ altro avrebbe a dirsi, se non che per suo impulso 



(1) Questi biglietti di scudi cinque si posero in corso nel- 
l’anno seguente 1781 col regio editto 1 1 settembre -per la sona- 
toti di lire centomila sopra le trecentomila a tal fine stanziate. 
Alla qual emissione tenne dietro, .con altra legge del 23 aprile 
1703, quella delle rimanenti lire duecentomila di piccoli bi- 
-, glietti, oltre a duemila biglietti da lire cinquanta per le spese 

J della guerra allora sopportata. ^ ■_ '■*' 

- ’ - -, » • ' ' • . 

Masso 

• \ 0 V* V • 

r v 


r ,**■ 

i # 
% 

. 


r ? 

r •- , 


- 




. % 
— / 


' V . 


" 34 LIBRO PRIMO — (781-82-83 

si condussero a maturità le offerte fatte dagli stamentidel 
. regno, perchè una somma annna fosse destinata al ser- - 
vizio delle strade e dei ponti dell’isola. Per la qual cosa, 
ottenutone il sovrauo beneplacito, proponessi dagli sta*- 

• menti l’annuo contributo di scudi quindicimila da ammi- - 
nistrarsi separatamente da qualunque fondo di finanza (I). ; 
E di tale provvedimento menavasi si gran .rumore, che 

.. a serbarne più viva la memoria volea ergersi al re una 
statua ; non considerando che per impresa grandiosa e 
difficile i mezzi piccoli sono dissipazione di denaiQ e stru- 
menti di opere rovinate prima che avanzate. Il re però . 
saggiamente e prudentemente rispondeva: monumento 
. più desiderato essergli l’affezione dei sudditi suoi; prima - 
le cose, e poi le acclamazioni; conducessero a buon se- 
gno i proposti lavori, e si vedrebbe. Non può però dis- 

• conoscersi che l’errore in cui caddero gii stàmcpti con la 
buona fede dell’inesperienza, fruttò all’isola qualche van- 
taggio per l'ottenuta restaurazione di alcuni ponti, per 
gli studi geodetici fattisi con molta diligenza (2) , e per- 
chè si conservò in tal guisa viva l’ardenza della nazione 
ppr un’opera eminentemente necessaria, la quale solo io 

• 

V (I) Con carta reale 2 settembre 1783 davansi poscia i primi 
provvedimenti riguardanti tal servizio, i quali, per la mancanza 
di studi preliminari sulle due strade di ponente e di levante che 
voleano aprirsi , dovettero ridursi al regolamento economico di / 
quella separata azienda, e ad alcune norme di economia nell’e- 
secuzione delle opere. La direzione dell’azienda era oommessa '- 
alla Giunta diocesana di Cagliari. , < „ v . / ■ . jk* ' * 

<-{2) Questi studi furono fatti principalmente dall’architetto 
Giuseppe Girolamo Moia, installalo direttore di ponti c strade 
nel 1784. 
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tempi a noi' più vicini potè essere trattata, con copia di 
studi e di mezzi proporzionata atta sua moie (l). 

Continuato il governo del Masino dal cavaliere» Sol aro 
di Moretta, ebbe anch’egli ad imbattersi in anni di storica 
infecondità, per essergli mancata o la sollecitudine o la 
fortuna di operare cose degne dell’ attenzione della po- , ‘ 

sterità. (Anni 1784-86-86-87) Può eccettuarsi il lavoro, 
per suo ordine intraprqso e pubblicato, sui vantaggi da 
trarsi nel miglior governo delle pecore sarde (2), 

Materia a più distesa narrazione somministra il governo 
del suo successore conte Tbaon di Sant’ Andrea. Volle •_ • 
egli tosto veder addentro nelle cose della giustizia crimi- 
nale, per le quali negli anni passali erasi messa intera 
fidanza nei capi della magistratura. Volle pure stringere 
a rendimento di conto gli amministratori di fondi pub- 
blici. E spiegò in queste e nelle altre giornaliere bisogne 
del governo gran virtù di consiglio e una prontezza d’o- 
pera quasi militare. E perchè il consiglio apparisse, qual 
era, veramente suo , non eravi quasi alTacp di momento 
nel quale egli non lavorasse personalmente con ispacci 
lunghi, considerati e di franche parole, scritti di sua ma- 

‘ ' ■ ' - ' '' rjZ ■ • ■ ' * 

> “7 

(1) Vedi Sulle operazioni stradali di Sardegna , discorso 
del cavaliere Giovanni Antonio Carbonazzi , già direttore capo 
di strade e ponti nel regno. Torino , 1832. Passo con brevi pa- 
role questo cenno di una delle piti grandi e più fruttuose in- 
traprese compiute in Sardegna, perché io scrittore ne fui gran' , 
parte, essendosi da quell 1 ingegnoso e f onoratissimo cavaliere 
Carbonazzi incbminciata e condotta a termine in quegli anni > 
nei quali io esercitava la carica di primo uffiziale degli affari 

di Sardegna. • *■.' 

(2) Cossu , Discorso sopra i vantaggi che possono trarsi* 
dàlie pecore sarde. Cagliari, 1787, un volume in 8.® 

‘ W . ' /-'• i *> - 
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no. Mostravasi sopralulto zeloso dell’ aumento dell’ opri- 
coìlura, e di questo serio argomento, più che d’altro, tro- 
vasi abbondanza e giustezza di ragionamento nel suo car- 
teggio; o perchè 1* inclinazione sua naturale lo portasse 
allo stffdio di quelle materie, ó perchè queste, meglio che 
altre sollecitudini, gli promettessero fortunato successo. 
(Anno 1788)^ La moltiplicazione del gelsi era specialmen- 
te promossa da lui; e consentiva in ciò il ministro Corte, 
che davegli-aiuto di lumi e di materiali provvigioni, e di 
personale direzione dei nuovf sperimenti commessa ad' 
abile lavoratore. -Lo aiutavano anche nella buona intra- 
presa tre uomini di gran conto, rintendente generale del 
regno conte Bolton-di Castellamonle, il segretario di Sta- 
to Borgese, la cui mano negli spacci di. quel tempo è 
segnata con mólta perspicuità 'di discussioni e con molta 
prudenza di opinioni, e il censore generale dei monti di 
soccorso CosSiiy quello stesso della cui dottrina ed atti- 
vità avea il conte Bogino raccolto i primi frutti ft). 

Ma al tempo Stesso eravi ruggine fra lui e gli officiali 
primari della magistratura; ed erangli tratte le imputa- 
zioni di abbandono , anzi di spregio aperto delle forme * 
legali, imputazioni alle quali quella sua festiuazione nel- . 
l’opentre e gli abiti dell’impero soldatesco, trasparenti ne! 
comando vicerègio, davano tal grado di sospetto, da ri- 
chiedere ch’ei se nq dislegasse. E ciò egli faceva Boti sen- 
za rimbalzo di svelate magagne, le quali, come avviene 
delle cose non. bastantemente investigate o malagevoli a 
chiarire, misero il governo in quella perplessità di opi- 
nione che conduce ad ingiustizia nei partiti decisi e ad 

(I) Vedi Storia di Sardegna , lib, Xiy.. Stampava egli al- 
lora un’apposita istruzione per questa coltivazione. ». - 
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errore nei provvedimenti mezzani (I). Ed ingiustizia ed 
errore era certamente l’espediente allora preso di umi- 
liare al tempo medesimo la magistratura c il viceré. Ciò 
si fece balzando uno del primari officiali- della magistra- 
tura, l'avvocato. fiscale regio Bray da, uomo di vasta, ca- 
pacità ed accredita^ a seggio inferiore nei magistrato dji 
Sassari; e conservando col viceré tal contegno, da non 
ourare che in faccia al pubblico restasse la dignità sua 
abbassata. Come avvenne .vllorachè, essendosi pubblicata 
negli altri Stali del re una legge, vietante i giuo/dii di 
sorte, e quantunque si. sapesse che in Sardegna tal legge 
restava senza scopo e senza applicazione, pure si volle ’ 
- insistere perchè venisse promulgata; dacché diceasi esser 
giunto rapporto che in Cagliari giocavasi calorosamente 
alla bassetta. E siccome questo giuocatore caloroso .era h> 
stesso viceré, cosi il metter in luogo di udanegrela am- 
monizione lo scandalo di una legge , era un volere non 
* tanto correggerla, come mortificarlo. 

Ma i tempi cambiavano già per lui e vieppiù. per la 
Sardegna. Sublimato il ministro Corte alla dignità di gran 
cancelliere, venne dalla Spagna, ove era ambasciatore, a 
governare il ministero interno e gli affari del regno il 
conte Graneri, uomo di vivace e colto ingegno, « fiorito 


(I) Domenico Azuni, nome onoratissimo .per la Sardegua, 
nella sua Histoirc politique , ecc., de la Sardaigne pose in una 
nota un tristo cenno del governo del confé di Saht’ Andrea. Ma 
nè egli Volle* pretenderne malleveria, dacché aggiunse a quella 
nota la postilla di disimpegno noie comuniquéej nè in ogni caso 
l’ opinione di lui, tolta forse da persone passibnàte od ostili 
illuse, può essere autorevole pressò chi ha nelle mani tulli gli 
argomenti i piò acconci a ben giudicare del govèrno di apici 
tempo. i 
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dr tutte quelle virtù auliche che poteano fermare il po- 
tere nelle sue mani ; ma disposto ad incaparsi per intol- 
leranza di ostacoli ; ed officioso negli amici e nei congiunti 
• più nella misura d’uomo di mondo, che in quella di uomo 
. di Stato. Egli conoscea a fondo le cose della Sardegna, 
dove nella prima bollente sua gioventù avea seduto pa- 
recchi anni nel magistrato della reale udienza, stimato e 
v frenato dal Bogino, che commisegli con buon frutto gra- 
vissimi lavori. Avea egli colà impalmalo una dama di 
egregi spiriti, la vedova duchessa di San Pietro, del no- 
bile casato dei Manca; onde la Sardegna era per lui paese 
di giovanili e care rimembranze. Se non che questa «tes- 
sa alleanza fu a lui cagione di amarezze; perchè la dama, 
mescolando la sua intromessione agli altri impacci dei 
governo, piegò dapprima l’animo del ministro a quei fa- 
vori chiamati di protezione, che gli scemarono confidenza, 
e lo confermò dappoi in resistenze intempestive, che ca- 
gionarono al regno gravi perturbamenti. £ 

(Anno 4789). Il novello miuistro, il quale avrebbe po- 
tuto ricominciare il Bogino, scelse per primo argomento 
del primo suo carteggio col viceré la composizione di 
alcuni privali interessi di un congiunto della moglie, e la 
distribuzione dei palchetti del teatro di Cagliari l La da-‘ 
ma ministrava già fin da quel punto. Il viceré avea, con 
fondate ragioni, contrariato la nomina di un coadiutore 
per una dignità ecclesiastica : il ministro, senza darsi tem- 
po di ponderare quelle ragioni, rimandava incontinente 
l’affare indietro con la coadiutori approvata. Peggio che ' 
contrariata dal viceré, un’altra coadiutori era stata ri- 
cusata dal ministro scaduto: e il ministro subentrante, ‘ 
senza preparare con alcun artifizio, almeno di prelimi- 
nari, Tanimo del viceré, gl’inviava speditamente la dis- 

' _ \ ^ ■* *. •• ** 
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detta. I ringMziamenU erano per la dama; ma intanto i 


’razi; 

eHm 


primi atti deHninistro , già male augurati da quell’ anno » 
fatale 1789 , lo mostravano espugnabile e fiacco so posto 
a cimento colla muliebre perseveranza. 

Se non che richiamavalo il viceré a pensieri meno ri-; 
achievoli trattando con lui i negozi prediletti del miglio- 
ramento agrario del paese. La coltivazione del cotone era 
entrata nelle viste del viceré meglio ancora che quella dei 
gelsi ; specialmente da che il cotone del primo, saggio da 
lui fatto era provenuto di qualità non inferiore a quello 
di Malta. Ed il Grane», il quale avea già favoreggiato un 
altro articolo di ooltivazione , mostrando che la semina- 
gione del riscolo, introdotta da qualche anno per trar- 
scne la soda, non nuoceva punto alle biade (1), assecon- 
dava ora questo zelo del viceré, inviando dall’Italia co- 
pia di scelte sementi di cotone, e saggi di macchine per 

■ . a v 

isgranarlo. (Anno 1790). Inviava pure semi d’indaco, ac- 
ciò se ne facesse esperimento insieme con la robbia, della 
quale il viceré avea preso parlicolar sollecitudine, col la- 
voro fatto di suo ordine di un’apposita inslruzione pel 
coltivameoto di tal pianta. Venivano in aiuto al viceré in 
quei felici esperimenti il cavaliere Gian Maria Àngioi , il 
quale nel séguito di questa storia prenderà aspetto ben 
mutato da quello di zelante georgico, e il censore gene- 
rale Gossu, il cui nome è mescolato con qualsivoglia mi- 
glioramento agrario di quei tempi, e il quale ‘pubblicava 
in qnesto fare un opuscolo assai approprialo sulla colti- 
vatone degli Olivi (2). «m m 

Ma il ministro non era a ciò contento, cliè stavagli spe* 

(t) Come erasi assento in on pregone viceregio del 1781 . 

(2) Istruzione olearia. Cagliari, 1789, un volume in 8.® 
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cialmente nell’ animo la cura di far rifiorire in Sardegna 
« ogni qualità di bestiame. Non indugiava p^iòa trasmet- 
tere una regia legge sopra questo argomento (lf, pelle 
quale abolivasi qualunque privilegio per provvigione for- 
zosa di carne da macello.; proclamnvasi libera, la vendila 
delle card in qualunque luogo, senza soggezione di tassa 
nei contratti fra’ privati $«e con libertà anche più ampia 
per la selvaggina ; c «opralntto fàceasi divieto, di macel- 
lare capi bovini d’età inferiore agli anni dieci, o. pecorp 
buone a’ figliare. Il qual divieto, come non necessario q 
di malagevole eseguimento, era'indi a 4)000 cancellalo. In 
accompagnamento alla legge faceansi passare nell'isola da 
Roma e dalla Spagna pecore é montoni di razza eletta; e 
più lardi giumenti di gran mole e stalloni dell' Andalusia. 

Complemento poi di tali miglioramenti dovea. essere 
nel divisamenlo del -ministro un’assoGiazione perennoiu 
Cagliari di persone date a questi studi ,• mediante lo sta- 
bilimento di un’accademia agraria. Onesto però, qunn- 
tunque vivamente inculcalo da lui eTaccomandalo calda- 
mente dal viceré, andò u voto perdo poco zelo delle per- 
sone chiamale a recar ad eseguimento quel disegno; le 
quali sopra alle difficoltà ordinarie del dispendio, già in 
gran parte spianate con l’assegnamento fatto dal re.dr lire 
cinquemila a benefizio di quel corpo, impacciarono aucho 
la tyjsa con prqgelti di grettezza municipale , vera pesti- 
lenza del cielo sardo. 

Intanto 11 viceré otteneva 1* assegnamento di un fondo 
determinato, onde si stabilissero nell’ospedale di Cagliari 
durevoli discipline per inocchiarvi il vaiuolo^ e promoye- 
va la formazione di comode strade nella vicinanza delie 


. ’ : - >'• . ... >•- 

(l) Regio editto 9 febbraio 1790. 
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due città principali^ vegliava, sopratutto perchè Passem- ^ 
bloa nazionale convocata nella Corsica non s’accendesse 
ad alcun- tentativo che turbasse, la quiete degli abitanti 
delle cèste sfctlenlrkmali della Sardegna. Pago pertanto 
dell’ essersi studiato in varie- maniere di rispondere alla 
sua missione , egli ricevea la notizia dallo scambio dato- 
gli, con la. nomina a nuovo viceré del commendatore.Bal- 
brano, consentimenti nei quali era improntata Ignobiltà e 
franchezza dell’animo sno, e che lo mostrano penetrato e . . 
dolente anche* net termine del. suo governo di quei difetti 
della giustizia criminale, i quali o fossero vizio .delle per- 
sone, da lui nominate sempre disdegnosamente, o imper- 
fezione diteggi , erano lo scogli p qfel quale andavano a ) 
rompere le cure che,qgli impiegava in altri oggetti con 
quella strettamente collegati 0/. 

Fu anzi destino di lui , che quando sole poche ore man- 
cavano. al termine del suo comando, perché .il successore 
■* suo era gvà.sQpragiunto, dovesse tenzonare di nuovo con^ 
quella magisteatura islessa alla cjuale credeva aver tratto 
l’ultimo suo rimpcoccio. Ma questa volta la magistratura * 

.(!) a La nomination de mon successeur », scriveva egli al 
Graneri, « me causerait un plaisir sans mélange, si je laissais 
à la Sardegne le souvenir de mon zète pour le Service eie S. M. 
ci de V inlérét cju’ elle m 1 a inspiré dans les différentes parties 
de mon regime. Mais mallie.ureusement mes soins, suivis des 
intcntions les plus plures, ne’ me donnerunl la satiSfaclion que, 
de la qnitter sans remords...” Moirzèle cèl sans bornes, mais il J 
n’aboutit à rien. C' est faveti que ina C’oiiscience fait à V. E... 

J’ offre dé la tròuprfpour arréter les màlfaiteurs, pour en im- 
poser aux factionVturbulentes, pour fairc rcspecter P autorità, 
or» ne'l’acceple pas. Onse borhe à des procedure* qui sont le 
plus souvedt mal fait'es , et finissent par è tre èubliées'*, 
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con combatteva, può dirsi, per le are, si bene pei foco- 
lari suoi, dacché la contesa movea dai domestici penetrali. 
■ Non è della gravità storica il narrare minutamente come 
il conte Graneri avesse allumato la discordia fra le ma- 
trone Cagliaritane della classe primaria, interponendo l’au- 
- torità di un regio biglietto per ammettere alcune di esse 
ed escluder altre dall’ esser insaccate per la tratta a sorte 
. dei palchetti di quel teatro. Ma la storia può narrare co- 
: ine fra le non insaccate, le consorti dei giudici della reale 
. udienza, levatesi a farne il romor grande, tanto poterono, 
che il magistrato, risoluto già a richiamarsene formal- 
mente, potè appena restar pago al dar consultai E fu più 
• singolare che nella consulta si dipingesse quel fatto come 
cagione indeclinabile d’imminenti popolari tumulti, quasi 
che in quello scompigliume potesse al popolo toccar altro 
che le risa. Pure il tumulto parve credibile, dacché il vi- 
ceré si tenne per obbligato a trasandare gli ordini sovra- 
"Hi, anzi a dar per tibn avvenuta la tratta già incomincia- 
ta. Fatto è che non il magistrato solo, ma la classe intiera 
dei nobili s'infervorò nella contesa ; e crebbe quasi la que- 
stione a politica importanza, dappoiché si arrivò persino 
ad accennare ai tristi esempi contemporanei di Francia, 
ed ai piccoli incominciamenti di quei gravi fatti. Talché 
anch’io, veggendo tanta serietà in un tema da commedia, 
dovetti, più che sui fatti, fermarmi a considerare lo spi- 
rito di resistenza al govèrno da cui per la prima volta 
erano segnati, e tenerli per indizio di facile sobbollimelo 
d’animi in quegli anni contagiosi , ed indurmi a lasciarne 
memoria in questa narrazione. Oltreché è pur materia di 
storico riscontro il notare come al viceré Balbiano, il 
quale era destinalo a dipartirsi dal regno per popolare 
sollevamento , toccasse nel primo porvi il piede di tro- 
varsi in faccia ad un ammutinamento donnesco. I 
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I tempi cominciavano a diventare fortunosi, e il Bai- 
biano non era l’ uomo che potesse porre felicemente la 
mano al governale. Egli avea qualche conoscenza della 
' Sardegna , perchè avea comandato per a tempo la città 
di Sassari allorché n’ era stato allontanato il Maccarani. 
Ma egli non avea la sagacità necessaria a giudicare retta- 
mente delle cose di Stato , non la perizia a trattarle. Di 
fronte ruvida, di parole asciutte e imperiauti, d’idee per- 
tinaci, e non composto perciò a quelle qualità dell’animo 
che conciliano l’ affezione , egli presentava ancora ad un 
popolo inchinevole al dileggio un volto tristamente segna- 
to, perchè era monocolo. Pure, fino a quando gli stette 
,al fianco quell’abile e saggio segretario Borgese, non è a 
dire sia per lui avvenuta notevole mutazione nell’ indiriz- 
zamento generale degli affari. Anzi dispiegò egli energia 
non comune nel porvi la manO; e al tafferuglio dell’im- 
borsazione teatrale che avea perturbato gli ultimi giorni 
del preceduto governo, egli conlraponeva rimedio appro- 
priato , lo scambio a darsi al reggente della cancelleria 
Giaime, antagonista principale jlel viceré Thaon. Anche 
i progetti pendenti di nuove manifatture nel regno si con* 
ducevano da lui a maturità con molto amore di quelle in- 
dustrie. S’incominciava pure sotto ai suoi anspizi il gra- 
vissimo lavoro della compilazione di un codice sardo di 
legislazione, commesso a due abili giudici della reale udien- 
za, Pau, sardo, e Casazza, piemontese. 

Ma sopratutto egli è da commendare perchè di primo 
tratto segnò al re i pericoli che minacciavano il regno , e 
il punto d’ onde ingrossava la procella. Era ancora breve 
il tempo del suo governo, e già egli annunziava con in- 
calzanti parole che quei pericoli soprastavano non sola- 
mente al popolo, ma ancora alla sovranità. Egli chiamava 
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non combatteva, può dirsi, per le are, sì bene pei foco- 
lari suoi, dacché la contesa movea dai domestici penetrali. 

• Non è della gravità storica il narrare minutamente come 
il conte Graneri avesse allumato la discordia fra le ma- 
trone Cagliaritane della classe primaria, interponendo Pau- 
torità di un regio biglietto per ammettere alcune dì esse 
ed escluder altre dall’ esser insaccate per la tratta a sorte 
dei palchetti di quel teatro. Ma la storia può narrare co- 
me fra le non insaccate, le consorti dei giudici della reale 
udienza, levatesi a farne il romor grande, tanto poterono, 
che il magistrato, risoluto già a richiamarsene formal- 
- mente, potè appena restar pago al dar consultai E fu più 
1 singolare che nella consulta si dipingesse quel fatto come 
cagione indeclinabile d’imminenti popolari tumulti, quasi 
che in quello scompigliume potesse al popolo toccar altro 
che le risa. Pure il tumulto parve credibile, dacché il vi- 
ceré si tenne per obbligato a trasandare gli ordini sovra- 
ni , anzi a dar per non avvenuta la tratta già incomincia- 
ta. Fatto è che non il magistrato solo, ma la classe intiera 
dei nobili s’infervorò nella contesa ; e crebbe quasi la qui* 
stione a politica importanza, dappoiché si arrivò persino . 
ad accennare ai tristi esempi contemporanei di Francia, 
ed ai piccoli incominciamenti di quei gravi fatti. Talché 
anch’io, veggendo tanta serietà in un tema da commedia, 
dovetti, più che sui fatti, fermarmi a considerare lo spi- 
rito di resistenza al govèrno da cui per la prima volta 
erano segnati, c tenerli per indizio di facile sobbollimelo 
d’animi in quegli anni contagiosi , ed indurmi a lasciarne 
memoria in questa narrazione. Oltreché è pur materia di 
storico riscontro il notare come al viceré Balbiano, il 
quale era destinalo a dipartirsi dal regno per popolare 
sollevamento, toccasse nel primo porvi il piede di Irò* ' 
Varai in faccia ad un ammutinamento donnesco. .. 
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/ * tempi cominciavano a diventare fortunosi, e il Bal- 
biano non era l’ uomo che potesse porre felicemente la 
mano al governale. Egli avea qualche conoscenza delia 
■ Sardegna, perchè avea comandato per a tempo la città 
di Sassari allorché n’era stato allontanato il Maccarani. 

Ma egli non avea la sagacità necessaria a giudicare retta- 
mente delle cose di Stato , non la perizia a trattarle. Di 
fronte ruvida, di parole asciutte e imperiami, d’idee per- 
tinaci, e non composto perciò a quelle qualità dell’animo 
che conciliano l’affezione, egli presentava ancora ad un 
popolo inchinevole al dileggio un volto tristamente segna- 
to, perchè era monocolo. Pure, fino a quando gli stette 
al fianco quell’abile e saggio segretario Borgese, non è a 
dire sia per lui avvenuta notevole mutazione nell’ indiriz- 
zamento generale degli affari. Anzi dispiegò egli energia 
non comune nel porvi la mano; e al tafferuglio dell’im- 
borsazione teatrale che avea perturbato gli ultimi giorni 
del preceduto governo, egli coniraponeva rimedio appro- 
priato , lo scambio a darsi al reggente della cancelleria ‘ 
Giaime, antagonista principale 0el viceré Thaon. Anche 
i progetti pendenti di nuove manifatture nel regno si con- 
ducevano da lui a maturità con molto amore di quelle in- ' 
dustne. S’incominciava pure sotto ai suoi auspizi il gra- 
vissi mo lavoro della compilazione di un codice sardo di 
legislazione, commesso a due abili giudici della reale udien- 
za, Pau, sardo, e Casazza, piemontese. • • * 

Ma sopratutto egli è da commendare perchè di primo 
tratto segnò al re i pericoli che minacciavano il regno, e 
il punto d’onde ingrossava la procella. Era ancora breve ^ 
il tempo del suo governo, e già egli annunziava con in- -' 
calzanti parole che quei pericoli soprastavano non sola-) 
mente al popolo, ma ancora alla sovranità. Egli chiamava 
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i Sardi popolo affettuoso, devoto al re, dipelo sinaero; e 
doleasi del vederli esclusi dal maneggio delle cose mag+ 
giori del governo, e sdegoayasi dell’ accresciuto numero 
degli stipendiati stranieri, e dell’ andarsi allora meno cir- 
cospetto che mai nel condaunaro a -quegl’ impieghi .tutta 
la giovanaglia relegabile degli Stali continentali. 

Deplorava eziandio le lentezze e le ambagi dell’ ammi- 
nistrazione della giustizia , e proponeva, rimedio, a ciò, la 
creazione di un magistrato indipendente in Sassari, e Io 
stabilimento di prefetture nei luoghi principali dell’ isola. 
Ma, pago soverchiamente di questo trovameuto e del con- 
giuntovi progetto di un aumento nella famiglia dei birri , 

, - tanto ebbe egli poi ad invagarsene, che non eravi occa- 
sione in cui dovesse ragionare sopra le sorti future della 
Sardegna, e non vi s’intercalassero necessariamente la 
reale udienza di Sassari, le prefetture. e i birri, disvelan- 
do cosi, piò che la tenacità dei propositi, la povertà dei 
* parliti : talché il Graneri , che dapprima combatteva quei 
, progetti, come uomo penetrato delle difficoltà e .dubbiez- 
ze contenutevi , ebbe in fine a disimpacciarsene per an?~ 
noiato. * . . j 

(Anno 4791) I pensieri del ministro yolgevansi ad altri 
...propositi. Fra gli altri stavagli a. petto di far gustare in 
lontane metropoli i vini scelti del suolo sardo, disponendo 
che un ricco presente ne fosse inviato al ministro Pitt , 
onde accreditarli in Inghilterra. Volea anche introdurre * 
in tutte le ville il benefizio delle scuole locali. Ma se i pen- 
-s sieri erano felici, i mezzi erano imperfetti, o quei divisa- 
menti duravano poco e distruggeansi l’un l’altro. 

Piò fortunato era egli Dell’elezione del novello reggente 
df Ila cancelleria surrogato al Giaimc, la quale faceasi ca- 
dere nel cavaliere Saulier di Montouz,. savoiardo, perso*' 
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gaggio ralente in ogni rispetto, e come tale* tenuto dai- J ' ' 

I universale.' Conspirava al pubblico* bene anche la- scelta 
che facessi dell abile ùftìzialc d’artiglieria Azimonti pel 
governo delle miniere, così ben dirette per lo innanzi - 
dal Beilnt), e dell’uflBziale della stess’acma Napione, ter- 
sato assalin quegli studi, icolti vati special mente- da lui nei 
viaiggi scientifici intrapresi a tal uopo nell’ Àiemagna; al 
quale perciò commettessi di visitaré insieme con l’Àzi- 
monti le miniere del regno, e darne giudizio. Aggiugneasi 
ad essi il geografo del re abate LireIIi, cni si dava Tinca- • ‘ 
rico di fare colà gli studi necessari per la formazione della 
carta geografica dell’isola; e. questi non indugiava ad ac- 
cingersi all arduo lavorone presentavane di fi a non molto 
iprimr saggi (2). 

Che se il Graneri avesse posto ugual senno nella no- 
mina del novello segretario di Stato, U quale dovea dare 
‘ lo scambio -al Borgese, forse le sorti della Sardegna* agi- 
tavansi diversamente. Il viceré aveagli ben fatto avvertire 
ch’era questa, e non altra migliore; Toccasione in cui -con C ’ 
la destinazione di un- regnicolo a quel posto di confidenza ' • 
potessi contentare il pubblico, desiderio. Era egli ritoc* 

(1) Vedi Storia di Sarde. gna, lib. XIV. 

C 1 2 ) Questi lavori del Lirclli sono^joggidl depositati nell ar- 
chivio dello Stato maggiore generale dell’ armata. Sono imper- 
fetti in ogni rispetto. Ei^ riserbato ai giorni nostri l’avere una 
carta alla quale è difficile clic alcun’ altra di altre province 
possa soprastare per diligenza di studio e per finezia di coni- " 
posizione. E siane lode all’ egregio mìo collega cavaliere Al- 
berto della Marmora , insieme con tante altre che la Sardegna 
gli dee dare per aver consagrato il suo ingegno e la parte mi-- 1 

gliore della sna vita ad investigare- e chiarire èd illustrare le - 
«ose nostre. -• - ■ ; 
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Baio a tal uopo io sull’ argomeoto antico dell’ umiliazione " 
alla quale erano ridotti r nazionali per la loro esclusione 
dalle cariche di maggior portata. Era giunto perfino que- 
sta volta a chiamarli avviliti ed oppressi; o perchè cosi 
egli ne giudicasse, o perchè a Tare che le cose umane non 
possano dirsi impensate, non mancano quasi mai negli av- 
venimenti i più tristi da un canto i profetanti e dell’ altro 
gl’ increduli. Pure il ministro non gli abbadò. Anzi non ^ 
pose mente a render almeno il novello segretario rispet- 
tato, se non amato. Era egli in privata dimestichezza con 
U famiglia di Vincenzo Valsccohi , uomo di quelli che di- 
consi d’ingegno, perchè capaci in un àttimo e con una 
sola impennata di stemperare sulla carta l’argomento loro 
imposto. Egli sapea usare , come richiedeva il bisogno , 
ora stile inzuccherato, ora frasi sonanti o gioconde od epi- 
grammatiche. Mancavagli quello che più monta, l’acume 
dell’intelligenza e- la sicuranza del giudizio. Nè l’esperien- 
za avea in lui migliorato alcuna virtù naturale, per quanto 
appartiene al maneggio delle cose di Stato i giacché no-.*, 
vizzo avea studialo in un chiostro , e adulto avea coman- 
dalo in nn collegio, e in un collegio straniero; talché non 
solamente mancavagli la conoscenza delle cose sarde, ma 
quell’ ancora delle discipline del Piemonte, donde crasi 
allontanato fin da giovinetto. Sopra ciò borioselto , leg- 
giere , anelante a rappresentare il ministro meglio di ciò . 
che il viceré rappresentasse il sovrano, e già apprestato 
a graudeggiare oltre alla misura del passato, mercè del- 
l’ importanza che in lui rifletteasi dal gabinetto ministe- 
riale. Quest’uomo fu scelto dal Graneri a segretario di 
Stato nella Sardegna. 

Pare veramente che l’ intento del ministro , mal pago ' 
della pochezza del viceré, fosse di dargli, più che ud aiu- 
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lo, una direzione, e in luogo di un segretario, un sopra- 
vegghiante; e ch'egli abbia così commesso il doppio errore 
di sublimare a maggior possanza un officio già uscito fuori 
dei suoi termini legali, e come tale malveduto, e di non 
misurare il favore alla capacità del favorito. 

II viceré s’avvide di primo tratto com’egli era oramai 
ridotto a dare autorità ai concepimenti del Vaisecchi. Pure 
di primo tratto ei s’acconciò a questa umiliante condizio- 
ne. E, quantunque le parole e le forme durino per l’or- 
dinario più che le cose, le forme stesse ebbero allora a mu- 
tarsi in un istante. Non si scriveva più,.com’erasi scritto 
dopo settant’anni, che il viceré avea esaminato, discusso, 
approvato, ordinato 0 compiuto un affare, 0 che avea egli 
consultato, lodato. 0 ripreso una persona, ma era il segre- 
tario di Stato quello che avea preso in disamina le cose e 
fattone studio; ed era egli che avea accolto benignamente 
od avea garrito una qualche persona, 0 visitato uno sta- > ~ 
bilimento con faccia censoria 0 protetloriale, e che dovea 
darne informazione e raddrizzare gli ordinamenti mal an- 
dati. Giungevasi ancora a fare del nome del segretario 
malleveria alle relazioni che talvoUa il ministro avrebbe 
potuto tenere per meno accurate. Anzi di alcune virtù sue 
leneasi merito al ministro;. e, .fra le altre, lo spiri tp di 
fermezza del Vaisecchi diceasi quello stesso di coi il conte 
Graneri arealo animato in Torino prima della-sua parten- 
za. Forse pel viceré era ristoro àu’umiljazione il mostrarsi 
almeno ayveduto. . ; , . y, .V 

L’ambizione è d’ordinario operosa, e quella del Valscc- 
cbi era notevole anche per questo verso. Egli s’ijnternava 
con animo in ogni pqrte delia pubblica amministrazione. 
Volea abolire le compagnie di pubblica custodia ed assi- 
curazione, chiamate dei òarronceffi, non perchè avesse di- 
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scoperto vizio nell’ ordinamento di esse , ma perchè ver- 
rebbero in buon punto ad accrescer.rendita nuova alla 
^ finanza i centomila scudi che si crcdea gittassero le voltm- 
tatie convenzioni intese con quelle compagnie dai proprie- 
tari dei poderi custoditi. Volea introdurre la tassazione 
delle lettere, ed abolire la gravezza pch ciò imposta dagli 
stani enti. Mescolavasi nell’ioslruzionc pubblica con l’antica 
sua esperienza da maestro, c-cercava modo di essere de* 
scritto fra'coloro che-seggono nel magistrato chiamato de- 
gli studi a dirigere le scuole. Avrebbe anche voluto clic 
nel regno fosse scuola pubblica di architettura, acciò, di- 
cea egli, sparisse quella forma di edifici che aiedrdavanè 
i tempi dell’invasione dei «arimi; ma sopratutto, perchè 
in tsfl guisa-, soggiunge* egli stesso, la’ nazione governata 
s'acCostasse viepiù alle maniere della nazione che gover- 
na.. Nel qnal modo di dire, S’ei non s’avvisava d’aver, disi 
conosciuto la storia dell’arte, dovea almeno avvisarsi ch’ci 
ledeva la maestà del sovrano /giacché il governo appar- 
tiene- ai prìncipi hd ai loro maestrali, non alle nazioni. 

- Altre volte, volgendosi alle quistioni politiche, e discor- 
rendo dei vantaggi dovuti ai sudditi sardi, egli ammetteva 
chè si dessero loro onoranze e guiderdoni, ma aggiunge», 
come correttivo, Che ciò si facesse Con molta temperanza. 
Quasi chè abbiavi uomini pei quali non valga -la 7 giustizia 
delle ricompense ragguagliate al merito/o paesi iu-cui di- 
venti possibile il meritare solo temperatamente. 

S’ei vaneggiava talvolta nello slabilire‘16 dottrine poli- 
tiche, molto più nell’avvalorare i fatti. Efasi dal ministro 
inviata in Sardegna-una quantità ragguardevole di mon- 
toni e di pecore castigliane, ed era6i appena-avuttf il tem- 
po di farle passare nelle mani delle persone fra cui dovoa- 
no essere ripartite. Pure nella mente del Talsecchi accen- 
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deasi tosto il più fausto avvenire; ed egli, tenendo in mi- 
nor conto le umili manifatture di lana introdotte in quegli 
anni, ragionava già di fabbricazione di vigogne, e di fu- 
turd gare commerciali con l’Inghilterra e colla Spagna. 
Mandavaosi altra volta al ministro alcuni saggi di sugo 
d’indaco coltivato in. Sardegna, e di tintura di cartamo 
sardo, e di. bambagia siciliana è delle Indie, provenuta 
colà, finissima e candida oltre ogni aspettazione. Bastava il 
compiacersene. Ma era d’uopo farne rumore agli orecchi 
del ministro; e il segretario perciò scriveva, che, a parte 
l’amministrazione della giustizia (giacché i magistrati con- 
tinuavano come per lp innanzi a stare in contegno col vi- 
ceré), la Sardegna era oramai in sul punto da poter diven- 
tare una delle più' fortunate regioni del mondo. 

Ma i tempi accennavano già a tutPaltró. E perciò non 
di cose 0 discipline di civìl governo, ma di apprestamenti 

e falli guerreschi avrassi a ragionare nel libro seguente.’ 
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Le truppe francesi invadono gli Stali continentali del Ju^iene 
: la notizia in Sardegna, ma il viceré la tiene segreta: motivi 
del segreto; malcontento dei principali ministri del luogo, 
e mezzo adoperato perchè quella notizia si rendesse pubblica. 
Stato della forza militare dell’isola. Titubanza del viceré nei 
prepararsi alla difesa : scrive al ministrò con espressioni ge- 
nerali, e il ministro se ne duole. Tollera in Cagliari il*con- 
, sole francese, estratta amichévolmente le navi di quella na- 
zioùe. Apprestamenti militari del generale La Flechère, e 
ruggine fra lui e il viceré. Aeriglieli nazionali improvvisati. 

-, Trascuraggine e poi zelo nelle provvigioni di Vettovaglie. 

. Relazione pomposa fatta dal viceré al ministro degli appre- 
stamenti di difesa e dello spirito della nazione ; ma non cre- 
deva all’ invasione. Offerte generose dei Sardi pel dispendio 
della guerra :• cessano in quella unanimità anche le private 
animosità di vendetta. Prime disposizioni pel radunamento 
dei miliziani mal ; date. Diffidenza contro al viceré ed al se- 
gretario di Stato: e'ravi del sospetto ragione apparente, ma 
non reale. Si raduna lo stamento militare, ed offre al viceré 
quattromila uomini armati e sostentati a sue spese. Il cava- 
liere Pitzolo, eloquente O valoroso. Si dimanda dallo sta- 
mentt> un Consiglio di guerra. Sgombratnento, di Carlofor- 
tc, proposto ip questo Consiglio, ma indugiato dal viceré. 
Mali umori fra il viceré e lo slamento: fa tentativo il viceré 
di sospenderne le adunanze. Navilio francese, come compo- 
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sto. Una tempesta Io sperpera. Alcune navi col contrammi- 
raglio Truguet si ricoverano nel golfo di Palmas. Campo sul- 
citano. Trepidazione in Cagliari nel passaggio delle navi sper- 
perate che raccoglievansi ,in Palmas. Disposizioni materiali 
di difesa : pubbliche preghiere. I Francesi occupano V isoletta 
di San Pietro. Si rivolgono quindi alla penisola di Sant’ An- 
— tioco: parlamentano col comandante del campo suicidano, 
violano la data fede, e il comandante sostiene prigioni i par- 
lamentatori.- Sant’ Antioco è occupato dai Francesi, i Sul- 
citani guardano l’istmo. Disciplina lodevole in quel campo. 
I sette prodi dello stesso campo. Lèttera minacciosa del Tru- 
guet al comandante. Muove la flotta verso la capitale. Altre 
•fazioni gloriose del canjpò sùlcitano. Lo stamento militare 
invita a radunanza gli altri due ordini: discordie municipali 
in quello stamento. I empo non piti di discutere, ma di Ope- 
rare. Lancia parlamentaria dei Francesi nel porto di Caglia- 
ri: e accolta malamente» Prima e povera preda dei Francesi :' 
scaltrimento di vendetta dei Sardi. Vincenzo Sulis; suo ca- 
rattere: fa egli destramente quella vendetta. Primo canno- 
neggiamento furioso ed inutile dei Francesi: Piit arrabbiato 
il secondo. Tentano accostarsi con le^lancie al porto', ma, 
meglio avvisati, retrocedono. Cazzottino ebdomadario di 
Sardegna, bugiardo. Lunga quiète del navilio. Sopragiunge 
in quelle acque il rimanente della 'divisione navale con le 
truppe da 'sbarco. Preparativi di difesa nél lido di Gliuc e 
tjella pianura di Quarto. Comanda in Gliuc Pitzojo. Si muo- 
vono alcune navi verso il golfo di Quarti Sbarcansi colà 
le soldatesche francesi, -e si trincierano. Tilubazioni del co- 
. mandante Saint- Amour: non §i seconda lo zelo di alctrobva • 
lorosi nazionali. Attacco della torre di Calamosca e del forte 
di Sant Elia: resistenza animosa dei Sardi. Cannoneggia- 
mento e bombardamento terribile contro alla capitale. Le 
truppe discese in Quarto tentano avvicinarsi a Cagliari. La 
colonna diretta a Quarto ritrocedè per l’ardimento di un. 
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’• comandante miliziano. Quella avviatasi al còlle di S^nt’ E- V 
lia si Volge in fuga all 1 incontrarsi con le milizie del Pitzolo: 

’ nel disòrdinamento della fuga i Francesi Uccidono T Francesi. 

• Nuòvi attacchi contro alla torre di Calamosca e contro' alla 
citili. Vascpllo il Leopardo incagliato nella spiaggia di Ca- 
Vgliari. Si perde' per cagioni non iscusabili quella ricca preda. 

Si permetle anzi ai Francesi di trarne quanto voleano, e di- 
incendiarlo ; malcontento univereale. Tempesta orrenda ; le 
navi frantesi sono sbattute e malconce : ricchepréde nel golfo 
di Quarto,.! Francesi vi si rimbarcano: il navilio si diparte . 
dalla rada di Cagliari. Nuovi attacchi nel golfo di Palmas. 

. Proclama rivoluzionario lasciato colà. Flottiglia spedita cvn- 
. ' tro all’isola della Maddalena. Bonaparte vi comandava l’ar- . 
^ tigViérìa I Francesi occupano l’ isoletta dilatilo Stefano. Bó- 
naparte gilta molte bombe nell’isola. I -Sardi, bersagliando" 

.< Vda ogqi parte le navi e le soldatesche, le costringono ad ab- 
bandonarc l’ impresa. La flotta spagnuòla costringe i Fran- 
cesi à sgombrare dalla pellisola di Sant’ Antioco e dall’ iso- 
le., a di Si — 'SUZZI: 


*.< 


an Pietro. Condizioni della resa. Ragionamento 
sopra gli errori e le avventataggini dei Francesi in tutta que- 
invasion?. . * . • * '• - • • , 

• • . ;•* •: à.,; 

** ! v- • \ • t r~~J. *. 
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(Addo 179^) Le truppe francesi aveano. nel 27 settem- 
bre. del 1792, penetrato nella Savoia, condottò dal gene- 
rale Montesquiou, ed- occupato prestamente Ciàmbert e. 
una gran parte della ducea. Al tempo scòsso il generale 
Anselmo,, aiutato dal contrammiraglio Truguet, erasi im- 
padronito della parte bassa della contea di Nizza , arre- 

v * * . * f. 

•standosi solamente in faccia al castello di Saorgio, antemu- 
rale fortissimo del còlle di Tenda; ed il Truguet, acco- 
standosi dappoi con la sua armata al lido di Oneglia, avea 
incendialo miseramente e posto a sacco ed a sangue que- 
sta infelice città, onde punirla dell’uccisione di alcuni dei 
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messaggeri ch’erano stali da lui inviati sopra un palischer- 
mo a trattarne la resa. Queste desolanti nyove, sollecita- 
mente inviate dal ministro al viceré, giungevano in Ca- 
gliari nell’ il di' ottobre; e giupgeveno cop esse gl’inviti 
i.più pressanti onde provvedere con ogni mezzo gagliardo 
e pronto alla difesa della Sardegna, che parèa già minac- 
ciata d’invasiode. { • * . \ --- 

Nuove di tal fatta si spargono rapidamente anche senza 
aiuto di spacci ministeriali; onde era già in tutti molta an- 
sietà per quel triste incominciamento di ostilità, e gran - 
sospetto ancora di avvenimenti più calamitosi. 11 solo vi- 
ceré non ebbe a conturbarsi, o non volle pàrei'e contur- 
bato. Di un fatto che avea sonato in tutta Europa ei fece 
un arcano di gabinetto, tenendone segreta- colloquio col 
generale delle armi barone de la Flechère, col reggente 
Saulier e col segretario Vaisécchi. Gli sì era ordinato di 
render diffidati, i negozianti acciò’non s’avventurassero in 
■spedizioni nei porti occupati dal nimico:, pure ei tenne il 
segreto anche co’ negozianti , non si curando che dagli 
ignari o dubbiosi fosse accusato d’inganno, e che dagli av- 
visali fosse derido l’inutile suo riguardo. Anzi ei diè loro 
l’esempio di Gonfìdgnza, lasciando che salpassero per Niz- 
za due legni carichi di -sale per conto del regio tesoro, de- 
stinati a sicura preda; e imponendb al governatore d’Àl- 

* "*• 1 J ^ m 4 ' • J ^ 

ghero, cavaliere di Sandigliano , che lasciasse libero il 
viaggio ad uno di quei legni, Il qualé in quella condiziono 
di cose oramai notoria era stato da lui tratlenuto in quel 
poeto. '• / - ‘ • 

Una.cosa sola intendfevasi in questo contegno del viceré 
da chi gli si accostava dappresso, ed era ch’ei trovavasi 
vivamente fastidiato da quei timori di guerra r impensie- 
rito com’era allora degli apprestamenti delle feste ch’era- 
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per dare' Del suo palazzo, e alle quali sopragiungea più im- 
portuna che impensata quella triste vigilia. Parlar di guer- . 
ra e rimandar perciò il festeggio era una contrarietà : par- ‘ 
lame e festeggiare, una contraddizione: 11 segreto non era - 
del tutto un' pensiero di Stato, èra anche un espediènte 
da convito. f _ ■ 

^ Ma così non pensavano i maestrali maggiori del luogo: 

Il reggente avea stretto li vicerèdi non indugiar punto a 
comunicare quelle nuove con gli stamenli, col magistrato 
e con la nobiltà del paese, acciò il paese s'accendesse pre^ 
stamenle a pensieri di difesa: ma il viceré facea cbor du- 
ro. Tentossi allora altro modo. Il viceré era signoreggiato 
dft un fratei suo , chiamato il cavaliere Giacomo Balbiano , 
il qiìàle, col colore di tenergli compagnia, facea ogni ne- 
gozio in casa è fuori. Àmbidue erano dominati da un Gam- 
ba, mastro di casa.del viceré, rendutosi prima conveniente, r 
poscia necessario e finalmente padrone ai suoi padroni. Il ‘ 
cavaliere, tentato dal reggente, non si lasciò smuovere da^ 

: .proposito. Rispondeva anzi parole incredibili : bisognare 

- 1 * 

che i Sardi sentissero la loro debolezza, non' esser pru- 
dente l’andar dèi governo verso di essi: vengano eglino a 
chiederei soccorso nella loro fiacchezza, e li seconderemo. 
Forse egli non pensava che il governo avea da protegger 
egli il popolo;, ma come non pensare che il govèrno avea 
ancora a proteggere sé stesso? Il mastro di casa fu più ~ 
saggio. SobbiHatd da un aiutante della segreteria.di Stato » 
die il Vaisecchi aVeagli cacciato addosso, ammansi egli 
T animo del viceré, ed ottenne che quei fatti -deil’invasiQne 
delle province piemontesi, già notohi, diventassero anche 
pubblici. V 

La forza armata règolare che stanziava allora nei regno 

era grandemente' al disótto del bisogno. Eravi in Gagljari 

. .***■-. 
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un battaglione del reggimento di Piemonte, comandato 
dal cavaliere di Pamparato, già scemato doi cacciatori, ri- 
condotti poco prima in patria ; un reggimento svizzero , 
chiamato col nome del suo colonnello Schmid, di recente 
leva , è cui mancavano ancora molli ulBziali e soldati, ri- 
masi in Piemonte; due compagnie dr dragoni, ed una 
centuria di soldati delti' leggieri, destinata alla custodia 
dei forzati. La fortezza d’Alghero era guardata da due 
compagnie del reggimento svizzero di Courten, e da un' 
piccol corpo franco di disertori graziati. Altre due com- 
pagnie di Courten ed lina di dragoni erano in Sassari. Me- 
nomate anche ambe queste guarnigioni dai drappelli che 
trovavansi distaccali a presidio di Castelsardo, dell’isola 
della Maddalena e di alcune grosse ville di quelle provin- 
ce. In questa povertà di truppe assoldale unico riparo era 
quello di ordinare a difesa e a disciplina guerresca le mi- 
lizie nazionali del regno , quelle che le tante volle eransi 
cimentale vittoriosamente con gli assalitori delle loro ter- 
re. Ed a ciò indirizzavansi specialmente le sollecitudini dei 
magnati e. dei primari ministri, tostochè il viceré si lasciò 
piegare a parlar di guerra. Erasi eziandio piegato a stu- 
diare anzi lutto questo espediente, ed a farne argomento 
di speciale colloquio col reggente, col generale e col se- 
gretàrio nel giorno 15 di ottobre. Ma, giunto questo gior- 
no, ei nop volle udirne più a parlare, e le milizie resta- 
rono per allora senza ordinamento. 

Intanto ei rispondeva al ministro con termini generali 
(i soli che potessero accomodarsi a quella politica acci- 
dia), òhe le disposizioni di difesa erano date; uulla essersi 
trasandato di quanto potea giovare alla pubblica sicurez- 
za; aver dato avviso del pericolo, ai governatori e coman- 
danti ed aU’armatetta leggiera che stanziava nelle acque 

. ' • - ' * 
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della Maddalena. Esser però da deplorare che il reggi- 
mento Schmid fosse incompiuto, che nel battaglione di 
Piemonte spesseggiassero le reclute, e c)ie i dragoni fos- 
sero sperperati per l’isola. Queste, e non altre, furono le 
parole ch’egli indirizzava al ministro; il quale, com’è da 
credere, gli replicava con espressioni più precise, mara- 
vigliandosi di quella tiepida risposta; e viepiù ancora di 
queH’avvenlurosa spedizione di sale da lui fatta , la quale 
dovca riuscire a provvigione del nemico. (Già era riuscito 
a ciò un carico di frumento, che per conto delle finanze 
del Piemonte avea puce il viceré inviato imprudentemen- 
te ‘a Nizza poco prima). Vedesse adunque se fosse venuto 
il caso di un armamento generale degl’isolani: e facesse 
studio", in ogni tristo evènto , di preservare da mani ne- 
miche le scritture dell’ archivio é ì denari del tesoro. In- 
tanto, coma in Marsiglia erasi fatto abbassare a terra Io 
stemma di quel console sardo,, si facesse tosto partire da 
Cagliari il console francese Grtis, la presenza del quale- 
non avrebbe doyuto il viceré tollerare cosi a lungo. 

Questa tolleranza era stata da lui discolpata coll’ordine 
dato dal ministro della marina francese al console di non 
discontinuare, a malgrado dell’apprestata spedizione na- 
vale, di comportarsi pacificamente col governo di Cagliari. 
E non vedeva che in quel consiglio , menzognero od ac- 
corto che si fosse, nascondeasi sempre il partito di tenere 
colà un esploratore accreditato. Egli chiamava anche pru- 
denza l’aver lasciato poco dappoi discendere da un legno 
francese i passeggleri tutti imbarcativi, e ciò al cospetto 

del popolo , che già agitavasi al veder tanta larghezza di 

» 

riguardi: di modo che non era senzà rischio quella beni^ 
gnità verso i Francesi, specialmente dacché crasi prima 
sparsa la voce (giunta perfino agli orecchi del re, ma non 
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chiarita da me vera) che il viceré avesse spedito in ma- 
niera clandestina a Livorno alcune delle sue masserizie : 
onde non potea più comprendersi come non paventasse pel 
re e pel paese, se paventava per sé stesso. Ma non perciò 
egli inrigidiva nel suo contegno coi nimici; poiché, anche 
a fronte della disapprovazione che veniagli da Torino, il 
consolò francesi non era da lui obbligalo a dipartirsi da 
Cagliari che nel dicembre, quando l’armata francese èra 
•già in sul comparire in quei mari; e nello stesso mese un 
altro legno francese, gillalo per fortuna di mare in quel 
porto, era da lui ammesso ai vantaggi delle navi amiche; 
c le provvigioni di derrate all’ isoin di Corsica si permet- 
tevano, come prima, genebosamente. Le quali cose tutte, 
rendale più sospette dalla dimestichezza di quel console 
Col viceré e col Vaisecchi, e ( dalla intimità di alcuni tbaffì- 
canti stranieri, partigiani della Duova repubblica, coi fami- 
gli del Balbiano, nocquero allora ed in progresso al ere- 

* - , .'i ^ *« t j 

dito del viceré, più ancora che la svogliataggine e la cat- 
tiva direzione degli apprestamenti di difesa. 

Il generale La Flechère volea ben egli po^re maggior 
energia.c miglior giudizio in quegli apprestamenti, e pro- 
ponea a tal uopo, oltre. allo stabilimento di varii ridotti 
nelle circostanze di Cagliari , di formare alcuni cavalieri 
sopra i bastioni più vicini al mare, c di dare alcuni altri 
provvedimenti da lui creduli acconci ad una buona difesa 
della piazza. Ma questi non condussero ad altro che a mét- 
ter ruggine fra lui e il viceré, il quale, già incapriccito del 
progetto di alcune batterie .rasenti da ergersi nel molo e 
nella dàrsena, mal volentieri soffriva che si ponessero in- 
nanzi quei cavalieri nei luoghi stessi ch’ei voleva afforzare 
in diversa maniera. Queste battérie si costrinsero allora 
spacciatamente con.maltoni crudi, e con fastella e fango. 
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E ciò fu l’opera principale del Balbiano, perchè dei con* 
sigli datici approvava- allora quello solo della formazione 
di un ridotto nella villa di Quarto; e gli aliti, ammessi più 
tardi , e fra essi quello delle riparazioni necessarie nella 
ròcca di San Michele, riuscivano ad opere imperfette; co- 
me avviene sempre delle cose eseguite con fretta, perchè 
deliberate eoa indugio. ' . - 

- Lo stesso accadeva nei suggerimenti datigli per met- 
tere in toiglipr condizione di difesa la torre detta di Ca- • 
lamosca ossia dei Segnali, che padroneggia l’ingresso al 
golfo cagliaritano dal lato di levante : poiché il viceré ac- 
consentì solamente ad aumentarvi il numero dei cannoni, 
ma non già a concederne alcuni di più forte calibro; i 
quali nel gagliardo^ attacco sostenuto dappoi da quella 
torre avrebbero allontanato maggiormente le navi nemi- 
che, e scemato di tanto il danno recatole da quel furiosi / 
cannoneggiamenti a breve gittata. Come anche con ri- - \ 
pugnanza grande annuiva alla proposizione fattagli dal 
capitano ingegnere' Franco perchè sul còlle di Sant ! Elia 
si ergesse un-forte ehe-proteggesse le due spiaggie di Ca- 
gliari e di Quarto^ Là qual opera non altramente fu da 
lui approvala se non mediante la condizione che la spesa 
si facesse cadere non. sull’erario , ma sulla cassa chiamala 
delle torri, sostenuta con fondi a fai uopo destinali dagli 
starnanti; e medianté ancora la precauzione presa dai se- > 
gretario di Stato di lasciarlo nella credenza, che non d’al- 
tro si trattasse se non di piccolo ridotto, buono soltanto a 
proteggere la torre dèi Segnali. ' . 

• Era però inutile l’ordinare il materiale della difesa , se 
mancavano gli artiglièri, i quali erano scarsi in Cagliari r 
scarsissimi nelle altre piazze forti. A tal difetto si supplì , 
per la zelo dei notabili del paese , «on aprire un ruolo di 
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caonouieri volontari. In questo vennero ad inscriversi 
persone di ogni condizione e di buon nome, le quali, 

esercitate a scuola giornaliera, si rendettero in breve lem- 
* _ , ✓ * ' 
po destre a, maneggiare ed a trarre le artiglièrie, diriz- 
zando la mira aggiustata ai bersagli con quella pronta fa- 
cilità che incontrasi sempre nelle nazioni bellicose od ar- 
migere. In Cagliari quel corpariuscl assai numeroso sotto 
il comando e la direzione del visconte Ascber di Flumini/ 
cavaliere destro ed-animoso. In Alghero c in Castclsardo 
si ebbe con ugual mezzo una mano scelta di giovani vo- 
lontari, che addestravansi anch’ essi alla stessa scuola con 
molto buon volere (!)’. 

^oprastava ad ogni altro bisogno quello delle provvi- 
gioni fatte in tempo per avercomodità e abbondevolezza 
di vitluaglie; ma anche in questo il viceré governavasi 
rimessamente. Fino dal primo giorno di novembre il Con- 
siglio civico di Cagliari chiedeva gli fosse fatta facoltà 
d’incettare farine ed- altre vivande, e ; la facoltà eragli ne- 
gata dal viceré. Diceva spettare a lui il pensarvi,, e pensò 
• * • _ * » ' . - < 

(1J I cannonieri nazionali i quali servirono pelle batterie della 
marina erano 276. Nella darsena^ comandati dal valoroso Mat- 
teo Alagna e dàj^uo figlio, n °.7I. Nella torre di Calamosca e 
nel vij-iuo forte di Sant’JElia n °37.Nél lazzaretto con cannoni 
di campagna. n.°*t 5. Nella batteria di Quarto n.° 16 Totale 41 5. 
In Alghero ne crelihe H numero a 72. Vi si arrotarono volon- 
"tari cavalieri, merendanti e artigiani dei più abili. Promotore 
rra il canonico don Luigi Defilala! .La scuola giornaliera del 
bersaglio'vi si faceva con tale ardenza, che un negoziante of- 
ferì tutte le volte che non imbroccherebbe di pagare una dop- 
pietta. Merita anche molli elogi la condotta di quel governatore 
cavaliere di Sandigtiano, H quale mise sollecitamente nel mi- 
gliore statò possibile di difesa quei baluardi. V 
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solamente a poco biscotto ed a piccola quantità di salu- 

me. E le cose sarebbero riuscite assai male lasciate alla- 

• , u # • 

sua cura, se nell’inoltrarsi del gennaio seguente non aves- 
se egli conceduto alla Giunta d’annona di radunarsi, e 
non avesse questa fatto pronta provvisione a quell’ impor- 
tantissimo servizio con vantaggio notevole del pubblico , 
al quale non iscarseggiò mai la copia dei viveri anche 
nei giorni della maggior confluenza delle truppe mili- 
ziano ,n. 

In questo intervallo il viceré prendeva ad incorare il 
ministro inviandogli degli apprestamenti fatti e’ da farsi 
relazioni pompòse, quali spontanee moveano dalla penna 
del segreljario di Stalo, pago di avere tema più adatto che 
■ mai al suo scrivere iperbolico. Ma al tempo medesimo ci 
sogghignava quasi del gran timore col quale viveasi ia 
Torino pel sospetto di quell’invasione. Egli non potea ac-” 
Comodarsi a prestar credenza a quelle minacce, perchè la. 
Sardegna, dicea egli, era scarso ristoro a tanto dispendio. 
E non considerava comeJa Sardegna era possessione utile 
sempre alla Francia nel caso di guerra marittima , e ne- 
cessària in quel tempo, in cui per Pantorità di Paoli ia- 
Corsica tentennava nell’obbedienza a Francia , e .volge- 


(tj. Se fuvvi poscia mancanza fu piuttosto qualche volta net 
campo, dove non apparteneva alla Giunta il provvedere. Nel 
giorno 15 febbraio/, giorno, come si vedrà, il pili importante 
di tutta la guerra, il campo di Gliuc era senza pane. Il gene- 
rale sorivevit sd comandante del campò in quél giorno nel mo- 
do seguente: « Le generai a recti la relation deM ' le chevalier 
Pitzolò, et lui marque sa surprise qiie le pain n’ait pas élé en- 
voyò certe nuit au camp, # cornine- il en ciati convcnu avec 
M r 'Vaisecchi, qui V aara scrns dolile oublié ». • 

' » J . N. • ... 
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vasi a ricercare diverse sorti. Ad ogni modo, soggiungea 
egli, le milizie del regno preparansi al cimento. Le scoile 
e le ronde sono ordinate lunghesso i li ttorali. Ordinata 
pure in Cagliari una compagnia di volontari, per lo più 
negozianti, che vegliano a mantenere la quiete nel sob- 
borgo della marina. Le torri sono munite, e corrispon- 
dono con segnali concertati. Aggiùnti cannoni alla Mad- 
daleua ed a Longon Sardo. Lo spinto pubblicò sopra ec- 
cellente. 

E in ciò solo non eravi inganno od illusione, avendo 

la Sardegna tutta risposto al grido della difesa con tale 

_ »■ «• 

un’ardenza ed unanimità, che la storia dee tenerne conto 
sopra ogui altro avvenimento di questa guerra, perchè la 
gloria che ne vjene alla nazione è tutta di lei senza mesco- 
lamento di fortuna. Da ogni parte del regno giungevano 
al viceré Ingenerose profferte. E chi offeriva' egregie som- 
me in danaro , chi frumento e derrate in gran copia, chi 
soldati nazionali a cavallo o pedoni armati e sostentali a 
propria spesa. Ebbevi chi mandò al viceré la nota delle 
sue sostanze e lo stato del proprio patrimonio con le più 
minute indicazioni: diffalcasse il viceré quello ch’ei stima- 
va pel sostentamento del proprietario , il rimanente era 
abbandonato al governo. I Galluresi, fra gli altri, e i po- 
polani del Goceano eransi esibiti a combattere ove pia- 
cesse, ed a fornir di viveri i loro combattenti. I baroni 
pressoché tutti aveaoo offerto copia grande di uomini ar- 
mali, da trarsi dai loro feudi. 1 prelati ed il clero, soccorsi 
abbondcvoli in denaio e derrate. In Sassari, in Tempio, 
in Iglesias, in Alghero con .spontanee obblazioni di viveri 
e di denaio formavansi magazzini di viveri per le milizie. 
Ordinavansi sopra ciò in Alghero quattro centurie di fanti 
e due di cavalli, tutti volontari, comandate .da alcuni no- 
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labili del paese, e destinale a far le parli della troppa di 

ordinanza, ove quella rócca fosse attaccata dal nimico. Un 
negoziante cagliaritano, Giuseppe Rapallo j al primo sen- 
tore dei pericoli gittava„non ricercato, nel tesoro regio 
centomila lire, n’esibiva altretante alla mano alla prima 
richiesta, e fondi anche maggiori in sulle piazze di Ge- 
nova e di Napoli, qualóra piacesse di colà disporne. L’a- 
more della patria e la devozione al re scaldava ogni pet- 
to; o^elaustrali anch’ essi rinunciavano al poco, ma solo 
loro agio della colla privata, e riducevansi spontanei a più 
stretta convivenza, offerendo le loro stanziuole ad alloggio 
di soldatesche. La sete stessa della privata vendetta, di- 
slruggitrice forsennata della sarda popolazione, era spen- 
ta in quei giorni; e il viceré annunziava con giubilazione 
.che , in mezzo a quella licenza d’armamenti, il numero 
degli omicidii era notevolmente scemalo. 

Riferiva anche il viceré in questo proposito un fatto il. 
quale è degno di durevole ricordo. Un popolano , sorpre- 
so improvvisamente dal suo personale, nimico nel mezzo * 
dei campi che andavansi formando intorno a Cagliari , è 
investilo da lui con parole acerbo e minacciose. Egli ascol- 
ta chetamente qiiel baldanzoso, curvasi a segnar sulla ter- 
ra una croce, cóme a giuramento, e, rialzatosi con fronte 
decisa, « Per questa croce », gli dice, « e per la causa che 
» qui ci unisce, io ti perdonò adesso: quando saranno par- 
» liti i nemici del re farò a te risposta ». 

questi erano slanci spontanei di zelo, soggetti, non 
dirò a ritrattamento, ma ad obblio (e molti lo furono); 
erano in ogni caso impegni individuali e precisi, e potea- 
nó non rispondere pienamente a bisogno, o non uguaglia- 
re la durata del pericolo. Dunque era d’uopo, in primo 
luogo, se ne facesse studio in ogni rispetto o militare o 
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«l’amministrazione, e si convocassero Consigli guerreschi, 

0 mescolati di persone come di materie. Tanto più per- 
chè richiedevasi un progetto ordinato di difesa , e questo 
non polea formarsi senza il consiglio di molti. Anzi , ove 
le leggi antiche della Sardegna non avessero già indicato 
la composizione di tali Consigli (tf), era prudenza militare 
il chiamare regnicoli a quel lavoro, era prudenza politica 
l’impegnarvelL Ma il viceré, incapatosi ad agire da per sè, 
non volea consigli; onde i pochi provvedimenti che o<u*o 
andato descrivendo erano stati trattati domesticamente co! 
fratello, e quelli in ispecie che miravano al congregare 
ed armare le milizie. Nel qual servizio appunto si conobbe 
a prima giunta come quel voler operare per propria in- 
spirazione guastasse i disegni: giacché, avendo il vìcctò 
elètto fuori delle forme ordinarie commissari generali i 
quali ordinassero a guerra quelle soldatesche nazionali, 
ne avvenne che le milizie giunsero poche e non si mos- 
sero i più facoltosi , c una gran parte dei miliziani venne 
senz’arme, più ad impaccio, che ad aiuto del governo. 

(Anno 1793) La diffidenza pubblica aumentavasi come 
moltiplicavansi gli argomenti di quella misteriosa tardità, 
e come scorgeasi sempre più palese che nè voleasi usare 

1 mezzi più acconci, nè drizzarli al solo loro fine. Talché, co- 
loro ché non sapeano trovare altra ragione in questa con- 
trarietà di fatti e di doveri, gridavano già all’alto tradi- 
mento, e teneano la patria per abbandonata al nimico (2). 


(1) Vedi Capitoli di Corte, titolo De concilio belli. 

(2) Le ragioni del sospetto erano cosi apparenti , che lascia- 
rono traccia durevole nell’animo del popolo. In Sardegna an- 
che oggidì è comune la credenza di quel tradimento. Gli sta- 
tuenti nel 1794 fondarono sopra tale opinione molte delle ac- 
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Ma questo stesso sospetto fu cagione che le cose $’ indi- 
rizzassero al meglio. Non era più un arcano la risposta 
fatta dal fratello del viceré e dappoi da lui stesso, sull’ a- 
speltare che faceasi che da parte della nazione venisse il 
primo grido dell’ allarme. E questo grido fu innalzato. 
Nella mattina del 3 gennaio l’arcivescovo di Cagliari ed 
il suo capitolo presentavausi al viceré, raccomandandosi 
a lui perchè fossero condotti a compimento i pensieri di 
difesa che teneano sospesi lutti gli animi. Offerivano al 
tempo stesso dodicimila scudi e, bisognando, tulli gli ar- 
genti delle chiese. La nobiltà della capitale congregavasi 
nella stessa mattina, ed inviava deputali al vieerò con l’e- 
sibizione di sostentare a sue spese quella guerra qual^ 
' . tromila soldati nazionali di fanteria, e colla dimanda della 
* permissione viceregia onde poter radunare lo starhento 
militare. A questo stamento era per legge antica conce- 
■dula facoltà di riunirsi nei casi di qualche importante av- 
, vènimento. E qual maggior importanza, che il pericolo 
1 di quella guerra? Il viceré adunque nou potè, ricusare di 


. r 

case mosse contro al Balbiano ed al segretario di Stato Ma 
non il menomo indizio io potei raccorre di tale imputazione; 
% . anzi la lettura di tutte le carte officiali e segrete del tempo portò 

nell’animo mio la piena convinzione che il viceré e il Valsec- 
. . chi e tutti gli altri officiali maggiori "erano puri di si brutta 
macchia. Come per questo mezzo mi si presentarono palesi gli 
argomenti dello zelo che il generale La Flechère e gli altri cui 
dovea calere di quella difesa ponevano in ogni opera che la ri- 
* guardasse. Il viceré, mal consigliato, e guastato da quell’indole 
sua sospettosa e tenace, diede ai fatti quelle tristi apparenze, 
le quali é obbligo mio di ridurre al reale loro valore, proscio- 
gliendo quel vecèhio ed onorato cavaliere della Uccia di Unta 
' infamia. ' ■ i ' • 
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licenziarli di quella congrega, la quale si apri nel giorno 

seguen^.^ tii^rty.' JìtJUìt 

Da questo punto la storia nostra prende un colore no- 
vello, perchè vi si trova mescolato un altro elemento di 
consiglio e di azione. Lo stamento, composto in quella 
prima adunanza dei soli membri presenti nella capita- 
le (1), pose mente anzi tutto a mettersi a numero, invian- 
do lettere di convocazione al duca dcll’Asinara in Sassari, 
acciò invitasse tutti i nobili del Lbgodoro ad intervenire 
alle congreghe future, e rendesse loro noto l’oggetto prin- 
cipale dell’assemblea, che si era di far provvisione alla di- 

1 ^ , * , , • j'' 

fesa del regno nella imminente invasione. Speravasi in- 
tanto sarebbe da tutti approvato quanto erasi già dovuto 
deliberare affrettatamente in tanta angustia prima di quella 
chiamata. Rinnovava quindi lo stamento al viceré Tofferta 
dei quattromila miliziani stipendiati, già fattagli nel giorno 
innanzi: e gli rinnovava pure la dimanda fattagli da varie 
parti, acciò Si trasportassero nell’ isola madre le truppe e 
le artiglierie di Càrloforte nell’isolelta di San Pietro, nella 
quale, perchè incapace a seria resistenza, non conveniva 
che il nemico trovasse così facile preda. 

Partivano tosto ambasciatori dello stamento al viceré i 
marchesi di Villamarina e di Nconelli, e il cavaliere Gi- 
rolamo Pitzolo, uomo quest’ultimo di spirili vivaci, intre- 
pido di cuore e parlatore pronto, arguto e talvolta bal- 
danzoso, quale si conviene essere ai signoreggianti nelle, 
pubbliche assemblee. Ma il viceré , cui costava il divez- 
zarsi dalle abituali «ue negative, e il quale avea già ricu- 


(t) Erano trentotto presenti e due rappresentati. In assenza 
del marchese di Laconi, il marchese di Villarios facea officio 
dì prima voce. . ■ • . 

Masso >' • r ' 6 • 
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salo nei giorni innanzi lo sgombro di Carloforte, lo ricu- 
sava anche allora , perchè gli stava confuto in mente un 
paradosso politico' inculcatogli dal fratello , essere alcuni 
casi nella guerra nei quali bisogna fare per decoro per- . 
dite sicure : quasi che siavi decoro nel perdere. Ma non ' 
per ciò lo slamento erasi disanimato. Instava adunque con 
apposito memoriale , che si convocasse un Consiglio di 
guerra per deliberare su queiremergente e sugli altri bi- 
sogni della difesa , c ciò senza indugio veruno. Questa 
perseveranza fu felice , e il viceré piegossi a tenere quel • 
Consiglio : sebbene il partito vintovi all’unanimità intorno v 
allo sgombramento di Carloforle poco abbia giovato per 
quel soverchio indugio, come narrerassi fra breve. 

Parlavasi pure in quella congrega dello slamento del 
bisogno di riunire nella capitale un nerbo gagliardo d 
milizie, e riebiedevasi il viceré del suo consentimento, 
acciò potesse lo stamenlo tórre a presto per quel dispen- 
dio un cospicuo capitale di scudi quarantamill, depositato 
nella tesoreria per sicurezza di private ragioni, delle quali 
era ancora assai lontana la definizione. Anche a ciò rifia- 
ta vasi il viceré: e moveasene lo stamenlo a cruccio , e il 
pubblico, uon che bisbigliarne, sbuffava e romoreggiava 
alla scoperta , veggendosi tolti gli espedienti alla mano, 
soli mezzi possibili nelle strette. Ma l’ inlromessionc del 
reggente acquetava quello scompiglio , ottenendo egli il 
difficile beneplacito. .* . '• 

* Queste due condiscendenze quasi forzate misero nel- 
l’animo del viceré come un pentimento della conceduta 
. radunanza dell’ ordine militare, la quale pareagli già mi- 
nacciare la sua autofità. AfTerrAegli adunque, per spie- 
garsene. l’occasione che lo slamento stesso gli offerì nella 
seconda sua tornata, nella quale pel caso di necessaria in- 
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terruzione delle sue adunanze deputavansi alcuni cavalieri 
a trattare le occórrenti bisogne della guerra- Buon partito “• 
era già questo fin d’ allora, diceva il viceré con suo mes- 
saggio allo stamento , giacché il discutere gli affari con 
quei pochi deputali tornerebbe più presto ed agevole, che 
il lungo deliberare dello stamento, e le solenni forme delle 
comunicazioni Tra parlamento e viceré. Si sospendessero - 
pertanto le adunanze, ed ei terrebbe giornalmente conto 
della consulta di quei commissari. Lo scallrimento era 
troppo palese, e lo stamento perciò usava anch’egli la stes- 
serle. Parlavano come se nò eglino avessero inteso quello 
che loro cuoceva, ed era l’ordine della sospensione, nè il 
viceré la relazione fattagli: -ed incolpandosi quasi d’avervi 
posto parole non. intendevoli, davansi un’aria di buona 
fede spianandole. Dei due infingimenti era il meno scu- 
sabile l’infingimento infruttuoso. Pure il viceré non seppe 
starsene, é l’ impazienza sua di quei novelli e calorosi at- 
tori intromessi nelle pùbbliche faccende gli fe’ continuare 
l’abito di quelle arti. Fu pérciò stile suo di rispondere 
d’indi in poi allo stamento con sensi laconici, per non dir 
disdegnosi, e ciò era suo Tatto ; o con circuizioni di parole • 
circospette q vane, per le quali lasciava argomento di ret- N 
toricare al suo segretario di Stato. Non s’avvisava egli che 
in tal guisa impegnava viepiù a rischiosi cimenti la di- 
gnità sua, perchè alle risposte manchevoli succedea la ri- 
chiesta di spiegazioni, e s’ei sfuggiva, lo stamento incalza- 
va, ed eravi perdita giornaliera pel governg in quello 
scambio di dissimulaztone e di diffidenza. 

Intanto è tempo che per me s’incominci a narrare co- . 
me il nimico s’ avanzasse ad invadere l’ isola. La repub- 
blica francese , deliberato di farne conquisto , avea desti- 
nato a ciò il navilio del Mediterraneo, comandato dai con? 
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Irammiragli Truguel e La Toucbe-Treville , dandone 'al 
primo di essijìl governo. La squadra eA copiosa di navi 
da guerra e di legni da trasporto. Le soldatesche da sbar- 
co doveano togliersi dalla Corsica, capitanate dal gene- 
rale Casabianca. La squadra, dipartitasi da Tolone, soffer- 
mossi nel porto di Genova e nel golfo della Spdzia; donde 
salpala nel dO dicembre d792, e raccolte ih San Fiorenzo 
le milizie córse, presentavasi la prima volta sulle allure 
delle acque cagliaritane nel 21 dello stesso mese. Nello 
stesso giorno trasse furibondo un vento d’inverso libec- - 
ciò, e la procella destatasi sbattè orrendamente le navi ,. 
gittandonc alcune sui littorali di Napoli e della Sicilia, ed 
altre sulle còste dell’ Africa. Una parte sola del naviiio, e 
con essa il contrammiraglio Truguet, poterono ricoverarsi 
nel golfo di Palmas , che apresi fra la Sardegna e la pc- . 

nisola di Sant’ Antioco. fr'.vj » . - * • - - >• 

• ' 1 «> * > • 

Erano già raccolte in quella spiaggia tremila e più mi-' 
lizie sulcitane. Il barone De la Rochette, maresciallo dei*' 
gentiluomini arcieri del re ed aiutante maggiore dei dra- 
goni di Sardegna , aveali ordinali a disciplina guerresca 
infìn dal principio del mese; disponendo anche ogni cosa . 
pel servizio delle viltuaglie, il quale sopra ai soccorsi ve- 
nuti dalla capitale era pure generosamente sostenuto con 
le largizioni di quel vescovo Porcheddu, e di molli fqcol» 
tosi e zelanti cittadini d’Iglèsias. La vista di queste mili- 
zie bastò a frenare l’ ammiraglio ; giacché nel finire del 
mese avendo egli dafb qualche #egno di tentare un di$- 
imbarco in Sant’ Antioco, si ritrasse veggendo accorrere 
animosi quei miliziani al ponte minacciato di Santa Cat- 
terina, il quale congiunge la penisola colla Sardegna. ; . . 

Intanto la flotta andavasi reintegrando con le navi sper- 
• perate dalla tempesta, cbetaccoglievansi nelle stesse acque 
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di Palmas. Sette di queste, presentatesi sulla rada di Ca- 
gliari nel mattino del 29 dicembre, vi aveano cagionato 
qualche trepidazione, ed erano state cagione che si chia- 
massero affrettatamente alla capitale le milizie delle ville 
più vicine. Erano condotte alcune di esse -dagli animosi 
membri dello stamento militare , e dal Pitzolo fra gli al- 
tri, che recaronsi eglino stessi alle stanze di quei mili- 
ziani per affrettarne la venuta. Si erano nell’intervallo ac- 

• cèìerale le altre materiali provvigioni di difesa, in quanto 
j lardi provvedimenti del governo il concedevano. E ciò 

’ dico perchè, fra gli altri provvedimenti, quello del collo- 
care le artiglierie sopra i carretti era in parte mancato, 
non perchè s’avesse difetto di quanto a quell’uopo era ne- 
cessario , ma perchè erasi voluto sostenere un privilegio 
delle ferrature accordalo ad un artigiano piemontese. Tro- 
vavansi però muniti di artiglierie i tre nuovi forti del mo- 
lo, della dàrsena e del còlle di Sant’Elia: e fatte tagliate 
e fòssi ed argini nel lazzaretto, nella spiaggia di Quarto 
e nella foce dello stagno di Cagliari , chiamata la Scada ; 
ed ordinali i fornelli per arroventare le palle. Ogni cosa 
era in movimento; e chi non operava implorava l’aiuto 
del cielo, e i misteri santi della religione e le pie credenze 
popolari e le ceriiqonie sagre di pubblico corruccio servi- 
vano ancora ad esaltare gli animi, ed a mostrare che s’a- 
vea non solamente a difendere la corona del principe, ma 
a salvare il culto religioso, minacciato di vilipendio e di 
profanazione in quegli anni della forsennata licenza fran- 
cese. 

■ 

* { Fra queste religiose preparazioni io vo’ citare la bene- 
dizione data al bastione rasente del molo , intitolato a 
sant’Efìsio, protettore della città, che il popolo appellava 
in quell’ occasione il suo generalissimo. La processione. 
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compiuta quanto mai poteva essere di corpi religiosi e di' 
tutte le cariche principali dello Stalo, anche militari, ac- 
compagnò colà l’arcivescovo , il quale benedisse con la 
maggior solennità la nuova batteria. 11 concorso del po- 
polo era immenso, c scolpita su tutte le fronti la fiducia 
negli aiuti del cielo. Era bello a vedere, fra gli altri, quel 
gran numero di miliziani venuti da lontane regioni, che 
marciavano alla sfilata con lo schioppetto nell’ una mano 
c il rosario nell'altra, recitandolo a squadre con una com- 
postezza c gravità da commuovere l’animo degli astanti. 
La preghiera individuale è vista pietosa: quella di un po- 
polo intero è anche spettacolo sublime. ^ > Ji - 

Ciò ebbe luogo nel 22 gennaio, e in quell’ instante 
stesso in cui tutto il navilio nemico compariva già sulle 
alture di Pula. Ma le poche navi presentatesi nel 29 di- 
cembre, delle quali io parlava in principio , si ridussero 
per allora a mareggiare in quelle acque senza direzione 
determinata. Una sola fregata accostavasi alla punta di 
Sant’ Elia per farvi scandagliare quei fondi , e riceveva 
dalla torre dei Segnali il primo fuoco d’artiglieria acceso 
in quella guerra, al quale secondavano coi loro moschetti 
alcuni soldati colà posti a guardia, comandati dall’uflìziale' 
del reggimento di Piemonte Bussolino x e riusciti ad al- 
lontanarne la . lancia dalia quale calavasi il piombino. A] 
terzo giorno tutte quelle navi scomparivano, oltrepassan- 
do il promontorio occidentale di Pula, per veleggiare alla 
vòlta di Palmas. Lo stesso vedeasi di tre navi di linea nel 
primo giorno di gennaio, indirizzale pur esse allo stesso 
golfo, dove erasi così congregato un navilio di venti fra 
navi di linea, fregate e corvette. Onde il viceré, veggèndo 
che le ostilità non moveansi in quel punto contro alla ca- 
pitale, e perchè vi era gran caro di profenda, ne faceva 
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sgomberare, nel d\ 14 gennaio , le cavallerie venule dai 
luoghi più vicini/ Y' * r 

Questo concentrarsi della flótta in Palmas obbligò il 
barone de la Rochette a trasferire gli alloggiamenti dal 
ponte di Santa Cattcrina , ove era prima accorso, a poca 
distanza da quel lido , lasciata presso al ponte una com- 
pagnia di cavalli ed altra di fanti a guardia della peniso- 
la. Egli ammalò colà gravemente, e, ritrattosi in Iglesias, 
ebbe lo scambio nel comando di quelle milizie dal cava- 
liere Camurati della Roncaglia, capitano dei dragoni sar- 
di. Prima cura di lui, ordinato ch’ebbe il servizio ordi- 
nario del campo, fa d’invitare gli abitanti della penisola 
a trasferirsi nella Sardegna; e riuscigli cosi di allonta- 
narne due terzi dei popolani toi loro armenti. Ma Tru- 
guet divisava di occupare dapprima l’isola di San Pietro, 

• quella che già il governo di Cagliari volea abbandonar- 
gli, e dove era giunto perciò nel 7 gennaio un commis- 
sario del viceré, onde raccorvi le arme, le munizioni e le 
soldatesche. Nella mattina seguente due navi francesi si 
accostavano a quest’isola , e se ne impadronivano senza 
contrasto. Fuvvi appena il tempo di far sgomberare le 
soldatesche. Le artiglierie, sebbene inchiodate, e la più 
gran parte delle munizioni restarono nelle mani del ni- 
mico : frutto della lentezza posta dal viceré nel provve- 
dere a quello sgombero. I Francesi intanto a simbolo di 
possessione ergevano in Carloforte il loro albero repub- 
blicano , e gittavano a terra la statua marmorea del re 
Carlo Emanuele, creatore di quella colonia. 

SI rivolse quindi Truguet ad occupare la penisola sul- 
citana di Sant’Àntioco^e nel 44 gennaio inviò colà due 
fregate. Il comandante sardo accoslossi aneli’ egli all’ i- 
slmo , e serenatovi l’intera notte con una squadra scelta 
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di miliziani, vide nella mattina seguente staccarsi due 
lance e scenderne nn uffìziale , un soldato cd un tambu- 
ri no con sembianza di parlamentare. Proponeva quell’uf- 
fìzialc l’abbandono della penisola entro un’ora di tempo. 
Contentavasi poi delle due ore richieste dal Camurati, il 
quale avendo in animo di rendersi abile in quel modo ad 
accrescere le sue forze > seppe profittare di quel breve 
spazio di tempo per radunare intorno a sè cinquecento 
cavalli. Ritornava allora il palischermo francese, e tratta- 
vansi le condizioni di una resa che ragionevolmente non 
potea rifiutarsi in faccia a un navilio così possente, allor-\ 
chè il Camurati vide da lungi muoversi un corpo di sei- 
cento circa nemici, i quali, sbarcati in altra parte della 
penisola chiamata Calasetta' colle loro artiglierie, aveano • 
già occupato quel luogo. Rinfacciò egli allora all’uffiziale 
francese quello sbarco clandestino e la fattagli sorpresa ; 
e contraponendo ad una violazione delle leggi guerre- 
sche violazione uguale, fermava colà l’ uffìziale ( era le- 
nente di vascello, chiamato Reidellet di Sessel) coi suoi 
due seguaci, ed ordinava ai miliziani traessero con gli 
archibugi sopra la lancia, che a gran furia di remi ritor- 
nava ai suoi. I prigionieri di guerra erano inviati alla 
capitale j e le milizie, ritrattesi dal gran ponte, occupato 
tosto dai nemici, e lasciato un drappello a custodia del- 
l’altro ponte di Santa Catterina , terzo di quell’istmo ac- 
canto alla Sardegna, andavano a congiungersi alle novelle 
forze che dalla capitale erano inviale nel Sulcis sotto il 
comando del cavaliere Filippo Buschetti per afforzarvi il . 

liltorale ( I ). riìtaKN* ìf mì jpfTrt^iip ìiikiilTìf ' - . 

* 

(1) Il fatto qui narrato del Reidellet, e il suo arresto furono - 
stranamente trasfigurati in un dizionario biografico pubblicato ’ 
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Era spettacolo degno di quella buona ctusa il vedere 
gli ordini e il servizio di quel campo, corqposto pressoché 
tutto di milizie sarde. Guardie accurate, veglie non tradi- 
te, tollèranza di ogni disagio che può riceversi da solda- 
tesca non appadiglionata, letizie popolaresche come di fe- 
sta, canti nazionali come di trionfo; e tenuto il Camurati 
come il genio della vittoria, e osservato con riverenza l’e- 
sempio di coraggio e di costanza militare dato dai cava- 
lieri e notabili d’Iglesias accorsi colà animosamente (I), e 
conforto e animatore di tutto il campo un frate domeni- 
cano, Arrius, possente di parole e di mano, soldato capi- 
tano o sacerdote o amministratore o intendente d’armata 
come recava il bisogno. Ed era bello il vedere scoprirsi 
alla sua voce quelle migliaia di fronti abbronzale, e ripe- 
tersi a gran suono di voci le preci divote da tutto il cam- 
, • - • ■ . .. • , ■ .««Ca k 

in Parigi nel 1819 col titolo: Lesfustes de la gioire , mortu- 
vienl élevé aux defenseurs de la patrie. Honnetir et patrie ! 

In questo, sei tomo 2, narrandosi come il Reidcllet sia stato 
fermato nella spiaggia sarda, si tace della parola da lui dap- * 
prima violata; e quindi si fa del suo viaggio per l’isola e della 
prigionia sua in Cagliari una relazione che valica tulli i termini 
conceduti non solo a chi scrive vicende storiche per cattivarsi 
la credenza dei leggitori, ma anche a chi le compone per trarli 
ad ilarità. Ma lo stesso titolo pomposo dato all’opera francese 
basterebbe a menomarle il credito, se i monumenti incontra- 
stabili dai quali io ho tratto il cenno ora fatto, non mi dessero * 
confidenza a sperare che prevarranno le posate parole di que- 
sta storia. 

(1). I cavalieri Giuseppe Corrias ed Agostino Salazar , il me- 
dico Pasella ed Antonio Airaldo erano i capi delle milizie sul- 
cilane : ed essi e molti altri notabili di quella città fecero buone . 
prove di sè nei cimenti che son per descrivere. 
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po, ed alternarsi colle opere di religione gli esercizi guer- 
reschi. Molte mjlizie sarde meritarono bene della patria 
nella invasione francese, e fecero animosamente la guer- <■ ' 
ra ; nissuna meglio delle sulcitane la tollerò. 

I Francesi stettero alquanti giorni dopo lo sbarco in 
Sant’Anlioco ad ordinarsi a stabile occupazione. Nel gior- 
no 17 vollero tentare un’avvisaglia, sorprendendo il drap- 
! P ell ° ch’era posto a guardia del ponte di Santa Gatterina. • 
Era un drappello di eroi , e la storia dee ricordarne le 
glorie. Erano sette popolani di Iglcsias, i quali, udito il 
grido: Francesi, Francesi, innalzato da alcune donne che 
vi da essi fuggivano, senza punto temere il soperchio di 
gente che doveano affrontare, lanciaronsi a impeto sui 
loro cavalli, e colpiti mortalmente alla prima tratta degli • 
■.jéhioppelti sette nemici, e vólti cosi in fuga i superstiti-; 
si posero ad inseguirli. Era loro intento di farli cadere ' 
sperperatameli te e da lungi con quelle loro archibugiatc 
che mai non fallano lo scopo, tanto son destri feritori; e 
alla seconda tratta dei fucili già altri due Francesi giace- 
vano estinti ed un terzo ferito. Ma in quella furia di palle 
e di voci infuriatisi anche i loro cavalli, spinsero a preci- 
pizio tre di quei miliziani più in là di ciò eh’ essi voleva- 
no. Trovatisi cosi lanciali nel mezzo di numerosa banda 
di nemici , non valsero loro le armi che ruotavano ga- 
gliardamente a salvarli dal maggior numero. Giovanni 
Lcbiu cadeva estinto nel luogo della mischia, Francesco 
Matzcu e Salvatore Pani soccombevano indi a poco alle 
gravi ferite jvi toccate. I superstiti ritornarono col grido 
di vincitori nel campo, ed uno di essi vi compariva con 
istrano ferculo , ricoperto il capo e le membra colle spo4 ~ 
glie tutte dei tre Francesi da lui uccisi , ed orane colà un 
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festeggio ed un’ acclamazione come di successo di felice 
auspizio nel primo incontro coi nemici (1). 

Intanto il navilio francese moveasi verso la capitale , 
lasciando colà una fregala a guardia di quelle due povere 
conquiste. Ma prima di partire , l’ammiraglio indirizzava 
al comandante sulcitano una lettera minacciosa e super- 
ba , sul proposito dell’arresto da lui fatto delPuffiziale' 
francese. « Io non mi figurava », scriveà egli, « che in 
Sardegna fossero scherani come in Oncglia,chenon han- 
no rispetto allo stendale parlamentario ». Intimavagli 
adunque di rilasciare sani e salvi i tre prigioni, od egli 
tratterebbe con ugual rigidezza tutta la guarnigione di 
Cagliari. E guai se il menomo insulto venisse loro fatto, 
poiché il viceré stesso e tutti i comandanti militari ne 
pagherebbero il fio col loro capo. La baldanza aveagli 
annebbiato l’intelletto , ed ei non vedeva ch’era follia il 
voler rispettati i messaggeri di un capitano rompitorc di 
armistizio; ch’era in ogni caso imprudènza il minacciare 
anzi tempo (2). w . 

. (I) Gli altri quattro animosi miliziani erano i fratelli Antonio 
e Melchiorre Baxu, F rancesco Antonio Serra ed Antonio Igna- 
zio. Casu. Furono dal re rimeritati colla medaglia d’argento e 
con pensione. Alle vedove degli estinti si diedero conforti e 
soccorsi. Il figlio del Lebiu ebbe piazza gratuita nel collegio dei 
nobili. Il Mimaut (Hisioire de Sardaigne , lib. X) narra an- 
ch egli questo fatto come è riferito nelle altre memorie del tem- 
po, e, come alcune di esse, conlrapone ai sette Sardi quaranta 
soldati francesi. L’esame attento dei migliori monumenti mi 
conduce a credere che questo numero sia stato alquanto esa- 
gerato. 

(2) A conoscere come queste superbe parole quadrassero agli 
abiti del Truguet può giovare il notare qui il gtudizio che Nay - 
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Mentre mutavasi il teatro principale della guerra, i cin- 
quemila miliziani che campeggiavano nel Sulcis non si ri- 
stettero dal vegliare sopra quel resto di nemici che avea- 
no vicini, e dall’ inquietarli. Il Camurati, assistilo da An- 
tonio Airaldo, uno dei comandanti miliziani, e da pochi 
altri prodi, avea già esploralo sino al secondo ponte l’ist- 
mo di Sant’Anlioco. Egli eresse dappoi nel golfo di Porto- 
paglia una batteria rasente con quattro pezzi d’artiglieria, 
e preservò in tal guisa quel littorale e quella tonnara, do- 
. ve alcune grosse lancie cariche di soldatesche aveano ac- 
cennato di voler approdare. Così le forze da lui aggiunte 
nella torre del prossimo golfo di Portoscuso, guidate dal 
cavaliere Pietro Angioi, rendettero vano il tentativo che 
la fregata custode di quei mari fece nel 21 gennaio in quel 
luogo , sede anche esso di ricca tonnara. Gli schioppetti • 
sardi abbatterono di primo tratto tutti i Francesi lancia- 
tisi nel lidpj e dopo alcune ore d’inutile cannoneggiamen- . 
to, che ammorzavasi tutto in quei monlicelli di rena, pa- S 
rapelto delle milizie sarde, la moschetterà, loro sempre 
micidiale, costringeva gli assalitori a volger largo: e il Ca- 

• * ** ' % , 

poleone avea fatto di luì. « L’imperatore », scrive Las Cases 

.( Mdrnorial de S». Hélène , .tomo III) », compiangeva molto la 
» perdita di La 1 ouche-Trrville. Egli pensava che questo am- 
» miraglio avrebbe potuto imprimere un altro movimento agli * 
» affari. In quanto poi a Truguet, l’imperatore tenealo per as- 
» sai poco- capace, ma però buon amministratore $ sebbene non 
» abbia mai voluto farne conto, perchè egli erasi troppo lordato 
» nella rivoluzione, e perchè leggeva qualche volta le sue let- 
» tere segrete, nelle quali egli giacobinizzava ancora ». Que- 
sto ammiraglio morì in questi ultimi anni, e ne ho letto l’clo- 
gio funebre nei giornali francesi. L’ infelice spediaione sardesc» 
vi fu saltata a piè pari. 
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murati, già avvisato dell’assalimento, giungeva colà dopo * _ 
allontanatine i nemici. Così le ronde scrupolosamente fatte 
io ciascuna notte lunghesso le spiaggie , e fino §llc guar- 
die avanzate francesi > ronde alle quali assoggeltavasi il 
comaadante stesso nel ricorrere del suo torno, faceano sì 
che in tutto il tempo corso fra questi ultimi fatti e la par- 
tenza della flotta dalla rada di Cagliari nissnn’altra fazio- ’ 
ne improvvisa di qualche momento abbia potuto riuscire • 
al nemico in tutta la distesa di quei lidi. 

Lo stamento militare, il quale con uno zelo singolare 
avea in tutti questi frangenti vegliato sopra i bisogni ge- 
nerali della nazione, e mantenuto vivo carteggio col vice- 
ré per molti oggetti di minuto militare servizio , e per . 
provvedimenti di polizia riguardanti la capitalo , avea di- 
visato d’invitare a sì nobile officio gli altri due ordini-dei • 
regno, e inviava perciò messaggieri alle prime voci dello 
stamento ecclesiastico e del reale, acciò, precedente H-» 
ccnza viceregia, volessero convocare quelle che con espres- 
sióne tolta dai Catalani e con vocabolo di bella signifi* 
canza appellami braccia del parlamento (1). Presentavansi 
quindi, nel 48 gennaio^, nell’assemblea dei militari due 
deputati eftclesiastici, ed ammessi a sedere alla destra della 
prima voce, annunziavano essere l’arcivescovo di Cagliari 
disposto a convocare il sup ordine, ottenutane la permis- 
sione; aver già il clero dato testimonianze valevoli dello 
zelo suo per la difesa dello Stato con le generose esibizio- 
ni fatte al viceré; esser intanto conveniente che l’arcive- 
scovo, prima di convocare il suo. ordine, fosse minuta* 

‘V w . # 4 ; ■•v* -Vi .V. . • \ ' v, 

* -| - - - - - - | • * . •& ! . • - .Hi > % . . W, i u 

( i (1) Havvi, secondo la nostra fraseologia politica, differenza 
fra stamento « traccio . Prima di aprirsi le corti ciascun ordine 
'ai chiama slamento. Riuniti in conigli ordini, dlven Uno bracci* 
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mente informato di quanto infino all’ora crasi fatto o vo- 
leasi fare nel parlamento. Alla qual giusta rimostranza 
soddisfacessi prontamente, comunicando con gli ecclesia- 
stici tutte le scritture dello stamento. Il terzo stamento, 
ossia il reale, rappresentante le città del regno, consenti- 
va in ugual modo a quella generale adunanza. 

Ma mentre oravi unanimità nei tre ordini, lo stamento 
• più operante minacciava già di volersi scindere in due 
parti, per quella rivalità municipale fra le due città pri- 
marie dell’isola, che ha già segnato di tristi note la nostra 
storia antica, che sarà argomento nella presènte di lut- 
tuose rimembranze, e che corromperà anche in avvénire 
ogni buon disegno di nazionale prosperità, infino a che 
non sia profondamente diradicata. Il duca dell’Asinara . 
avea risposto all inviatagli lettera di convocazione, facen- •• 
do conoscere quale fosse sui pubblici bisogni l’opinione 
dei gentiluomini della sua provincia; quasi che fosse loro 
permesso di manifestare legalmente un’opinione, separati 
jjy slamento. Questo pertanto , avvisando di leggieri 
che, stando in quei termini, si spenderebbe malamente il 
tempo, e che alle passioni politiche vanno contraposti fatti’ 
e non ragionamenti, deliberava saggiamente che la distri- 
buzione delle lettere convocatone fosse commessa all’au- . 
torità giudiziaria di Sassari. 

Se non che in sull’ albeggiare del 22 dello stesso mese 
spuntavano già dal promontorio di Pula le vele nemiche, 
e non era così tempo di consigliare come d’ agire. Onde, 
trasmesse dal viceré allo stamento le patenti di nomina 
egli otto colonnelli che doveano comandare i quattro- 
mila Canti dallo stesso slamento stipendiati, questo scio- 
ghevasi di per se stesso, e subenlravangli per le bisogne 

quotidiane i commissari dei quali si è già riferita la desti- 

' < _ 
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nazione (I). Erano undici vascelli di linea (alcuni di ses- 
santaquallro, altri di sctlantaqualtro, ed uno, U Tonante , 
colla bandiera del contrammiraglio Truguet, di ottanta 
cannoni), sei fregate e tre corvette; e mareggiarono in ’ 
tutto quel giorno in su quelle «llure spingendosi fino alla 
punta meridionale di Carbonara, ma in sembianza d’in- 
cogniti. Nel giorno seguente avanzaronsi nel golfo tutte le 
navi, coperte dallo stendale repubblicano, ed al tramon- 
to, schieratesi iu ordinanza, abbassavano le àncore al di ' 
là della gittata delle artiglierie della piazza. ^ 

Era già inoltrata la mattina del 24, allorché slapcossi 
dalla flotta una grossa lancia, che accostavasi alle batterie 
con enlrovi trenta uomini armati, un uflìziale e un tam- 
burino. Portava a poppa la bandiera tricolore, a prua la 
savoiarda, e mostrava essere destinata a recare messag- 
gio. Parve quel collocamento delle bandiere uno sfregio^» 
fatto ai colori del re. I popolani pertanto, c le milizie stra- 
niere sopratulto, le quali dopo aver veglialo l’intiera notte 
ad evitare ogni sorpresa seguivano avidamente con gli oc- 
chijogni movimento dei nemici, mormoravano e faceano 
il romor graade di quell’insulto, e gridavano agli artiglie- 
ri traessero sulla lancia e capovolgessero in mare quei su- 
perbi. Crescea il tumulto come avvicinavasi il palischcr- . 
mo ; e non essendo sperabile di acquetarlo, tentarono gli 
artiglieri di allontanare il disastro trombettando all’uffì- 
ziale messaggiere acciò retrocedesse, e traendogli ancora 
una cannonata a polvere. Ma egli non volle dar ascolto al 

- • * J . . . ^ , • * # , r * - • « , **• y , : . , ’ t « 

y v ™ '•*’ i .** * V. . r 1 , - 3 * v 

(1) Questi commissari erano il marchese di Laconi, prima 
voce dello stamenlo, i marchesi di Villarios, di Villaclara, di 
San Filippo e di Villamarina, ed i cavalieri Girolamo PiUolo , 
e Giuseppe Olivac. L» 'rffri . 
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•. buon consiglio, e male gliene venne; perchè, soverchian- 
do l’ardenza popolare, -un miliziano delle province selten- 
. • trionali , imberciato un soldatello della lancia, che piffera- 
. j.va a tolta possa accanto al tamburino, poneagli la palla 
del suo schioppetto entro la bocca: e tosto alcuni altri, ap- 
picciando il fuoco alle batterie del molo, colpivano a furia 
. la scialuppa, nella quale la maggier parte degli uoraiai 
. restava uccisa e pesta dalla mitraglia. 

-ri Non è a dire come questo avvenimento abbia contur- 

baio gli animi, non tanto perchè prevedessi terribile e in- 

* * 

stantanea la vendetta di quell’uccisione, come perchè era 
- v niuna gloria in quelle scaglie tratte contro ad un palischer- 
' mo, ed era invece a paventare la taccia di barbàrie per 
v l’offesa falla ai messaggieri. Sebbene io non voglio qui nè , 
confessare violata la ragion delle genti in quell’uccisione, 
nè prosciogliere gli uccisori. Dirò solamente ch’era noto- 
rio ai Francesi come non eravi condizione a trattare fra 
. una flotta venuta 11 a combattere ed una nazione dichia- 
ratasi già risoluta all’eslrema difesa; nè oravi d’uopo di 
denunziar la guerra ai Cagliaritani, dopo che le due n^g- 
. giori isole del mare occidentale sardo erano state occu- 
• paté armata mano; onde quel palischermo o recava tra- 
.- dimenti che nissuna ragione protegge, o vilipendi, che 
nissun cuore generoso sa tollerare. |a <?au 

La vendetta fu terribile, come ho detto, ma non istan- 
tanea. Truguet si tenne cheto per alcuni giorni: e agio no 
venne a tutti cploro che in queirimminente tempestarceli 
, palle e di bombe v.olean portar lontano il loro capo. i vec- 
chi, le donne, i fanciulli, lutti gli uoihini di animo rimés- 
so, o fuggivano da un quartiere all’ altro della città, o ne 
uscivano fuori, o ricercavano salute in luogo sotterraneo. 

Era paragone a farsi fra quei fuggenti disordinatamente 

• . • * 
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cod le loro masserizie a porre io salvo, e i numerosi cit- 
tadini di ogDi condizione che coronavano i bastioni e i 
luoghi tutti eminenti della città con viso fra sicuro e bal- 
do, ed i popolani delle interne regioni dell’isola, compo- 
sti già a fierezza da quelle loro vestimenta di antica e ru- 
vida foggia , e addestratisi in qyei giorni al servizio mi- 
litare della piazza insieme con la soldatesca d’ ordinanza. 
' L’ aspetto era di difensori di grande animo. Diciamone 
i fatti. 

Nel 25 gennaio l’ammiraglio inviava un foglio al. viceré 
per mezzo di un legno svezzese ancorato nella rada. Ma 
il viceré ricusava di leggerlo, e rimandavalo, non volendo, 
dicea egli, carteggio veruno coi nemici del re. Nel giorno 
seguente non altro avvenimento turbava quell’apparente 
armistizio che la preda fatta da una fregata di una barca di 
pesciaiuoli in prossimità allo stagno di Cagliari, l’equipag- 
gio della quale ebbe tempo a porsi in salvo. Questa preda 
fu ai Sardi stimolo a scali rimento usato indi a poco. Ma 

, t 4 . • 

qui conviene che io mi soffermi alquanto a far conoscere 
nell’autore dello stratagemma uno di quegli uomini nati a 
grandi opere, che deggiono a sé stessi l’ardimento e l’in- 
gegno, a sé stessi e alla fortuna l’innalzamento straordi- 
nario o la straordinaria caduta, 

Vincenzo Sulis, nato in Cagliari di umile condizione, 
avea sortito dalla natura due qualità non sempre congiun- 
te, avventataggine e coraggio. Quella gli avea fatlp cer- 
- care i pericoli, questo lo avea salvato. Mediocre d’ inge- 
gno, ma sicuro di giudizio e saldo di proponimenti, egli 
trovava nella disamina quello che mancava nel concepi- 
mento, e suppliva colla costanza dell’opera alle incertezze 
del disegno. Nella prima età scolare svegliato, e poi frate 
pentito , e vólto quindi a vita scioperata, aveasi coi vizi 
Ma..nso ■ C 
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fatto scala ai delitti per incontrar poi nella vita profuga i ' 
mezzi di racquistare ed amare la quiete. Salito allora con 
onesta industria ad agiatezza di sostanze, e con studio 
pertinace a pubblico officio, egli ricordò in miglior fortu- ■ 
na il coraggio dei suoi anni tristi , e se ne prevalse con 
' tal ventura in ogni opportunità, che gli crebbe insensibil- 
mente la riputazione di sostenitore imperterrito di ardue 
imprese. Riunendo i tratti da spavaldo alle risoluzioni di : 
uomo accorto , egli si era fatto temere od osservare se- 
condo le varie qualità delle persone. In tempi straordi- 
nari , ed in paesi di esteso movimento, forse egli sarebbe 
diventato un eroe: in Sardegna, e in tempi piuttosto agi- 
tati, che sconvolti, non potè essere che capo popolare. E 
tale apprestavasi a divenire, allorché la presenza del na- 
vilio francese avea fatto della personale intrepidezza un 
titolo di gloria e un argomento di credito popolaresco. 

In tutti quei giorni di trambusto egli era stato dapper- ' 
tutto, non per esercitare alcun particolare officio, ch’ei 
'non ne avea , ma perchè gli uomini d’ardimento s’intro- 
. mettono, e, se importa, si cacciano laddove havvi difficile 
• impresa. Veggcndo egli quella povera preda del giorno 26,. 
avea tosto risoluto di farne vendetta appropriata contro 
alla fregata, la quale avea giltato l’àncora in prossimità 
aU’islmo che separa il golfo dallo stagno di Cagliari. Chie- 
se permissione al generale La Flechère d’intraprendere 
un suo scallrimento contro di essa, e gli fu dapprima ne- 
gata, benché proponesse di operare a sue spese. A stento *" 
poscia ottenne gli si concedessero cento miliziani, i quali ' 
facea porre in agguato in quella notte con trenta pescato- 
ri già da lui instruili. Partono questi nel mattino del 27 
come a pesca , e poscia come sorpresi al gittarsi in mare 
della lancia che spingesi a predarli, ritornano affrettata- 
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mente al lido. La lancia francese vi si accosta anch’essa, 
ma in quei cespugli sonano ad un tratto cento archibu- 
giate, che conciano malamente gli assalitori. Sopragiun- 
ge altra scialuppa che viene in aiuto, ma i cespugli sonano 
di nuovo orrendamente: e invano la fregata lancia colà 
le sue palle, perchè i Sardi rimangono illesi, dei Francesi 
quaranta e più cadono uccisi, molti altri feriti. 

Fu ciò preludio a più fiero cannoneggiare. Accostatasi 
alle batterie della città un’altra fregata, gittava molte pal- 
le e bombe, che tutte cadeano in mare: ed anche le palle 
sarde in quell’ incorainciamento di fuoco non aggiunsero 
mai le navi. Moyeasi allora rammiraglio col suo gran va- 
scello il Tonante, rimanendo però fuor di gittata. In sua 
vece poneasi in faccia alle batterie della dàrsena un’altra 
nave di linea, che scaricò colà mezza la sua fiancata. Ma 
anche le sue palle seppelhvansi nel mare, giacché una sola 
giungeva a terra a colpirvi un artigiano. Ed ei si parea 
che il popolo avesse il presentimento di quella cortezza 
di colpi, perchè la dàrsena era gremita di gente accorsa 
come a festa, e le mura tutte della città erano coperte di 
spettatori ed anche di spettatrici, che dall’alto miravano 
quell’innocente sciupio di proietti. L J innocenza era pari 
dal nostro canlp, perchè le palle sarde tuffavansi anch’es- 
se in mare ; ma parea, e fu veramente, vizio delle fatte 
provvigioni, essendosi trovata la polvere guasta da umi- 
dezza:, argomento della poca cura posta in questo servi- 
.zio, nel quale eresi già commessa la disattenzione di con- 
segnare ai miliziani la polvere non pàrtita in cartocci. 

Allontanatasi quella nave dopo un’ ora d’inutile can- 
noncggiamento, sottentrò al fuoco il vascello ammiraglio, 
ma lentamente, gittando palle e qualche granata reale; e 
rispondeangli le batterie con palle infuocate , e senza al* 
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cuq danno notevole da amendue le parti. Si era nella notte 
che Truguet intendeva fulminare più di proposito la piaz- 
za; e perciò dalle ore nove di quella sera Iìqo alle tre del 
mattino fu incessante il trar delle bombe gittate da due 
fregale a pochi minuti di distanza. Sebbene o il poco ar- 
tifizio degli artiglieri o la buona fortuna sarda abbia fatto 
si, che nissun altro danno siane avvenuto, tranne la mor- 
te di un solo artigliere, colpito da una scheggia. Forse 
era intento dell’ ammiraglio di spaventare con quelle di- 
mostrazioni la città, e stringerla così prima di maggiori 
cimenti alla resa. E se questo fu pensiero di umanità sia- * 
ne lode a chi tocca. 

; Ma all’umanità, se fu tale, sottentrò nel giorno appres- N 
so la rabbia la più efferata. Àll’albeggiare vedeansi ordi- 
nate in battaglia sette navi di linea e due fregate bombar- 
diere coperte da bandiera rossa*, le quali al primo segnale x 
dato dall’ammiraglio incominciarono tutte insieme a ber- 
sagliare la città così impetuosameute e spessamente, che 
pochi sono gli esempi di fuoco così ostinato. Bombe, gra- 
nate, palle che inclinavansi anch’esse a parabola per l’ele- 
vazione del tiro, tempestarono senza pausa sulla città dalle 
ore otto del mattino alle due pomeridiane. Conlavansi 
quaranta colpi al minuto: e a quello spaccamcnto orren- 
do dell aria tremavano gli edifìzi non solo di Cagliari, ma 
anche delle ville conGnanli, e il rombo udtasi entro l’isola 
alla distanza di quaranta miglia. Pure il danno fu , non 
che sproporzionato all’attacco, lievissimo. Cinque sole pèr- 
sone rimasero colpite mortalmente da quei proietti , po- 
chissime altre ferite. Poche case ebbero guasto notevole; 
e un fuoco che potea inabissare la ròcca non fe’ crollare 
che tre casipole e un piccolo magazzino di polvere. La 
qual cosa parrà mepvigliosa nel ricordare che quelle bat- - 
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teric della piazza, contro alle quali dovea principalmente 
volgersi il furor del nemico perchè poste in luogo da re- 
cargli maggior danno, erano le batterie rasenti costruite 
affrettatamente pochi giorni innanzi nel molo e nella dar- 
sena: onde quel bombardamento, *al quale avrebbe potu- 
to contraporsi una Gibilterra, non riuscì neppure ad at- 
terrare quella poca mescolatura di paglia e di fangb. Ma 
i Francesi, volendo avere la mira drizzata al castellò po- 
sto sur un còlle assai elevato, aveano aggiustato i mortaj- 
ed i cannoni sotto un angolo troppo aperto^. il perchè le 
bombe descriveano una curva mollo alta e di grand’arco, 
poche arrivavano a cader sulle case , e la maggior parte 
scoppiava in aria. Per la stessa ragione le palle da canno*- 

# ^ f m» 

"ne vibrate in tiro curvilineo perdevano nel lungo corso 
la loro forza. Se ne trovarono alcune che, cadendo, noci 
aveano potuto forare soffitte di canniccio. 

È d’uopo confessare £he in quel primo infuriare delle' 
navi francesi alcune batterie della piazza furono disertate 
da artiglieri giovanetti ed inesperti, pei quali non pareva 
cosa umana il tollerare quella grandine infocata; ma, ram- 
pognati, ritornarono e fermaronsi saldi nel rischio. I can- 
noni di Cagliari risposero adunque fiaccamente ed inter- 
rottamente al nemico nelle prime ore dell’attacco; talché i 
Francesi, o tenendo conto di quella lentezza, od avvisatisi 
dei bastioni sguerniti, inviavano alle ore dieci grosse lan- 
de cariche d’armati inverso il molo, e sospendevano il 
fuoco, con l’intento di udire le prime voci della resa. Ma a 
mezzo corso, o che meglio avessero osservato la condizione 
delle batterie, o perchè fu loro dato segnalo di non av- 
venturarsi da persona amica, volsero repentinamente le 
prore, seguiti dalle palle loro scagliate della piazza. E fu 
allora che crebbe animo e fortuna ari nostri, talché, ce9- 
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salo, come ho dello, alle due pomeridiane il fuoco delle 
navi, quello delle batterie sarde avvivossi con tal gagliar-^v 
dia, che le navi più vicine ebbero danni ragguardevoli, e 
corsero alcune pericolo di essere incendiate; e fra le altre 
quella del Truguet, preSa a bersaglio di trenta e più palle 
arroventate, fu vista tentennare e dar segnali d’infortu- 
nio infino a che, venutele intorno moll$ lande, potè trarsi 
al largo fuori d’impaccio. 

. Mentre le lancie moveano incontro alla piazza, le sol- - ' 
datesche alle quali non era stata data opportunità di mi- 
surarsi coi nemid, scendevano anch’esse dal castello alla 
parte inferiore della città. Erano i granatieri del reggi- 
mento di Piemonte e di Schmid, e con essi moveasi pure 
un grosso drappello di miliziani, comandati dal marchese * 

, di Neonelli e dal Pitzolo. Fu però zelo e coraggio infrut- 
tuoso, perchè le lancie, come ho detto, retrocedettero, e 
, l e soldatesche, non che combattere, neppur le videro, 
chiuse, com’erano, nel sobborgo della marina. Ciò però 
che fu accidente di fortuna per niente scema il merito 
acquistato in quei giorni terribili dai corpi di ordinanza; 

. perchè, oltre all’interiore servizio della piazza, anche le 
guardie nei luoghi più rischiosi furono dalla truppa so- • 
slenute con un’intrepidezza ed uno zelo degno di enco- 
mio. Come intrepidamente parteciparono esse dappoi ai 
lavori ed ai pericoli del campo di Gliuc. Solo si dee no- 
tare, come imprudente e leggiero consiglio, l’aver il vi- 
ceré voluto dare a quella dimostrazione di cui parliamo 
un importanza che non ebbe, onorando come fazione 
guerresca gloriosa una marcia da un punto all’altro della 
città, e permettendo che il gazzettino ebdomadario di 
Sardegna (che sorivevasi dalPavvocato Sartoris, applicato 
a quella segreteria di* Stato ) riferisse a precise note che 
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le lande erano stale respinte da quelle due granatiere. 
Alcuni risero, la maggior parte mormorarono di quella 
menzogna, spedalmente perchè parea diretta a magnifi- 
care le sole truppe straniere. Anzi la deputazione dello 
stamento faceva energiche rimostranze al viceré perchè 
sopprimesse il gazzettino bugiardo. 

A questo sfogamento terribile succedette lunga e non 
interrotta quiete. Le navi francesi, malconce e perforate, 
avevano bisogno di lunga restaurazione. Ritrattasi perciò' 
la flotta fuor di tiro, videsi per più giorni grande affac- 
cendare di calafati per rimettere il perduto e per ristop- 
pare le coste olle navi danneggiate; le quali è d’uopo dire 
sieno state picchiate in maniera straordinaria, giacché 
quella quiete ebbe a durare per più di due settimane. 
Ma intanto il navilio erasi rafforzarlo di molle altre navi 
della divisione La Touche-Treville, ritornate dalle spiag- 
ge nelle quali aveale balzate la prima fortuna di mare 
da me narrata. Nel 2 febbraio prescntavansi nel capo Pula 
diciotto legni da carico, scortati da due fregate. Altri le- 
gni giunsero nei giorni successivi ; talché nel giorno 7, in 
cui approdavano nove altri bastimenti da trasporlo con 
due vascelli, uno dei quali di ottanta cannoni, la flotta 
era cresciuta a ventisette navi di guerra tra vascelli, fre- 
gate bombardiere e corvette, con quarantadue legni da 

carico, soprai quali erano imbarcati seimila soldati di 

_ 

fanteria, destinati ad operare in campagna. 

Intanto i nostri, prevedendo che si tenterebbe ^ uno 

4 

sbarco di quelle soldatesche, e che questo non polca ra- 
gionevolmente effettuarsi che nel litlorale di Gliuc fra la 
città ed il edile di Sant’Elia, o nella pianura di Quarto, 
grossa villa posta nella spiaggia che protendesi alla sini- 
stra di quel còlle, inviavano colà a campo le milizie ed 
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alcune eompagnie d’ordinanza. Gustodivansi dalle milizie 
il lazzaretto ed il còlle ora nominato, sulle falde del quale 
è edificato. Vegliavano anch’esse sui Jittorali di Quarto," 

' comandate dal marchese Borro di San Carlo, e sulla pia& 
noì-a di Gliuc; nella quale, oltre a mille fanti miliziani, 
campeggiavano ancora duemila e più soldati nazionali di 
cavalleria, guidati insieme con due compagnie di dragoni 
dal barone di Saint-Amour, comandante di quel corpo. 
Alcuni cannoni erano stati dati al campo, con quaranta 
artiglieri (di quei nazionali ‘improvvisati ) che potessero 
servire le batterie affrettatamente erette in quelle spiagge. 

», ^ reggimento di fanti miliziani posto a campo in Gliuc 

aveva sopra gli altri il vantaggio di avere a capo un uo- 
mo, che in questa storia dee fare gloriosa in prima, ed in 
fine miseranda comparsa. Il cavaliere Pitzolo, membro 
dello stamento militare, la cui possanza di parola in quel- 
I assemblea ho già altrove accennato, non per altro titolo 
erasi fatto pregiare prima di questo tempo, che per la -1 
sua eloquenza e probità forense. Avvocato peritissimo e ' 

. accreditato sopra ogni altro di quel tempo, non d’altro 
coraggio egli avea fatto dimostrazione che di quello del 
suo officio, nel quale suonava così franco il suo parlare , 
che sarebbesi detto arroganza ogniqualvolta non era do- 
vere. Egli amava la patria e la gloria; e perciò aveva of- 
ferto al viceré la sua opera: e il viceré, che conoscealo 
per animoso e sagace, e che amavalo meglio lontano c 
combattente nel campo, che vicino e perorante nella de- 
putazione del suo stamento, avealo iscritto fra i colonnelli 
delle truppe indiziane. Sebbene questi deputati avessero 
vivamente richiamato contro a tale destinazione, la quale 
li privava di un abilissimo collega, come eglino diceano; 
e come forse alcuni di essi pensavano, era per dare al - 
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collega un incremento di quel credito popolare del quale 
già aombravano. 

La quiete del navilio durò fino airi! di febbraio, nel 
qual giorno sciolsero inverso il golfo di Quarto, in prima 
tre fregate bombardiere , 'quindi tre bastimenti da tras- 
porto, ed in fine tre navi di linea come retroguardo della 
spedizione. Gitlarono l’àncora colà col medesimo ordine, 
serbandolo in tutto il giorno seguente, nel quale videsi la 
grossa nave deH’ammiraglio passare innanzi alla torre di 
Calamosca, ed una fregata bombardiera in faccia al laz- 
zaretto; ridottesi poscia a far nella notte esplorare con lo 
scandaglio quelle acque. Nella sera dello stesso giorno 42 
le fregale, tratte alcune palle e granate verso il lido, di- 
staccavano anch’esse una grossa lancia, che avea l’aria di 
piombinare nel golfo. Ma la cautela di questa era mag- 
giore, perchè, difesa a prora da un parapetto di novella 
foggia, cioè da una grossa botte a riparo delle archibu- 
^iate sarde, ebbe ad allontanarsi appena udì calpestio di 
cavalli che roteavano a guardia del lido, nel mentre che' 
le fregate lanciavano colà buon numero di palle da can- 
none. - 

Il gagliardo vento di maestro che soffiò in tutta la gior- 
nata del 43 febbraio, continuò forzatamente l’inazione di 
quelle navi; le quali, acchetato ch’ei fu verso sera, inco- 
minciarono l’opera con un cannoneggiamento di quelli 
infernali già usati nel mese passato, contro al quale le 
milizie sarde, composte, in gran parte, di popolani dei 
paesi mediterranei e montagnosi (giacché quelle dei luo- 
ghi littorali eransi lasciate a guardia delle loro terre), 
non seppero tener saldo. Ed erano da scusare se il loro 
animo, che non avrebbe punto crollato al vedersi appun- 
tato in faccia un archibugio, avvezzi, com’erano, a trai- 
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tare e fronteggiare quell’arma,, non seppe sopportare la 
vampa di quelle tremende bocche da fuoco, di cui per la 

. prima volta udivano da vicino lo scoppio. Erano anzi , 

• • più che da scusare, da compiangere, se non mostravansi. 

• t avvolontali a combattere in quella spiaggia, dove non era. 

stato loro apprestato un terrapieno, non una palizzata, 
non un argine qualunque, riparati dal quale avessero po- 
tuto frastornare la discesa al nemico , o travagliarlo nel 
primo disordine del por piede a terra. Il cannone pro- 
tesse adunque felicemente lo sbarco di un migliaio di 
soldati francesi nel litorale di Quarto, nel luogo detto il " 
margine rosso , donde si mossero ad occupare un picciol’ 
edile di là non discosto; sebbene, ricevutone segno dal' 
navilio, indietreggiarono tosto al luogo del disimbarco, 
dove poteano meglio anelarsi, ed avvisar ancora a trin- 
cierarsi, assicurati dalle navi. ' >>; 

Le cose avrebbero certamente proceduto più gloriose 
pei Sardi, se, acquetato quel primo ribrezzo del combat- 
tere al cospetto delle artiglierie, avessero eglino po'tuto 
' tentare un attacco contro ai trincieramenli prima che fos- 
sero compiutamente muniti. Ma difficilmente può trarsi 
a! netto il vero di quell* inazione fra ie voci che ne cor- 
sero e le notizie che se ne scrissero : perchè i capi pie- 

• ' montesi l’attribuivano all’ essersi sbandate le milizie pel 

timore del cannone; i nostri accagionavano il barone di 
Saint-Amour, comandante delle cavallerie, di non aver 
voluto permettere che i cavalli d’ordinanza dessero il 
buon esempio spingendosi alla prima schiera. Egli è co 9 a 
certa intanto, che la deputazione dello stamento presentò 
1 .calde, ma infruttuose instanze al viceré, acciò facesse 
collocare in sito acconcio alcuni mortai, onde costringere 
i Francesi ad escire dal campo, e risparmiare cosi ai Sar- 
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di il difficile assalto di quelle trinciere ben munite di ar- 
tiglieria: alla quale cosa il viceré rispondeva averne con- 
ferito con persone intendenti di guerra, ed aver giudi- 
• cato inutile la fatta proposizione. Egli è pur vero che Vin- 
cenzo Sulis , presentatosi al Saint-Amour con quella sua 
abituale intrepidezza, mentre i Francesi erano ancora in 
sul discendere dalle lancie, e, proffertosi ad ardita fazio- 
ne, trovollo già fin d’allora contrario ad ogni operazione 
contro al nimico. E fu da lui non solo contrariato, ma 
ripreso ancora di temerità, allorché volle recarsi poco 
dappoi con Agostino Fadda, cagliaritano, uomo anch’egli 
di gran cuore , per riconoscere la prima positura dei 
Francesi nel còlle presso a Quarto; (la qual fazione, per 
U codardia dell’uffiziale di ordinanza col quale erasi mos- 
so, ebbe a tornar vana ). Onde non è da meravigliare se 
nel Consiglio di guerra, tenuto dal viceré sopra quel da 
fare dopo quel trincieramenlo, fece lo stesso Saint-Amour 
prevalere la sua opinione di non inquietare i trincierati. 
La pubblica malevolenza, della quale io non ho trovato 
alcuna prova, riferiva questo contegno del Saint-Amour 
all’aver egli nelle truppe sbarcate un suo fratello ulfiziale; 
e si diceva anche di peggio. 

Questo terrore dei miliziani sul quale il Saint-Amour 
fondava la sua opinione, se trovavasi nelle masse, non 
era però in molti dei loro condottieri, i quali, al pari del 
Sulis, avrebbero voluto avventurarsi ad inquietare i trin- 
cieramenti. Fatti spicciolati avvenuti in quei giorni pos- 
sono esser citati a prova dell’ardore che aveano i nostri 
di misurarsi da vicino coi nimici; alcuni dei quali, essen- 
dosi avventurati in drappelli nell’aperta campagna, e 
veduti dai nostri, ebbero mala ventura trovandosi petto 
a petto con essi. Si distinsero in questi assalti, fra gli al- 
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tri nffiziali delle milizie, Antonio Dessi, luogotenente della 
cavalleria di Serramanna, ed Antonio Tatti di Yillanova 
Forru, il quale morì in una di quelle avvisaglie. Sopra 
tutti erano ardenti in quella caccia dei Francesi usciti • 
V dalle trinciere Agostino Fadda, già citalo, e il prete Massa 
di Ussana, curato Merino di quei tempi, il quale coman- 
dava drappelli, facea le ronde, scorrea dappertutto infa- 
tigabile, ed esercitava ad un tempo il suo sagro mini- 
stero. Il Tatti moriva nelle sue braccia, confortato da lui 
e dato ad esempio di fede agli assistenti. Il viceré par- 
lava ancora, nei suoi spacci, di dodici miliziani che, 
senza riceverne ordine, aveano investito coi loro cavalli 
un drappello di cinquanta Francesi. Perì un sol uomo e 
un solo cavallo dei Sardi. Dieci Francesi caddero uccisi. 

Intanto, come si moltiplicavano le difficoltà nel campo 
dei Sardi , rendeasi sempre più facile il nuovo successo 
che i nemici ottennero nel seguente giorno 14, perchè il 
fuoco terribile delle bombardiere, soverchiante i duemila 
colpi, fece più sgombera che per Jo innanzi quella spiag- 
gia di Quarto; sulla quale perciò potè discendere tanta 
mano d armali da far sommate quel campo a cinquemila 
soldati o in quel torno. . : 

Nello stesso giorno 14 dalle ore otto del mattino la na- 
ve dell’ammiraglio, posta a fronte della torre di Calamo- 
sca, la bersagliava a tutto potere ed a breve distanza. Al- 
tre due navi traevano contro al litorale del lazzaretto ed 
al forte detto di Sant’Ignazio, eretto sul còlle di Sant’E- 
lia. E P una e le altre ricevevano dagli artiglieri sardi 
tremende risposte; sebbene inferiori a quello che avreb- 
bero potuto essere se il governo avesse colà collocato 
artiglierie di maggior calibro, ed un forno per arroven- 
tare le palle. La torre pertanto, travagliata da quel can- 
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noneggiamento anche nei due giorni successivi, lenne 
saldo in grazia al buon fondo di roccie sul quale è edifi- 
cata, non iscavato abbastanza dai ninnici per potervi aprir 
breccia nel piano inferiore ; ma i difensori, già perdutisi 
d’animo un momento al vedere smantellale le opere su- 
periori, non altro poterono fare che dar segno tratto 
tratto di tenace resistenza , traendo contro alle navi con 
cannoni di corta gittata, dappoiché al solo che avrebbe 
aggiunto lo scopo era stata fracassata la bocca fin dal se- 
condo giorno dell'attàcco. 

Ebbero anche quei difensori il conforto di vedersi as- 
sistiti dai capi delle milizie nazionali, ch’erano accampati 
nella sottoposta pianura, esposti, quasi senza riparo, a 
quella tempesta di proietti che cadeva sopra di essi. Il 
Pilzolo, fra gli altri, visto che nella prima mattina del- 
l’attacco cinque scialuppe indirizzavausi al luogo chiamato 
« mesas sotto alla torre già coperta di rovine, accorso su- 
bito con una centuria dei suoi, e rinfrancato jl bravo al- 
caide di quella torre, Monteleone (il quale, rimaso final- 
mente so lo fra i difensori per la sbigottimento prodotto 
da quello sfasciarsi della torre* avea tratto da disperato 
l’ultimo colpo contro a quelle scialuppe), non solamente 
contribuì a far loro volgere indietro il corso, ma diede 
opera ancora à raccozzare di nuovo le guardie della tor- 
re, e lasciarla così in islalo di poter continuare la sua re- 
sistenza. In questo soccorso portato dai miliziani alla torre 
ò pur degna di ricordo lodevole l’opera animosa del no- 
taio Giuseppe Soggiu, cagliaritano -, la quale contribuì 
grandemente a 'rincorarne i difensori. 

Auche dal lato occidentale della torre, nel luogo detto 
Spiaggiuola, posto fuori del tiro del suo cannone, tenta- 
rono dappoi altre scialuppe di fare una discesa : ma i fanti 
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miliziani che colà erano a guardia , aiutati dal marchese 

* 4* V * 

di Nconelli, accorsovi con una delle sue compagnie, ba- 
starono coi loro moschetti a far mutare pensiero agli as- 
salitori. E può dirsi con espressione generale che nei . 
giorni del cannoneggiamento di quelle spiagge molte buo- 
ne prove d’animo militare si diedero da quelle milizie e 
dai capi loro; i quali furono, oltre al Neonelli e al Pitzolo 
già nominati, il visconte di Flumini e il cavaliere Nicolò 
Guiso, assistiti tratto tratto da Vincenzo Sulis, aiutante 
di campo spontaneo e caloroso. Eglino accorrevano or 

* ^ r * . 

qua, or là, come la minaccia era piò furibonda o il ti- 
more maggiore in qualche parte ; ed accorrevano salvan- 
do ad ogni istante il capo da queirincessante scagliamento 
di palle nemiche. Se non che questo coraggio della co- 
stanza, meno splendente di quello dell’azione, non trae 
ugualmente a sè l’ ammirazione della moltitudine. Onde 
v * dirò solo che per la Sardegna fu assai buona ventura 
quella perseveranza di resistenza, perchè intento dei 
Francesi si era di occupare tutti quei luoghi , onde for- 
mare prontamente coi due campi di Quarto e di Gliuc la 
massa per investire per terra la capitale. 

Ed a facilitare questo investimento, con distrarre in 
♦ivarii luoghi ralteuzione dei difensori, indirizzavasi cer- 
tamente la visita fatta alle batterie della piazza da una 
■ nave di linea nello stesso giorno 14; e viepiù l’attacco 
terribile datole nel seguente giorno lo da cinque vascelli 
e da una fregata bombardiera, che rinnovarono il fuoco 
rabbioso del 28 gennaio, lanciando contro alla città quanti 
proietti potevano, e per (spazio di tempo assai più lungo. 
^11 fuoco incominciò alle ore sei del mattino , e non era 
ancora finito alla stess’ora della sera. Le bombe e le gra- 
nate non furono in copia eguale alle gittate in quel gior- 
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no 28; ma le palle sommarono a numero spaventevole, 
che i calcoli più moderati ridussero a dodicimila. Pure 
quelle dodicimila palle, e le molte altre che nel giorno 
appresso, 46, furono lanciate contro alla città da due navi 
di linea per la durala di sei ore, non colpirono mortai- 1 
mente che sette persone, non ferirono che altre poche, e 
lasciarono pressoché inlalti gli edilìzi del castèllo, coutro 
al quale erano stati questa volta abbassati i cannoni per 
evitare le parabole dell'atlacco preceduto. Ma se aveano 
imbroccato in aria la prima volta, colpivano allora troppo 
in giù : onde le sole case del borgo della Marina ebbero 
qualche demolimcnto, salvi però restando, benché in al- 
cuna parte smantellati, i baluardi e le batterie. Questi, 
invece, meglio serviti che nel giorno 28 gennaio, spesseg- 
giavano i loro colpi più che per lo innanzi, e le palle 
rosse che ne partivano con sicura direzione recarono gra- 
vissimi danni alla flotta. • "rv. 

Frattanto che nel giorno 15 assali vasi con tanto furore * 
la piazza dal lato del mare, i Francesi , posti a campo in 
Quarto, tentavano ancora di Córsele vicini per altra via. 
Spartivansi in due colonne, una delle quali inollrossi ver- 
so la villa di Quarto, l’altra pel littorale s’avanzò nella di- 
rezione del forte di Sanl’Elia 4 La prima, aiutala dal can- * 
nude delle navi, moveasi alla vista delle milizie sarde, - • 
schierate or da un lato, or da un altro, come portavano . * 
i cenni mulevoli e l'incerta risoluzione del barone di Saint- 
Amour, intento solamente a collocarle fuori del tiro delle 
artiglierie delle naVi e delle batterie di campagna sbar- 
cate dai Francesi, lfta anche le incerte risoluzioni fruttano "V 
qualche volta, se sono scambiate per consigli accorti: e i 
Francesi forse le tennero per tali, avvisando di qualche 
occulta trama. Che se avessero potuto sapere che il co- 
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mandante, irresoluto e rispettivo, era allora stato abbando- 
nato da gran parte delle milizie, nelle quali ponea terrore 
raccostarsi dei pezzi di campagna, forse l’impresa riusci- 
va al suo fine. Fu però distornata principalmente da una 
fazione gloriosa dei nostri; la quale dimostra che, se il 
cattivo comando agevolava ai codardi la fuga , una mi- 
. glior direzione avrebbe riunito ed incorato i prodi , che 
■certamente abbondavano. Il forte ch’erasi affrettatamente 
eretto in faccia a Quarto era stato disertato: udivansi già 
nella villa le^strida dei fuggenti, e gli ululati femminili, 
e lo scompiglio di una popolazione smarrita. In questo 
' fare il notaio Antonio Pisano di Bari, uffiziale dalle mi- 
lizie, riunitosi ad alcuni cittadini cagliaritani e a pochi 
popolani di Quarto e dei luoghi confinanti, fermossi in- 
trepido in quel forte, e risoluto a tutti i rischi della sua 
intrapresa, appicciò il fuoco ai quattro cannoni che vi si 
trovavano; giudicando che, oltre allo sfolgorare le prime 
, schiere, delle quali vedeansi fra quelle alte siepaglie luc- 
cicare da presso le baionette, otterrebbesi ancora di porre 
nell’animo 4ei nimici il sospetto che dove era ardimento 
•di decisa resistenza, fosse pure copia di. mezzi. Il corag- 
gio e la finezza del consiglio di questo prode trionfarono: 
" ef Francesi, meravigliati # di quel fuoco, estimandolo 

' preludio di più gagliarde dimostrazioni, voltarono faccia 
-< « » * « , 9 ’ , 

e ricalcarono la via delle loro trinciere. Fu solo a deplo- 
rare pel governo, infelice ancora nella distribuzione delle 
ricompense, che essendo toccata tanta gloria al Pisano 
in quel fatto, siagli restata la gloria Sbja. 

L’altra colonna nemica ebbe sorte'egualmente contra- 
ria, ma assai più sinistra. Erasi inoltrata fin presso a San- 
t’Elia: ma alle radici di quel còlle vegliava un capitano 
più imperterrito di quello che aveva campeggiato con tau- 
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la mobilità io Quarto. E ho dello male, capitano. Era un 
avvocato che avea impugnato a uso di guerra la spada 
portata fin allora da lui per ornamento di libito cittadi- 
nesco ; che non aveva nella mente alcuna dottrina strate- 
gica apparata dallo studio ,• ma avea nell’ animo una co- 
scienza indefinita di ciò che potrebbe anche improvvisa- 
mente operare messo al cimento , e nel cuore uno zelo ' 
ardente della patria gloria (I). Il cavaliere Pitzolo era stato 
in tempo avvisato di quél movimento dei nemici, che som- 
mavano a tremila soldati bene armati; ed avea sentilo con 
indegnazione che le prime milizie vedute dappresso da 
quella colonna si fossero vergognosamente sbandale per 
qtfello spaventoso rombo dei cannoni, gittandosi sulle vet- 
te del monte Orpino, dove le palle non arrivavano. Domi- 
natore dei suoi miliziani, ed aiutato dal marchese di Neo- 
nelliy che rccogli soccorso della banda di popolani da lui 
capitanata, egli potea solamente opporre alla colonna che 
avanzavasi un numero assai inferiore di fanti, cinquecento 
cavalli ed il proprio coraggio. Il giorno era già logoro; e 
fra le molte avventataggini e sconsideratezze dei Francesi 
in Sardegna non è la minore questa di essersi all’ora del- 
P abbuiarsi perigliali in terra ignota, gremita di difensori, 
e nella quale era anche malagevole la ritirata in caso di 


(1) Ho letto con piacere uelle carte officiali del tempo una 
lettera del generale La Flechère al barone Saint-Amour , scritta 
nello stesso giorno 1 5 febbraio , nella quale suggerendogli d’ in- 
tendersi col Pitzolo perle bisogne occorrenti di quella difesa, 
soggiungeva con parole degne di considerazione in un giudice 
di guerra competente e non appassionato: « Le chevalier Pit- 
» zolo est adtuirable toul-à-fait par son intelligence et activité, 
» commc par sei ressources et sa fermetA^.. 
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siuistro, perchè un largo stagno- che potea solo guadarsi m 
luogo rischioso frapponessi tra le nuove positure che vo- 
leano acquistare e i trincierameuti di Quarto. Ma ciò ebbe 
a giovare ai disegni del Pitzolo. Egli aveva ordinato alle 
sue genti si ascondessero dietro ai sieponi che chiudono le 
vigne di quei dintorni; stessero colà quatti, non alitassero, 
non si movessero, fino a che, traendosi uno dei pezzi di 
campagna che avea fatto collocare in sito acconcio, non 
avesse egli dato il segno di far fuoco contro ai sopragiunti. 
Agli artiglieri del forte di Sant’ Elia avea pure imposto 
se ne stessero fino a quel segnale. 

I nemici intanto approssimavansi, preceduti da alcuni 
esploratori che a passi misurati studiando quel terreni ,<• 
erano giunti a tiro di pistola dal Pitzolo. Egli sentiva già 
il calpestìo delle prime Schiere; pochi istanti, e una zoua 
di fuoco andava a cingere quegl’ imprudenti. Ma lo sira- . 
(agemina nou uscì a pieno effetto per uno di quegli acci- 
denti che non possono antivenirsi dove havvi moltitudine- 
Un cagnetto di quei miliziani, sentendo vicino un esplo- 
ratore, abbaiò, e questi si ricacciò indietro argomentan- 
done prossimità di agguato. L’impazienza di alcuni mili- 
ziani uon sa allora tenersi più a freno. Essi gli fanno fuoco 
addosso„_e preso ciò per segnale da chi l’aspettava, se- 
condasi un moschettare e un cannoneggiare furioso anzi 
tempo. I Francesi nell’oscurità si credono inviluppati da 
forze superiori, e costernati si precipitano a fuga disordi- 
nata. Succede un parapiglia orribile; un cadere di morti 
e feriti calpestali dai fuggenti; un gitJtare per terra ad age- 
volamento di fuga zaini, armi, tamburi, bandiere, e tutto 
il fardaggio militare e domestico del novello campo che 
volea erigersi nella pianura da conquistare; e un lanciarsi 
per disperali inverso lo stagno, dove alcuni piombarono 
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pel buio e tentando malamente di guadarlo, oppure nei 
tragetli, nei quali nel giorno appresso caddero prigioni 
dei nostri. Nè basta. In quel furioso retrocedere i. venuti 
da sezzo , ignari della sorte di chi li avea preceduti , e 
udito quello stretto trarre d’armi da fuoco, avvisarono 
che le schiere fuggitive fossero milizie sarde che veniva- 
no loro addosso. Francesi contro Francesi scambiano un 
orrendo fuoco, e, cosa nefanda! spargono il sangue dei 
fratelli sulla terra nemica 'l). 

Il giorno appresso era miserando spettacolo. I cadaveri 
degli uccisi da lunge colle armi da fuoco, e dei massacrati 
dalla ferocia dei nostri montanari, i quali scorrevano quasi 
bragcheggiando in traccia de’ Francesi smarriti; la quale 
ferocia non so intendere come sia stata esaltata a fazione 

(1) Sopra alcuni particolari di questa fuga hawi contrarie' 
tradizioni e contrari racconti. Io ho ■seguilo I 1 esattissimo ero* 
naclùsta di questa guerra il padre Tommaso Napoli nelle sue 
memorie manoscritte, col quale concorda l’autore delle Me-* 
morie storiche della spedizione della gran flotta francese 
tonfo l'isola di Sardegna, Bologna, 1793, ed una relazione 
scritta dal Pitzolo nello stesso campo di Gliuc nel 21 febbraio. 
Inguanto all’incontro dei Francesi co- Francesi ho anche rac- 
colto informazioni tali da non lasciarmi' dubbio- della sua ve- 
rità. Se avessi dovuto attenermi alle relazioni officiali del vi- 
ceré, avrei dovuto tacere di questa fazione, perchè il segretario 
ili Stato, oltre all’ aver nei suoi spacci trasportato all’ albeg- 
giare il movimento dei Francesi, che ebbe lungo all’ annottare 
(confa trasportò poscia da un giorno all’ altro 1» fiera burrasca 
del 1 7), si ridusse a parlare del solo sbandamento deHe milizie. 
Del coraggio e delle disposizioni del Pitzolo neppure una pa-* 
rola. Si disse in tempi posteriori bag : ardo come nn bollettino : 
anche i nostri bollettini erano di quel conio, j. 
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- gloriosa da qualche scrittore di quel tempo (1), quando 
dovea tenersi per macchia vergognosissima, o scusarsi solo 
come barbarie di pochi inumani. Sparso il suolo di ogni 
maniera d'armi, di salmerie e di bagagliume. Prigioni che 
giungevano da ogni banda e fra questi ( cosa acconcia 
alia nazione ed ai tempi ) alcune donne coperte di abito 
maschile; e quindi bottino di tutta quella roba sperperata. 
Risultamelo infelice di tentativo mal ordinato e peggio 
eseguito; ma che potea tornare fatale a Cagliari senza 
l’ animo e la bravura del Pitzolo, il quale dee dirsi in quel 
giorno il salvatore della sua patria : giacché, se i Francesi 
avessero soverchialo quell’ argine del suo campo, non 
aveasi altro partito che di subitanea resa nello statp in 
cui trovavansi i baluardi verso terra, sprovveduti affatto 
di artiglieria.^ 

Il fuoco intanto delle navi ( che battevano la torre di Ca- 
lamosca e il forte di Sant’ Elia erasi sempre continuato. 
Durante il quale, e mentre tentavasi dai Francesi la fa- 
zione ora narrata, alcune lande spiccatesi da quelle navi 
imprendevano uno sbarco nella cala stessa della Spiaggiuo- 
la, già da me nominata come luogo altra volta ricercato 
per nna discesa. Ma bastò a dar loro impedimento l’ intre- 
pidezza dell’alcaide Mooteleone, non perdutosi d’ aniino 
in quel nuòvo pensiero di difesa, e l’ausilio prontamente 
datòj in prima da Antonio Maria Pala d’ Alghero, accorso 
al luogo minaccia lo ‘con una compagnia di miliziani da lui • 
cómaudala, e dappoi dal visconte di Flumini e dal cava- 
liero Guiso, i quali erano a campo in quelle pianure del > 

f t • • • » • ’ • 

> • , - j 

* (1) Vedi le predette Memorie s loriche. - ■ 

(2) Fu fatto prigioniere, fra gli altri, il capitano di truppe di 
linea De Vdlieux. ' 
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lazzaretto, ed esercitarono animosamente in tulli quei 

giorni il loro officio di capitani! solleciti ed avveduti. La 

. 

qual cosa ) unita alla notizia del disastro di terra , se non 
'spense, scemò di molto la fiducia dei Francesi di poter 
costringere alla resa i pochi difensori delle due fortezze. 

Continuossi eziandio infino al mezzodì del giorno 16 il 
fuoco delle navi che batleano la città, e al di là di quel- 
l’ora il cannoneggiamento delle batterie di essa, le quali 
pér mezzo specialmente delle palle arroventate recarono 
gran danno ai nemici. Anzi erasi ancora colà tentato in 
quei giorni di spedire scialuppe cariche d’armati inverso 
il porto per operarvi qualche sorpresa. Ma i cannoni della 
dàrsena caricati a scaglia le costrinsero a retrocedere. Alla 
notte quindi, che fu cheta per rumori guerreschi, succe- 
dette giorno fortunoso. Allo spuntare di quel giorno (17) 
erasi grado a grado rafforzalo un gruppo di vento che 
soffiava d’inverso levante e scirocco, vento tempestosissi- 
mo in quei mari. A malgrado di ciò, o perchè l’ impeto 
del vento l’avesse spinta a mutar luogo, una grossa nave 
di linea da ottanta, col nome di Leopardo, erasi posta 
rimpetto al baluardo di Sant’ Agostino , dal quale e dalle 
batterie del molo cominciossi tosto a trarre contro di lei 
e a danneggiarla In varie parti. Rispose dapprima il va- 
scello con pronte fiancale ; ma ingagliardendo sempre piò 
la bufera, si dovettero chiudere gli sportelli , perchè la 
■ave era già cacciata dal fiotto inverso le sabbie vicine ; 
• onde pensavasi più a salvarla, che alle nostre batterie. E 
se l’ardenza dei nostri non fosse stata contrariata dagli or- 
dini inviati replicatamente dal viceré, il quale imponeva 
si desistesse prontamente dal trarre contro a quel vascel- 
lo; e se il viceré non avesse pure negato rinforzo di arti» 
glierie alle varie bande ed ai piccoli forti che trQvavansi 
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lunghesso l’istmo dello stagno di Cagliari , incontro al 
quale audava la nave àd incagliare, quella nave o almeno 
le sue artiglierie aggiungevano ricco bottino al giù fatto. 
Ma o fu umanità che io non so intendere, perchè 1’ uma- 
nità nella guerra si esercita verso un individuo o una 
massa di armati che vuole arrendersi, ed il lasciare che 
chi può essere costretto alla resa la sfugga, se sarà virtù 
filosofica o di galateo, non è certamente virtù guerresca. 
Oppure fu deliberazione di ragione più arcana , ed allo- 
ra deggio dire che non fu virtù, pia magagna; perchè, 
mentre negavansi i mezzi di recarsi in mano quella ricca 
preda, la quale avrebbe ristorato il governo di una gran 
parte dei sopportati dispendi, scriveva il viceré alla cor- 
te che desiderava di poter impadronirsi del vascello in- 
cagliato, ma che non era ancora matura la scelta dei 
mezzi più acconci, e che non eravi chi ardisse di drizzare 
il corso alle barche incendiarie, già apprestate per andar 
sotto alla nave. Pure l’animoso Vincenzo Sulis, il quale in 
tutte le batterie improvvisale in quella spiaggia aveva mo- 
strato uua sollecitudine ammirabile, e il quale avea avuto 
il pensiero di quei battelli incendiari , e messolo in opera 
attraverso molte difficoltà suscitategli , era ben uomo da 
spingerli sotto alle còste del Leopardo ; e l’avrebbe fatto, 
se l’accresciutasi fortuna di mare non avesse poi impedito 
quel tentativo. Onde fuvvi dissimulazione nel rappresen- 
tare al re una diversa condizione di cose. A parte qird 
primo impedimento dato al travagliare maggiormente la 
nave nel suo incagliarsi, fu poi per sette interi giorni con- 
ceduto dal governo alle scialuppe del navilio di recare sui 
Leopardo chi ne abbassasse le artiglierie,' gli attrezzi e le 
munizioni guerresche, e persino le invetriale della camera 
di poppa , infino a quando, sgomberata la nave, vi appio- 
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. ciarono gli stessi Francesi il fuoco, quasi a letizia di ave- 
re nell’ avvenuto disastro ottenuto almeno che ai Sardi, 
derisi forse da essi per tanta dabbenaggine, restasse sola- 
mente lo spettacolo e il fumo di quel mostruoso falò. Ma i 
Sardi e i Piemontesi stessi, non iniziati nelle ascose ragioni 
del fatto, fremevano a quella vista; e viepiù allorché si 
rispondeva loro non esser prudente 1 irritare maggior- 
mente Truguet, quasi che non fossero stati bastevoli sin- 
tomi dei più alto irritamento le quarantamila palle e le 
cinquecento bombe lanciate da lui nei giorni innanzi. Fre- 
mevasi sopratutto contro al segretaria di Stalo ed al fra- 
tello del viceré. Ed è da notare che, durato per due giorni 
il fuoco, finché consumossi tutto il combustibile galleggian- 
te, rimase poi colà smorzato lo scafo di vastissima mo- 
le, foderato tutto di rame.e ricco di copiosa ferramenta 
di gran valore. I pescatori sardi aveano già incominciato 
a distaccarne qualche pezzo. 11 governo lo tolse loro, non 
perchè avesse in animo di farpq egli il suo prò, come avea- 
ne ragione, ma perchè pareagli sagra quella carena; onde 
a stento potè ottenersi che fosse a quei pescatori corrispo- 
sta la mercede dei giorni di lavoro spesivi. Rimase la ca- 
rena coperta d’acqua, e si formò dappoi in quel luogo 

una secca. - ; - 

Ritornando ora io alla narrazione , donde mi svolse il 
cenno compilo che ho dovuto dare di quella officiosità 
usata ai nemici, dirò che in sull’ annottare del giorno 17 
crebbe impetuosissimo il vento, e gonfiossi il fiotto in mo- 
do spaventevole, e scoscendendo ancora il cielo per piog- 
gia dirotta e per spessi tuoni, le navi forlunavano da ogni 
banda. Ne restarono specialmente malconce quelle che 
aveano gittato l’àncora nel golfo di Quarto, stazione poco 
fida, nella quale la bufera sferrò>gittò suklittorale due 
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tarlane, una polacca e trenta scialuppe, ed obbligò le fre- 
gate bombardiere a mozzare i loro alberi, e sbattè orren- 
damente tutte le navi da guerra e da carico. Onde fuvvi 
^ pel governo aiuto di nuove artiglierie ritrovate in quei 
legni, e pei popolani bottino copioso e ricchissimo. Era vi 
fra le altre cose una cassa con un milione di lire in asse- 
gnati, che andarono dispersi nelle mani di chi non cono- 

* * . *■ 

scendoli ne prendea gioco , e furono raccolti quindi da 
qualche trafficante per poca moneta. E maggiorò aiuto sa- 
rebbesi anche tratto da quel fortunale, se chi governava 
le soldatesche sarde in Quarto avesse osato in quell’abbat- 
timeuto dei Francesi di attaccare il campo trincierato. I 
larghi fòssi aperti in quelle sabbie erano inondali, e l’ac- 
qua. scorreva sopra le creste dei parapetti, e i soldati era- 
no inzuppati ed attoniti: una dimostrazione vigorosa ue 
avrebbe fatto agevolmente tanti prigionieri di guerra. '• 
Ha era destino della Sardegna che nella sua difesa spie- •• 
cassero sopralulto la costanza in chi ubbidiva, la prudenza 
in chi comandava. 

Nel 49, mentre che nelle navi di nissun’altra cosa aveasi ' 
dura se non di riparare 1 danni della burrasca, acquetatasi 
prima del mattino, comparve nella rada un brick, il capi- 
tano del quale ebbe colloquio con l’ammiraglio. Poco dap- 
poi i nostri videro farsi apprestamenti per istendare i pa- 
„ diglioni ed arnesi del campò di Quarto, e rimbarcarne i 
soldati, e sopragiungere colà altre navi per porgere aiuto 
alle due fregale disarborate. E, ciò fatto, nei due giorni' 
seguenti moveansi tutte le navi, e scorrendo quel golfo e 
quella rada tanto ad esse fatali, ascondevansi dietro al 
promontorio di Pula. Rimasero avanti a Cagliari una sola 
nave di linea e due corvette, onde raccorvi tutto ciò che 
si volle salvare del vagéllo il Leopardo ; le eguali nella sera 
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del 26 scomparvero anch’esse, lasciando finalmente libero 
m quel mare dopo due mesi dalla venuta in Sardegna e tren- 
tatre giorni dall’arrivo loro in Cagliari. 

Il convegno di tutto il navilio era di nuovo in Palmas, 
dove rinnovavansi perciò nel campo sulcilano le solleci- 
tudini di quella pericolosa vicinanza. Il Camurati, veggen- 
dosi ancorale a fronte undici navi da guerra, accresceva 

/ » ' • M 

le sue genti e stava cootinnamente in suH’avviso. E bene 
gliene venne; perchè nel 3 marzo distaccavansi da quelle 
navi sette grosse scialuppe piene d’armati che sbarcarono 
nell’ istmo di Sant’ Antioco e nella peschiera ivi posta. Vi 
•accorse tosto il Camurati co’ suoi dragoni e colle milizie, 
e la zuffa calorosa che s’appiccò colle soldatesche sbarcate 
ebbe a dorare infino all’ora dell’abbassarsi del sole , nella 
quale, stanchi i Francesi dell’ inutile tentativo, e travagliati 
incessantemente dal fuoco dei nazionali, appicciato il fuoco ** 
alle case della peschiera ed atterratene le muraglie, si ri- 
ducevano ai loro palischermi e da questi alle navi. 

•> Esaurite con sinistra fortuna le macchine guerresche , 
era anche più vano il tentativo delle malvage insligazioni. 
Pure in quei giorni trovavasi lancialo in mezzo ai Sulci- 
tani un proclama del generale dei Francesi al popolo so- 
vrano di Sardegna. In questo era stata stemperata tfitta la 
bile di (Juel tempo contro alle antiche autorità politiche, 
ed esaltata la beatitudine delle nazioni libere alla loro fog- 
gia. Non più gabelle, non più imposte (giacché la manna : 
dovea piover dal cielo per sostentare le finanze ‘dello Sta- 
to), non più angherie feudali, non più rancidume di caste 

perennemente nobili. I Francesi sono i fratelli universali: 

• 

e chi ha detto che noi non rispettiamo le donne altrui ? . 
(Sapeano che i Sardi son tenerucci in questa bisogna). E 
donne e chiese noi vogliamo rispettare: (pure aveano a 
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ludibrio decollato entro ad una chiesa rurale in Quarto un 

! • 

simulacro di sant' Audrea apostolo, e mozzato un braccio 
a un san Cristoforo, ed appiccatogli per maggior vilipen- 
dio una coccarda tricolore). Noi, che prendiamo le anpi pel 
progresso della Blosofia , distruggeremo noi stessi i prin- 
cìpi della ragion morale? Pace, pacel libertà alle capan- 
ne, guerra ai tiranni li E firmato sotto: il contrammira- 
glio Truguet. itnr :«é§*~*ì' 

Ma il contrammiraglio era già disperato deli’ impresa ; 
onde quel proclama o%era gioco o era macchina dimenti- 
cata. La flotta dipartkasi anche da Palmas, lasciando solo 
in quelle acque due fregale per proteggervi"! quattrocento * 
soldati francai stanziati in San Pietro e in Sant’ Antioco : 
dello sgombero dei quali ragionerò, dopoché avrò narrato 
quelle poche fazioni che in quell* intervallo erano àccadti» 

" te nella parte settentrionale della Sardegna^ alla quale • 
èransi pure indiritti i Francesi per operarvi , come essi 
dicono, una diversione. 

L’attacco dei Francesi nell’isola della Maddalena fram- 
mezzo alla Sardegna e alla Corsica ebbe successo glorioso 
pèi Sardi, ma ebbe per essi importanza secondaria , es- 
sendo state le forze maggiori rivolte alla capitale. Pure ac- 
quisti? dappoi “un’importanza storica assai maggiore dei- 
fatto, perchè il giovane uffiziale che comanda va*l*arUglie- 
rìa di quella spedizione era Napoleone Bonaparte, luogo- 
tenente-colonnello in allora nei battaglioni dei volontari 
nazionali ‘di Corsica. Era così destino suo che si comin- 
ciasse con un disastro nell’ isoletta della Maddalena quella 
gigantesca sua carriera che do vea chiudersi tanto disa- 
strosamente nelP isole tt* di Sant’Elena. -'V »*'. ' a - 
La spedizione era capitanata tei generale Colono*, Ce- 
sa ri, comandante in secondo delle guardie nazionali di 
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Corsica, e nipote del Paoli, e sommavano le soldatesche 
a quattro drappelli di dugento uomini ciascuno, presi dai 
battaglioni di quei volontari nazionali (r. Già nell’l gen- 
naio Bonaparte erasi mosso d’Àiaccio coH’armaletta desti- 
nata a quell’attacco, onde apprestare in Bonifacio lutto il 
necessario ad imbarcare il materiale d’artiglieria posto a 
sua disposizione. Il navilio partinne nel 20 febbraio, co- 
mandato dal luogotenente di fregata Goyctcbe, composto 
di dieciselte piccoli legni, guidati dalla corvetta la Fau- 
vetta, i quali per la bonaccia non poterono prima di due 
giorni gitlar l’àncora nell’ isoletta ossia scoglio chiamato 
degli sparagi. L’isola principale di quel piccolo arcipelago 
erasi già messa in istato di difesa, perchè il governo, dopo • 
aver chiamato al continente le donne e i fanciulli di quei 
popolani, avervi fatto passare una banda di miliziani della 
Gallura (provincia quant’ altra mai di animosi), i quali, 
uniti al drappello di truppa stanziatovi ed agli abitanti ca- 
paci a trattar l’arme, giungevano al numero di cinque- 
cento combattenti. Erano inoltre in quel porto due mezze 
■galere sarde, con alcune gondole e galeotte armate, co- 
mandate dal cavaliere Felice (^stantio, prode ed abile uf- 
fizialc, il quale in tutti quegli apprestamenti avqa mostra- 
to non solamente caloroso zelo, ma anche personale gene- 
rosità. Comandava sotto di lui il cavaliere Vittorio Porci- 

- , 

(1) Nei ragguagli di questa spedizione, oltre alle cronache e' 
notizie raccolte nella Sardegna, io ho avuto motto aiuto di no- 
tizie officiali nell’ opera assai accurata del barone di Coslon , 
stampata in Parigi nel 1 8-iO ed intitolata: Biographie des pre- 
mières anndes de Napoldon Bonaparte , 2 voi. in 8.® Vedi an- 
che Annales rnaritirnes et coloni ales , par M. Bajot , commis- ( 
saire de marine , tome 2.® umide. Paris, 1834 
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le, nativo dell’isola di San Pietro, il quale in più incontri 
coi Barbareschi avea fatto le sue prove di marino intelli- 
gente e valoroso. Questi legni eransi ritratti in sito accon- 
cio per mantenere le comunicazioni della Maddalena con - 
v la Sardegna; nei littorali della quale erano anche accorse 
in prospetto a quell’isola altre bande di milizie sarde, co- 
mandate dal cavaliere Giacomo Manca di Tiesi. 

* 

I Francesi, accostandosi nel giorno 22 alla Maddalena, 
prendevano fondo nell’ingresso del canale che la separa 
dall’ isoletta detta di Santo Stefano. Le batterie dell’ isola 
fecero allora fuoco sul navilio , il quale rispondeva con 
. maggior copia, ma non con miglior fortuna di colpi. Se 

• non che l’intento principale dei Gallo-Corsi si era di por 
piede in Santo Stefano, onde batter di colà più stabil- 

> i * w 

mente l’ isolctta principale ; e il fuoco del navilio, sebbene 
contracambiato vivamente dal nostro, potè riuscire a pro- 
teggere quella discesa. Bonaparte, collocato in Santo Ste- 
fano l’unico mortaio d’ assedio eh’ egli s’ avesse, trascorse 
tutta quella notte a far costrurre la sua batteria, disporre 
la piattaforma, mettere a luogo i cannoni ed ordinare tutto* • 
il materiale dell’attacco. Efi^vi disceso nello stesso giorno 

il Cesari colle sue soldatesche. • ' ' 

' . • 

I Sardi aveano anch’essi attraversato quella notte in- 
sonni , perchè , veduto che la corvetta erasi ancorata in 
modo ad interrompere la comunicazione fra quelle isolo 
e la Sardegna, vollero condurre dalla Maddalena un can- 
none in luogo acconcio a far danno a quella nave, chiar 
rnato le Tigge; nel mentre che un altro cannone era pur 

• collocalo sopra una scialuppa posta nello stesso luogo per 
ugual fine, comandata dall’intrepido isolano Millelire. E 
loro ri usci l’intento in tal modo, che la corvetta, la quale 
nel far del giorno 23 n’ebbe di primo tratto un uomo mor- 
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to, uno ferito e molti guastameli, fu costretta a mutar 
positura nel luogo meno rischioso di Santo Stefano. Quan- 
tunque con pochi colpi di cannoue fosse colà ridotta tosto 
ad obbedienza la vecchia torre guardatavi da pochi solda- 
ti, nou potea la corvetta schermarsi interamente dalle no- 
stre artiglierie ; onde fu ridotta alla ime ad ascondersi fra 
alcune alte roccie che le davano riparo da più lati. Frat- 
tanto che Bonaparte traeva senza posa sulla Maddalena, 
appuntando egli stesso i suoi cannoni e dirigendo da per 
sè il tiro del suo mortaio. 

Nella notte che seguì i Sardi innalzarono un’altra bal- 
teria di tre cannoni nel luogo detto il Palao con pezzi 
trasportati dalla Maddalena , per essere meglio in condi- 
zione di bersagliare la corvetta e il rimanente del navllio; 
e non solamente riuscirono a compierla, ma ancora ad 
aver modo di'arroventare le palle. Queste al far del gior- 
no 24 solcavano l’aria infiammate, e ponevano la nave 
principale a tal periglio, che fu d’uopo trarla entro a pic- 
coli cala, con l’ intento di abbassarne alcuni cannoni ; seb- 
bene il corpo della nave restasse anche colà esposto a 
quella tempesta infocata che gli pioveva incessantemente 
addosso. Onde alla fine il capitano , presi gli ordini del 
Cesari, stimò partilo prudente il non lasciarsi incendiare, 
e si ritrasse fuori del cimento nell' isoletta chiamata Ca- 
prera, dopo essersi nel tragitto assaggiato anche colle mez- 
ze galere sarde, ancorale fra quelle roccie.' 

Nel giorno successivo altro non si fece da una parte e 
daU’allrache trar palle e bombe. Sessanta furono le bombe 
che la mano fatale di Bonaparte lanciava in quel giorno, 
o le bombe cadevano*ove egli le inviava a ruinare gli edi- 
fizi principali del luogo. Una di queste bombe, che avea 
forato la vòlta della-chiesa parrocchiale, fermossi al piede 
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«; altare seoaa scoppiare; e serbassi poscia per moki 
1 quel proietto entro alla stessa chiesa. Ma i Sardi per 
sisletlero ostinali nella difesa e nel YanSeggiare LI 
“ e “‘. e e !‘ wessori, e tal ne fu l'impressione ne/equi- 
P gg.o del nani, orche nel mattino stesso del 25 cbbe.i 

Z J7T r Velcs * iare i DC °ntaoenle verso la Cor- 
stca, abbandonando cosi in Santo Stefano i loro cotonami 
d arme. Cesari riuscì a mala pena a far loro comprendere 
infamia di quell'abbandono: onde si risolvette poscia 

r:r;rr are che ,a c ° rveua 

ma a quell .soletta per rimbarcarvi le soldatesche. 

.eduli”, ^ gZc' "" b r C0 C °“ lril>U ' a " COra f Ksersi av - 

^rtùr^otrlrtrah 0 * 01 C0M " C1 IÌHOrale 

- — «z* e i r zrzzz s z s ::: 

presa f ’° ,>olani ““'malissimi all'ira. 

' Li idi ZT ■ quallr ° cannoni > con mo,,e "a- 

disLto di R C °" q " aUordKi Prigionieri. E ciò a gran 
spet o d. Bonaparle, il qua |e opponeasi alla partenza 

perchè credea alla possanza delle sue artiglierie c del suo’ 
co po occ^.Kgh era ontato per queir 

dal Cesar. , ma , sottomesso alla disciplina nhh, 

la sua batteria. Non senno n a a ‘ sc,p ‘ , n a , abbandonava 

osservazione allo stessi r \ ** hre qUa,ch « 

re77 , P • . generale, che ascoltavaJo con fie- 

Così questo r ~toL™ “ ,?rLÓ”“°i 
1 ’ inseguii, nella ritirata dalla scialuppa del Millcliré, 
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che trasse loro alcuoe cannonate, furono anche bersagliali 
con fuoco di moschetterà , nel passare presso al capo di 
Caprera, dai ceucinquanta miliziani colà posti a guardia. 

Restavano ancora in possessione dei Francesi le due 
isole di San Pietro e di Sant’ Antioco. Il comandante del 
campo sulcitauo avealp ridotto a dugento cavalli e ad ugual - 
numero di fanti dopo la partenza del navilio. Recossi egli— 
quindi alla capitale per intendere se dovea far qualche 
tentativo onde suidiare quel resticciuolo di nemici dalle 
isolò*, ma in Cagliari, dove la prudenza a vca signoreg- 
gialo anche quando potea esser appellata codardia, non 
potea fallire il partito prudente ora che lo starsene era an- 
che saviezza. Era imminente l’arrivo della flotta spagnuo- 
la, e l’abbandono delle isole era conseguenza necessaria 
del suo appressarsi. Si stette nuliameno in qualche ansie- 
tà per le voci che correvano di ostilità da ripigliarsi a can- 
cellamento del mal successo avuto , infino a che nel 20 
maggio comparvero nel mare occidentale della Sardegna 
ventitré navi di linea e sei fregate, che, simulando dap- 
prima lo stendale,' si dichiararono poco dappoi per spa- 
gnuole. „ - - 

IVel momento dell’ incertezza ebbevi in Cagliari qualche 
litubazione, prevedendosi da molli il ritorno della flotta 
francese. Eravi però maggior fiducia di difésa che la pri- 
ma volta, anche nel governo, sia pel buono esperimento 
fattone, sia perchè in quell’ intervallo la piazza erasi affor- 
zata delle artiglierie tolte ai Francesi f di munizioni da 
guerra, sia perchè erasi presa cipra di innalzare nuovi for- 
tini, specialmente nel luogo di disimbarco in Quarto; co- 
m’erasi posta in migliore stato la torre di Calamosca, prov- 
veduta di più cannoni. 

Nella mattina del 21 il comandante spagnuolo, marche- 
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se Borgia di Camachos , ammetteva a conferenza il capi- 
tano e i notabili del campo sulcitano, e trattava con esso 
loro del modo di far escire dalle due isole i nemici. I quali 
però non aspettarono d’ esser cacciati da Sant’ Antioco, 
perchè nella stessa notte tragbeltavansi tutte le soldate- 
sche francesi a Carloforte, lasciati nella penisola sette can- 
noni. Yi passavano allora molti miliziani. E se da me fu- 
rono raccontale le glorie del campo sulcitano, io debbo 
anche dire, ad onta perenne di pochi Barbari, che l’in- 
gresso loro nella penisola sarà la più triste memoria di 
quel tempo: perchè i nemici, occupandola, vi aveano ap- 
portato comodi di traffico minuto, e rispetto a lutti; ma 
i fratelli saccheggiarono i fratelli , e commisero sopra di 
' essi ogni sorta di avanie, pretestaudo vendetta della par- 
zialità loro verso i Francesi. 

Frattanto la (lotta spaguuola schieravasi in faccia a Car- 
loforte; ed i Francesi, non sopportando che la sola fre- 
, gala rimasa in quei mari cadesse anche in loro potere 
(giacche l’altra posta a guardia di Sant’ Antioco era stata 
dapprima predata dagli Spagnuoli), la incendiavano con 
\ le loro mani , e cosi allumala la spingevano a vele gonfie 
e con buon vento incontro alle navi nemiche per comuni- 
r car loro l’incendio. Ma il trovamento non riusciva, perchè 
la fregata, noh governata da timone, era dal fiotto gittata 
sul lido, óve finì d’ardere, lasciando. in quei bassi fondi 
ricca preda al governo di trentasei cannoni, indi a poco 
ripescati. 

La capitolazione di Sa^ Pietro fu ritardata dal tempo 
,• fortunoso, il quale per tre giorni diede impedimento agli 
Spagnuoli di approssimarsi alla còsta. E sarebbe stata in- 
dugiata di più se i Francesi avessero voluto prolungare la 
difesa , perchè vi si trovavano ben trincierati e muniti di 
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• buone artiglierie. Ma , olire alle minacciò fatte loro dal 
Borgia, furono eglino anche mossi ad arrendersi pec lo 
preghiere di quegl’ isolani, i quali paventavano non ca- 
desse specialmente sul loro capo la pena della resistenza. 
Opde nel 25 maggio capitolavano, uscendo dalla fortezza 
con gli onori rililitari, e restando prigionieri non dei Sar- 
di, m,a degli Spagnuoli. 

Entravano allorà gli Spagnuoli in Carloforte, inalbe- 
randovi dapprima il loro stendardo. Questo nelgiorno se- 
guente era scambiato con la bandiera del re di Sardegna, 
ricevendo a nome suo ij possesso dell’isola il cavaliere Ca- 
murati, in mezzo alle dimostrazioni di letizia del popolo 
aecorso, e del nativo ancora; il quale, benché addimesti- 
catosi già coi Francesi, non potea obbliare i suoi debiti di 
gratitudine verso il sovrano. E* veramente coloro che avea- 
no potuto per uu momento obbliarli, aveano ben donde 

mostrarsi addolorati in quei giorni, dacché quello scam- 

- 

bio di Francesi in Spagnuoli ùvea fatto sottentrarc ad 
ospiti manierosi e talvolta seducenti una mano di soldati; 
sche insultanti, spavalde e sfrenate, le quali per Tre gioroP 
si licenziarono ad ogni nefandità. La flotta poi nel partir- 
sene lasciava colà a disposizione del governo sardo ven- 
tiquattro cannoni della trincierà francese, con cinque 
grossi mortai di bronzo, quattro obici, pure di bronzo , c- 
una quantità grande di munizioni da guerra c da bocca. 

E qui, terminate le vicende dell’invasione francese, do- 
vrei -arrestarmi ancor io e volgermi a narrazione diversa. 
Ma il lettore forse avrà nel suo se. ricercato più vòlte il 
perchè dei tanti errori e delle tante avventataggini dèi 
Francesi in un’impresa che ha un aspetto suo particolare, 
paragonata colle altre fazioni delle armate repubblicane 
di quel tempo. È conveniente adunque che da me si a$~- 
Ma.nsc*' ' ,••*.- . .• '8- '• *- 

*: ' • *■ • • è * 
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giunga la ragione più manifesta di tali avvenimenti, acciò 
non si creda che io voglia riferire a gloria dei Sardi an- 
che quegli infortuni dei quali i Francesi furono debitori 
a sè stessi. L’armala francese di terra era malamente com- 
posta. Era stata questa formata in prima con duemila uo- 
mini di truppe di linea-, che il Paoli avea* consegnalo al 
Truguct in Àiaccio. Quindi, nel sopragiungere là divisione 


del La Touche-Tréville, accrescevasi di altri quattromila 
cinquecento soldati della famigerata falange -marsigliese, 
nella quale abbondavano quelli che con infausto nome 
chiamavansi allora appiccalori, per la semplice e istan- 
tanea loro maniera di procedere nelle accuse da essi te- 
nute per capitali. Questi portavano dappertutto con tè 
stessi il furore e gli eccessi della licenza rivoluzionaria. 
Fermalisi dapprima in San Fiorenzo in Corsica, e quindi' 
ha Bastia, aveano spaventato tutti quei popolani con l’im- 
manità loro; e peggio ne sarebbe avvenuto se Gian Pa- 
squino Giampietri, invialo dal Paoli, non gli avesse fre- 
• nali. Aiaccio era stata poi per essi scena novella di mag- 
giori ferocie , e alcuni cheti cittadini vi erano stali appesi 
al patibolo popolaresco della lanterna. Il coraggio degli 
assassini diventa viltà nei combattimenti, indisciplina nel 
campo. L’ammiraglio crasi perciò vivamente lamentato 
con la Convenzione nazionale del non poter egli gover- 
nare a severità guerresca quelle orde indomabili. L’equi- 
paggio del navilio era anch’egli infettato di quell’insoffe- 
renza della disciplina e del comando, la quale è. frutto 
primaticcio della libertà gittata inconsideratamente alla 
folla. Quindi ammutinamenti, e il far ciascuno a suo mo- 


do. Con tali elementi, aggiuntavi ancora la ruggine' che 
dicessi essere fra Truguet e Casabianca, era inevitabile 
che fossevi fallacia nei consigli, disordinamento nelle ope- 
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re. Onde, se la Sardegna fu più animosa che provvedala 
a difendersi , i nemici furono più furibondi che regolali 
nell attaccarla. L* ammiraglio pertanto nella relazione da 
• lui data alla Convenzione nazionale, non in altra guisa 
seppe scusare il tristo successo, che con frasi di ambigua 

e generale significanza (1). , • , * 

• * < * * * 

. Che se io, scrivendo gli stessi fatti con consiglio e me- 
lodo opposto, anzi che mancare di precisione ncll’esporli, ' ' 
ho sovrabbondato nello.sminuzzarli, e perciò mi sarà data 
taccia d aver in qualche tratto disconosciuto la storica so- ’ - 
brietà,- io non mone discolpo; solo che si sappia che io 
non ho intrapreso questo .grave lavoro per amor^di glo- > 
ria letteraria, ma per l’ ammaestramento de’ miei conna- 
zionali , e perchè restino stabili fra di essi le tradizioni |o 
più sincere riguardanti questi anni tanto fecondi per noi * 
di avvenimenti di ogni maniera. Per gli stranieri può ba- 
stare il sapere che la Francia, possente, invase la Sarde- 
gna, e che la Sardegna, fiacca, volle e seppe resisterle. 


(l]IPcr la cortesia del marchese Brignole Sale, ambasciatóre 
sardo in Parigi, provocata a mio favore dal primo segretario 
di Statp per gli affari esteri conte Solaro della Margarita, io 
ho potato aver soli’ occhiò ri snnto delle relazioni fatte dal Tru- 
guet al sno governo, che trovasi nell’archivio di quel ministero 
dola guerra. Ih questo P ammiraglio y descrivendo la discesa 
tfelle truppe nel lido di Quarto, -nfe. attribuisce il cattivo risul- 
tamento al disordine messo nei ranghi della soldatesca per 
cagioni poco conósciute . * ■r wv . 

•,% -j'.* 



**< 


LIBRO TERZO 




> ♦ 

* <• 


SOMMARIO. 


% f c * > 

‘ v.*A-.V 


. *• . * 

/• •/•' 

.‘•f-tó'jr - • 

• ■■ -V 


/■ 7 

Letizia in Torino per la vittoria sarda. Parole amorevoli del 
re alla opzione. Ricompense personali, come distribuite: oa- * 

_ S' on & di pubblico malcontento.. Il viceré, comunicando agli 
sta menti le parole tlel re, le allarga a 'concessione che non 
vi era contenuta. Provvediménti di pubblico .vantaggio dati 
~. dal re in quest’occasione. Indulto. Biglietti di credito messi 
s 10 corso. Gli stamenti dubitano della comunicazione falla 
dal viceré, il quale perciò si trova impacciato ad un tempo 
con gli stamenti e col ministro. Palinodia del Balbiano.nelln t- 
relazione della difesa del regnò. Ritorna sul tema della so- 
verébia abbondanza de^li uffiziali stranieri. Lo stampo ec- 
clesiastico fa studio di grovVedimenti guerréschi. Il caaomcp 
Sisternes : suo carattere. Propone una deputazione a«Turijm 
. P er rassegnare al re i Voli della nazione. Lo stamento oiij*- 
M tare temporeggia. Consiglio di guerra tenuto per prò vyedpr»; ' 
al caso di ripetuta invasione. È. cagione di ynovi di$^>ori 
fra il vicerèe il pai lamento. Il cavaliere Donacpicó Siuiujn, 
segretario dello stamento militare: suo carattere. Il coni» 
^prgneri piò temperato del Balbiano II re comanda al viceré 
- d* far partire immediatamente il suo fratello don Giacomo^* 
e. il maestro di casa, Gamba. II parlamento si discosta grado 
a gradò dal primo suo argomento di cose guerresche È pe- 
netrato dalla convenienza di chiedeY al re la convocazione '* 
delle coirti. Lo stamento militare elegge ai suoi deputati per 
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recarsi in Torino Pitzblo e Simon. L’ecclesiastico elegge il 

- 

- vesqovo di Ales Aymerich e il canonico Sisternes. Il reale, 
il cavaliere Sircana e l’avvocato Ramasso. Si discutono le 
domande che doveano rassegnare . al re. Risultano cinque^ 
corti, privilegi nazionali, privativa d’impieghi e di benefìzi 
ecclesiastici, segreteria di Stato speciale in Torino per gli 
affari sardi, Consiglio di Stato in Cagliari. Giuramento im- 
posto ai deputati. Gli ecclesiastici danno ai loro deputali 
mandato piti ampio. Riforme di disciplina ecclesiastici mal 
intese, proposte dal Sislernes. Questi è vivamente attaccato, 
e si tenta di escluderlo dalla deputazione : egli svolve il grop- 
po partendo. Consigli infelici dati dal Balbiano al Graneri 
riguardo ai deputati. Questi vogliono attendere l’arrivo del 
- re per presentargli personalmente le loro domande. Il mini- 
stro scioglie l’adunanza degli stamcnti senza darne avviso 
preventivo ai deputati. Si richiamano dal regno molte spl- 
‘ datesche per cooperare all’assedio di Tojone. Il re accoglie 
* benignamente i deputati-, e lascia loro sperare di essere ascoi-* 
tati néila commissione creata per l’esame delle loro diruan- 

de. 11 ministro gli lascia da banda. Parere della commissione 

W 1 • • 

sulle cinque domande, per le quali propongonsi provvedi- 
menti tra negativi e mezzani. Parere di me scrittore sopra 
quelle materie. Graneri manda quelle risposte senza darne 
partecipazione ai deputati. Cagioni di tal (ratto, anpbe do- 
mestiche. Malcontento in Cagliari. La sola questione degli 
r impiegati forastieri non sarebbe bastata a. precipitare i Ca- 
gliaritani a fatti tumultuosi. Lode dei principali officiali 
di quel tempo. La malevolenza rivolgevasi specialmente al 
viceré e al segretario di Stato. Causa maggiore dell'inaspri- 
mento il contegno degli uffizial» inferiori. Lettera incendiaria 
del Pitzolo da Torino. Congiura in Cagliari. Si muta due 
volte il giorno della sollevazione, e il viceré n’è sempre in- 
formalo.. Vuol .prevenire il movimento. Arresto degli avvo- 
cati Cabras e Pintor. Romore e sollevamento instantaneo 
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nel sobbórgo di Stampace. I sollevali incendiano la porla di 
Sani 1 Agostino, disarmano le guardie, ed occupano leeone 
ed i basiioni del sobborgo della marina : disserrano agli *>tam- 
pacesi la porta del loro quartiere. Corrono lutti alla porla 
Cagliari. 1 prigioni sono loro mostrati dall’alto dei bastioni 
del castello. L’arcivescovo tenta indarno di rappaciarli. Si 
incendia la porta Cagliari. I cherichctti del seminario fanno 
fuggire dal bastione del Balice gli artiglieri posti ivi dal vi - 
ceré. Scalamento della cortina del bastione di San Remy. 
La porta incendiata dà varco ai più arditi. Gli Svizzeri im- 
mobili. Le truppe attraversate nelle tre principali strade del 
castello le sgomberano nell 1 affrontarsi coi sollevati. Armi- 
stizio tentato e mal riuscito. Il combattimento si riduce alla 

• piazza del palazzo viceregio. Il viceré sostiene le sue partì 
animosamente. I sollevati vittoriosi invadono la reggia: la 
furia della plebe finisce-in una gozzovigliala. Il viceré'si ri- 
trae presso all’arcivescovo. È rispettato, c gli si restituisco- 

• no i suoi famigli , arrestati nel primo momento della vittoria. 
Dà egli stesso ordine agli uffiziali piemontesi di lasciarsi ar- 
restare. Il visconte di Flumini entra garante che si procede- 

'rebbe col dovuto ritegno. Il magistrato della reale udienza 
prende le redini del governo. Il marchese di Laconi è pro- 
clamato viceré dal popolo; accortezza del magistrato, che 
ritiene per sé il comando. Moderazione e mani nelle nell’ar- 

- resto dei Piemontesi. - Il padre Carla Isola, egli solo, tratta 
duramente gli arrestati. Sono accolti urbanamente in tutti gli 
altri chiostri. La congiura era pei soli ufficiali, ma la plebe 
vuol dar bando a tutti gli stranieri. Eccettuasi l’ arcivescovo 
di Cagliari. Arrivo del corriere di Torino. Le lettere si leg- 
gono alla presenza del popolo. Tratti onorevoli fra il ma- 
gistrato ed il viceré. Si trattengono alcuni officiali per ostag- 
gi. Saggie ammonizioni date dal reggente Sautier alla reale 
udienza prima della sua partenza. Si salda lo stipendio a tutti 
gli officiali. Il viceré nobilmente lo ricusa. Fa generoso do- 
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* no all 1 ospedale ed glie orfane di molle sue masserizie. È ac- 
. compagnalo rispettosamente fino al luogo del suo imbarco. 
Ballo sardesco nello slesso luogo. Pericolo corso di mettersi 
da alcuni popolani dell 1 ultima classe le mani sulle robe de- 
gli arrestali che conduccvansi all 1 imbarco. Tratto singolare 

di Francesco Leccis. * : 

* • * « • » ‘ 

» .* * 

• Come giungessero accètte alla corte di Torino le rela- . 

► ^ 4 # * t * 

zioni della guerra sarda non è a dire. Per la prima volta 
il novello regno si era trovalo a cimento di fedeltà verso 
il sovrano, di fermezza in faccia al nemico. La pruova era 
fatta, e i Sardi erano giudicati per nazione buona e va- 
lente. Erane perciò festeggio in Torino, e solenne rendi- 
mento di grazie a Dio (I) : e le parole che si adoperavano 
per far conoscere al viceré e alla Sardegna il gradimento 
provatone erano ragguagliale, più che alla misurata se- 
verità delle forme cancelleresche, alla letizia che si sentiva 
in cuore per quella inaspettata liberazione. Ahche in Ita- 
lia parea di buon auspicio per gli altri Statila vittoria dei 
Sardi; ed il papa moveasene ad indirizzar loro un breve, 
commendandoli per fede e per valore, e proponendoli per 

esemplare glorioso all'imitazione altrui (2;. ' 

. t '' % _ 

Yedi Parlata deW ubale G. B. Manzi, predicatore alla 
reai corte di -Torino P anno mdccxciii nel dì di Pasqua pel 
solenne Te Dèum ordinalo per la liberazione della Sardè- 
gna. Per Saverio Fontana. Intervenne a questa solennità con 
gli altri magistrati il supremo Consiglio del regno di Sarde- 
gna', al quale, come non solito assistere a tali solennità, avea 
il re destinato il luogo di sedere nella chiesa metropolitana in 
faccia all 1 aitar maggiore dalla parte del -Vangelo. • -> ; • 

(2) Nel breve di Pio VI del 31 agosto 1793 si legge, fra le 
altre cose: Curii omnibus regni incolis enixissime gratulamur 
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Già il re, al primo annunzio avyto della parte presa 
flallo stamento militare in quella difesa, avea sollecita- 
mente approvato la licenza datagli dal viceré per le sue 
adunanze, e lodato i provvedimenti coi quali qucll’assem- 
biea erasi aperta »!'. tenuto poi * il termine della guerra, 
e il tempo di ridurre a forma precisa quella benignità di 
espressioni usata nel carteggio ministeriale, nella quale 
tutti trovavano fiducia di favori per la nazione, e ciascu- 
no un grado di fiducia a modo suo, il re scriveva al balio 
Balbiano, rendesse pur noto a tutti i sudditi che l’intento 
suo si era di proteggere reseguimento di quelle opere e 
di quegli stabilimeuti che, diretti al vantaggio del regno, 
mirassero pure ad accrescere la felicità dei regnicoli (2% 

Al tempo stesso si.annunziavano alcune ricompense con- 
cedute alle persone che eransi tenute per le più meritevoli 
fra le tante che avevano cooperato a quella difesa. 

Donde dovea muovere il contento della nazione venne 
a lei il princìpio dei turbamenti. Già il negozio delle ri- 
compense è negozio dilicato dappertutto, perchè in una 
moltitudine di fatti e di attori l’ambizione dei privati è 
sempre armata ad ingannare il governo quando delibera, 
a condannarlo quando ha deciso. Era delicatissimo in Sar- 
degna, dove pel concorrere di. due nazioni, nelle quali 
goTnfiavansi già i .semi d’irritamento, era più che mai ne- 
cessario di guiderdonare in modo, che la preferenza non 

da egregia comparata sardo nomini reg ncque num quatti in- 
ter moritura gloria.... et ob relenlum regi pettriae legibusqne 
dubitarti Jìdem... clarissimis victutis indiciis palata omnibus • " 
jactam ac proposi tara ad omnium imitalionem. 

(1) Regio biglietto 5 febbraio 1793.. 

(2) Parole testuali del regio biglietto 20 mano 1793. ! „ - , • 
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potesse essere appellata predilezione. Pure la predilezione * 
fu o almeno parve essere per gli ufficiali piemontesi; spe- 
cialmente perchè le dubbietà nate intorno al modo di ono- 
rare alcuni dei più notevoli fra i Sardi li mettevano in 
quella peggior condizione in cui moslransi sempre le cose 
da fare al paragone delle già fatte. Il cavaliere Pitzolo, 
fra gli altri , quegli al quale la capitale dovea la sua sal- 
vezza, non era compreso nello stato delle persone pre- t 
miate: non era il visconte di Flumini, allo zelo del quale 
doveasi in gran parte l’ordinamento dell’artiglieria nazio- 
nale. Il pubblico ignorava che trattavasi di compensare 
questo con vantaggi pecuniari, quello con una carica di 
alta magistratura, o con un titolo feudale cui fosse con- 
giunto il predicato bellico di Gliuc. Ma se la giustizia com- 1 
porla questi indugi , la prudenza vuole che passino inos- 
servati; onde era assai meglio il prendere uh partito senza 
tanto avvicendamento di coq$ulte e tanta titubazione di 
disamine, oppure preferire che quelle .beneficenze giun- 5 
gesserò tardive purché per tutti. Il pubblico poi avvisava 
anche di leggieri, come nel premiare i Sardi era stato per 
molti titolo di fortuna l'amistà del segretario di Stato, il 
quale aveva esaltato con parole panegiriche e messo in ci- 
ma ad ogni altra virtù quella de’ suoi confidenti, e gittato 
poi confusamente e perciò oscuramente, se non anche tac- 
ciato, la notizia delle fazioni migliori in quei suoi spacci, 
nei qualf se reca stupore la disattenzione nel raccorre i 
fatti , lo dà pure la crescente sua tenerezza a fraseggiare 
anche quando gli grandinavano intorno al capo le bombe. 

Per ciò poi che apparteneva al viceré notavasi, più che . . 
la dimenticanza fatta di alcune persone degne di premio, * 
la cagione di essa : dacché essendo toccata una gran parte 
di servizio in quelle fazioni ai membri dello stamento mi- . • 
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li tare? vedessi palese che nel concetto del Balbiano nuo- 
ceva al merito del coraggio nel campo il coraggio o l’ ar- 
ditezza nel parlamento. Già dal giorno della prima con- 
grega egli avea veduto mal volontieri che lo slamatilo 
fosse trascorso a consigliarlo per provvedimenti di guerra- ' 
Quindi diffidenza manifestata da lui, ricambiatagli dallo 
elemento; il quale, fermo nel pensiero che in quel fraa- • 
genti era a por mente più al vantaggio cbe alia legalità 
del suo concorso , aveva in tutte le opportunità mirato 
Delle sue rimostranze piuttosto ad incoraggiare.il viceré, 
che ad ingraziarselo. ' 

Ha questi erano affari od individuali a*di pochi; e nella 
taoltiplicità delie opinioni e dei partili il numero di chi 
edegoavasi era forse inferiore a quello dei paghi e degli 
indifferenti. Affare più sostanziale si era quello dei favorì 
aspettati dalla nazione intera; ed a questo riferivansi fin 
allora le sole parole del biglietto del re, già sopra ripor- 
tate, le quali in quplla forinola generale non altro poleano- 
promettere che quello che sarebbesi dappoi voluto atte- 
nere. 41 viceré istessò, oamasse cbe le prime parole da 
lui dette a nome del re dopo la vittoria suonassero più si- 
gnificatiti, o gli paresse che nelle espressioni del .regio bi- 
glietto o nei commenti ministeriali si racchiudesse, con la 
premessa di oonceder favori , Pentito ancora a chiederli, 
tenevasi a spiegazioni piè larghe; e nello scrivere agli sta- 
menti nei 20 marzo, annunziava loro, essere intenzione 
del re di render perenne la memoria del valore sardo in 
qoella difesa , col dar luogo ai sudditi di fargli pervenire- 
le preghiere che pel vantaggio generate della nazione si 
sarebbero stimate più convenienti: Studiassero gli sta- 
tuenti questa convenienza, e confidassero che sarebbero 
ricevute le domande, come da un padre-e da un sovrano 
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si accolgono quelle dei figliuoli e dei sudditi (1). Annun- 
ziava quindi il viceré alcuni dei provvedimenti infìn d’ai- 
lora dati dal re pel bene della nazione; ed erano: la crea- 
zione di ventiquattro doti di scudi sessanta da distribuirsi 
a sorte in ciascun anno a povere zitelle in rimembranza 
della vittoria sarda; la fondazione di quattro piazze gra- 
tuite nel collegio dei nobili di Cagliari; e la concessione 
di due piazze nel collegio dei nobili di Torino, e di quat- 
tro in quello detto delle Province per giovani studenti 
sardi; con assegnamento di scudi mille annui a benefizio 
dell’ospedale di Cagliari. ^ 

Promulgavasi ancora indi a poco una regia legge che 
aboliva tutti i delitti commessi avanti alla chiamata fatta 
dal viceré per la difesa del regno. Alla quale, con infelice 
coincidenza, era congiunto un regio editto pér mettere in 
corso duemila biglietti di credito verso le finanze da scudi 
venti ciascuno, con tutto il fondo rimanente dei biglietti 
inferiori, quantunque nelle angustie alle quali il tesoro era 
ridotto per le spese guerresche, e nel discredito già in- 
trodottosi di quei simboli di moneta, fosse questo piutto- 
sto un impaccio, che un aiuto aH’amministrazione (2). 

Di questi provvedimenti non si tenne per allora ulteriOr 
discorso, perchè richiedevano alcuni apprestamenti prima 

di essere condotti ad effetto. L’ ansietà universale rivol- 

- 

geasi all’altra comunicazione fatta dal viceré, la quale ave- 
va mutato intieramente le cose , facendo che la nazione 
dalla condizione di aspettante passasse a quella di chie- 
dente. Per la qual cosa avvenne al viceré quello éhe na- ' 

■“ • 

(1 ) Anche queste sono parole testuali del biglietto vicercglo 
del 26 marzo 1793. 

(2) Regii editti 26 e 23 aprile 1793. 
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turalmente dovea avvenirgli; cioè, che il conte Graneri, 
il quale, attraversalo il rischio, erasi sfervorato nella sua 
. ardenza di beneficare il regno , e vedessi perciò mal suo 
grado stretto dal viceré in impegni maggiori di quelli che 
r ' volea contrarre, rampognollo di quella tenerezza e tenne 
a male quella sua glossa. 

Ala avvenne anche ad un tempo al Balbiauo quello di 
che non s’appensava; perchè lo slamento militare, già ra- 
• dunatosi di nuovo dal 26 marzo*(l j, votava anche fin d’al- 
lora solenni ringraziamenti al re pei benigni suoi sensi a 
prò della nazione, mostrando però al tempo stesso il de- 
siderio di serbare nei suoi registri, qual monumento pre- 
zioso di quella benignità, lò spaccio ministeriale al quale 
quello del viceré dovea riferirsi. Ciò faceva lo stamento, 
o perchè fosse consapevole dell’arbitrio preso dal viceré, 

■ o perché, com’era solito, diffidasse di lui. Onde il Balbia- 
no trovossi in un punto medesimo nel cimento d’aver per- 
duto la grazia del ministro per mostrarsi amorevole coi 
parlamento, è di perdere quella del parlamento per non 
discopritegli discordante dal ministro. . 

E questo fu il partito al quale egli si appigliò, chiedendo 
al ministro direzione io tale suo imbarazzo. Ma prima che 
cominci a snodarsi questo groppo, mi conviene di ripren- 
dere la narrazione dal punto in cui il viceré, libero dai 
pensieri della guerra , ricominciò con più franca esposi- 
zione dei propri pensieri il suo carteggio politico col mi- 
nistro. 

« * • • i • ^ ^ 

(f) Le lettere di convocatone pei gentiluomini assenti si 
spedirono nel 4 aprile. Vi si dice* che, l’apertura delle discus- 
sioni piti importanti si farebbe nel 29 dello stesso mese, e che 
queste mirerebbero a soddisfare all’invito viceregìo di cui si è 

parlalo. • • • ■ , * ; 
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Non può concepirsi un più repentino, trapassamelo 
dalle Iodi al biasimo. Le offerte generose che aveano al- 
largato il cuore al viceré nel primo annunzio della guerra 
eransi ridotte^ dicea egli poscia, al niente. Gli armati che 
doveano comparire a conto dell’uno o dell’altro magnate, 
erano rimasi nelle loro case. Lo stamento, colla sua esibi- 
zione di quattromila fanti da lui pagati , avea portalo un 
discapito notabile alle finanze, perchè l’alto soldo da lui 
stabilito per questo servizio aveva obbligato il governo ad 
assegnare stipendio più largo del comportevole alle mili- 
zie. L’animo era stato grande a rischio lontano: all’avvi- 
cinarsi, alcuni si ascondevano, altri s’allontanavano, tutti 

obliavano le fatte promesse. Era più da tener conto del 
** •• . * 
popolo:. ma anche il popolò non avea fatto buona prova 

messo al cospetto delle 'bocche da fuoco, e all’uopo mi- j 
gliore erasi sbandato. Fortuna grande ch’egli, viceré, eb- 
be l’inspirazione delle sue batterie rasenti. Queste sole e 
le palle arroventate aveano salvatola corona; che male 
sarebbesi difesa se commessa ad un popolo senza disci- 
plina, fatto più al bottino, che ai combattimenti, v 

Pare incredibile che a pochi giorni di data gli eroi, i ze- 
lanti, i generosi, gli nomini necessari, i devoti, esaltati 
con maniera tanto enfatica negli spacci accademici del Val-, 
secchi, si potessero, trasformare in codardi, mancatori di 
fede e pregiudiziali alla causa stèssa cui servivano. Io non 
vo’ niegare che sianvi stati esempi di attender corto in lar* 
ghe promessioni. L’ho già accennato in altro luogo; ed ho 
pur accennato della trepidazione cagionala nei nostri mon- 
• tanari d#llo scoppio delle artiglierie. Ma poteasi perciò ob-, 
bliare il campo siilcitano co’ suoi sette prodi? è la pioggia 
di fuoco durata per tanti d\ dai nostri miliziani, e può dirsi 
a capo scoperto, nelle pianure di Gliuc? e il servizio im-> 


» 
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provvisato degli artiglieri? e il fulminare che essi faceano 
il nemico dietro a quel poco fango foggiato a maniera di 
baluardi? e la notte del i5 febbraio, e l’abilità ed ardenza 
bellica dei Galluresi nel lido settentrionale? Poleasi còsi 
presto cancellare la memoria delle grandiose somme of- 
ferte e pagate dal clero e da tanti altri benemeriti citta- 
dini, i nomi dei quali avea lo stesso viceré ordinato si 
pubblicassero colla stampa? Io non intendo, invero, come 
per apprestarsi a combattere contro alle idee che germi- 
navano già nel cuor di tutti per migliorar la condizione 
universale del paese, siasi potuto usare un mezzo cosi 
screditato, quale si è quello della ricantazione. 

*;;■ Pare, mentre non vedea più il passato qual era stato, 
vedea già il viceré l’avvenire' qual dovea essere. Egli ri-' 
tornava sul suo antico argomento degl’impieghi smodata- 
mente distribuiti ai Piemontesi, e proponeva, mezzo unico 
a calmar l’inquietezza della nazione, il riserbare aisoli 
nativi i posti inferiori. Di tanto esser contenti i regnicoli; 
Per le cariche maggiori esser anch’essi sincerati, che dalle 
sole province continentali erano da trarsene i ministri. Se 
non che, già’ fin d’allora il Graneri dissentiva altamente da 
qualunque concessione determinata in questo proposito. 
Avea perciò scritto di sua mano al margine dello spaccio 
in cui si riprendeva tale discorso, quest’annotazione di 
condanna : Solite ripetizioni. Ammetteva solamente quat- 
te larghezza di favori in quella condizione di cose, ma* 
larghezza libera e staccata dall’avvenire. 

Intanto lo stamento ecclesiastico avea anch’egli, fin dal 18 
marzo, ricominciato le sue congreghe cqn una (pstinanza • 
di» proposizioni, la quale, meglio che da lui, sarebbesi 
potuta aspettare dall’ordine dei militari. Ma nel clero era 1 
allora non tanto ricercata come inevitabife la voce d’un 
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uomo ch’era pervenuto ad essere autorevole, solo perchè 
erasi confidato di esserlo. Don Pietro Sisternes, canonico 
della chiesa di Cagliari, avea quella dose d’iogegno che 
basta a parlare copiosamente, avea quel molto studio d’ar- 
te che giova a dare alle parole udite quella gravità o quel 
lenocinlo che le parole scritte hanno per sola propria vir- 
tù. Bello della persona, abituato, per esser nato gentiluo- 
mo c per uso di mondo, alla maggiore squisitezza di for- 
me cortigianesche, egli insinuavasi destramente nell’animo 
dei grandi; e al tempo stesso, tenace dei suoi propositi c 
disputatore imperterrito, egli imponeva al volgo. Avea per- 
fino imposto a sè stesso, tenendosi per valente, nomo di 
Stato, di quelli stampati dalla natura per moderare i de- 
stini delle nazioni: bastava nullameno alla sua autorità che 
gli altri lo stimassero per quello ch’era veramente, vare a 
dire, per uomo di libero parlare, e di operare animoso .e 
sollecito. Nelle prime tornate del suo stamènto avea egli 
ragionalo di guerra; argomento che poco quadrava ad 
un’assemblea di preti, ma che era allora pensiero univer- 
sale pel temuto ritorno di altra fiotta nemica. Avea parlato 
della convenienza di scerre deputati da ogni stamènto che 
sminuzzolassero le materie da trattarsi quindi solenne- 
rflente nelle adunanze. Quindi della necessità di invitare 
lo slamento reale a congregarsi anch’esso, onde rendere 
compiuto il parlamento. Erasi sopratutto fermalo a far 
piegare i suoi colleghi al desiderio di una deputazione dei 
tre stamenti, la quale, recandosi in Torino, facesse omag- 
gio al re dei ringraziamenti della nazione per le benigne 
sue promesse, e dei vofidel parlamento nello sperato mi- 
glioramento delle cose pubbliche. 

Lo stesso Sisternes, messaggiero del suo stamènto, co- 
municava tale proposizione col militare. Questo erasi fin 
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, allora studiato di proporre provvedimenti di maggior di- 
fesa della capitale e dell’isola pel caso di novella invasio- 
ne; ed avea agitato varii progetti per acquisto d’artiglie- 
rie e per formazione di nuovi ridotti lunghesso i due lidi 
degli stagni di Cagliari e di Quarto , e sulle vette del Mon- 
te Orpino e di San Michele, dominanti la ròcca. Ma di og- 
getti politici non altro eragli venuto in pensiero, se non 
che di confermare ai due reggenti chiamali di cappa e 
spada, e di toga , che sedeano nel supremo Consiglio di 
Sardegna in Torino , l’ incarico di rassegnare personal- 
mente a mani del re gli atti delle loro assemblee. Nella 
qual cosa, se aveano seguitato per una presentazione alla 
spicciolata lo stile antico , usato coi sovrani spagnuoli per 
la trasmessione degli atti compiuti delle corti (1), aveano 
però fatto si, che il ministro Graneri ne aombrasse, come 
d'intromessione fra lui e il re di persone, se non inclinate, 
esposte almeno a contrariarlo. Lo slamento militare pcr-< 
tanto, o fosse ancora incerto sul partito a prendersi, od 
intendesse che il calore posto dal messaggiere per quella 
deputazione significava dover il messaggiere trasformarsi 
dappoi in deputalo, soprasedeva allora di deliberare so- 
pra quel proposito. E deliberandone dappoi rispondeva , 

. mancare lo stamenlo reale ad integrare il parlamento :io 
/stesso ecclesiastico esser convocato , ma non congregato 
per intiero: la deputazione esser negozio grave da trat- 
tarsene a parlamento coippiuto. Riprendendo quindi di 
concerto còl clero le discussioni belliche, convenivano in- 


À 

' % 


(1) L’uso fu costante nella trasmessione, vario nel numero 
delle persone incaricatene. Al re Alfonsi) nel 1448 si spedirono 
due messaggeri ^ tre nelle corti del conte d’Elda, e poiVhò 
nove nel 1542. Vedi Dcxart dopo il proemio. 
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sieme di rassegnare al viceré alcune proposizioni per la 
difesa del regno, e una dimanda acciò convocasse un Con- 
siglio di guerra a farne giudizio. 

Questo Consiglio si congregò nel 10 aprile nella forma 
ampia che il magistrato della reale udienza avea sugge- 
rito; e se le materie di guerra trattatevi riuscirono a poca 
importanza, il Consiglio fu egli stesso argomento di osti- 
lità, che vivissime si riaccesero fra gli stamenti militare ed 
ecclesiastico ed il viceré. Già lo stamento militare non era 
contento di quella forma tenuta: e in ciò mostravasi, più 
che incontentabile, ingiusto, perchè non erasi mai cosi 
largheggialo nelPammessione dei consiglieri. Era anche 
mal pago dell’esclusione data in quel Consiglio al Pitzolo, 
che lo stamento avea inutilmente pregato il viceré di vo- 
lervi chiamare. Chi al pari di lui, diceano, potea conoscere 
come dovea difendersi meglio quella spiaggia che avea 
egli difeso già così bene? Dato luogo nel Consiglio a chi 
era stato chiuso nella rócca, anzi a chi avea fuggito i pe- 
ricoli in luogo discosto : e l’ uomo intrepido che avea af- 
frontato i nemici non erasi voluto ascoltare. 

Cuoceva sopratutto ad ambi gli stamenti che un memo- 
riale di quattordici articoli, discusso da essi e riguardante 
i bisogni maggiori della difesa del regno, fosse stato tras- 
andato in quel Consiglio. Già erasene fatta querela al vi- 
ceré, e alle risposte di lui si erano conlraposlc repliche 
più incalzanti, tanto che il viceré videsi obbligato a com- 
prendere in un rescritto più specifico le osservazioni tutte 
che a ciascheduno di quegli articoli doveano corrisponde- 
re. Ma la piaga mal saldata rincrudiva di nuovo per tal? 
spiegazioni; perchè, sopra all'esservisi dato mollo appicco 
a poterle combattere nella sostanza delle cose , la forma 
sola usata con lo stamento militare era già un rinfresca- 

^ Masso ) - 
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mento di sdegno. Quelle spiegazioni erano state scritte dal 
segretario di Stato con uno stile spartano e perentorio: e 
(ciò che palesa una bile non dissimulata) quelle che al 
tempo stesso indirizzavansi sulla medesima materia all’or* ' 
dine ecclesiastico apparivano meno misteriose in alcuni 
punti/ ed erano oltre a ciò immelale ed abbeìlilé con tutte 
le formolo della buona creanza cancelleresca. Questa dif- \ 
ferenza di trattamento accalorava viepiù i militari : onde 
in una nuova rimostranza fatta da essi al viceré, le parole 
diventavano sempre più acerbe, e le lamentarne sfoga- 
vansi nel tono delle accuse. Il viceré, dicessi , non ha più 
confidenza in noi per difendere la patria. Ma e dii la di* 
fese? Non certamente le truppe d’ordinanza, che, piene 
di buona volontà , tennersi dal viceré chiuse nella rócca. 
Furono i nazionali che bastarono da sé stessi all’uopo* E 
si taccia pure sopra le tante contrarietà che questi soldati 
novizi ebbero a sopportare pel poco conto tenutone. Ma 
come tacere del grave carico che si assume. da chi vuol 
operare in quelle materie senza lo stamento? Certamente 
questo non vuol entrar risponditore di ciò che si farà. In- 
tanto, o per dire la verità o per temperarne l’acerbità, non 
al viceré attribuivano quelle contrarietà, ma a consiglieri 
occulti , ignari delle faccende sarde, e zizzaniosi , creduti 
cagione di ogni male. Si diradichi adunque questa male 
erba, prenda il viceré consulte migliori, e la fiducia ricon- 
durrà la calma. Così eglino. ‘ ' •*_ ' 

E qui è conveniente che io faccia conoscere al miei leg- 
gitori un altro attore politico, che molto influì per la tem- 
pera del suo ingegno a rendere frequenti e inestricabili 
le disputazioni di tal fatta. Il cavaliere Domenico Simon , 
membro dello stamento militare, sopra all’avere l’ingegno 
acuto, il ragionamento ordinato e facile la composizione. 
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avea tale dottrina delle leggi e costumanze antiche della 
Sardegna, che egli era divenuto il dottore politico dell’as- 
semblea. Non dirò ch’ei contrapesasse l’autorità del Pit- 
zolo, del Neonelli, dell’Asquer. L’autorità sua componeasi 
anche di quella di essi, dacché, insinuatosi finamente nel 
loro animo, avea modo di volgerli ai-suoi divisamenli. Piò 
facile entratura avea col marchese di Laconi, prima voce 
del suo stamento, uomo senza lettere e senza sollecitudi- 
ni, ma buono e popolesco. La maniera stessa negletta del 
vivere del Simon conciliavagli un po’ di quell’autorità dio- 
genica , che si dà alle volte al disprezzo delle costumanza 
sociali. Onde era veramente un duro negozio il dissentire 
da un uomo cosi fatto, il quale, misurando sempre l’av- 
venire con quello ch’era stalo, faceasi argomento di qua- 
lunque opposizione per penetrare , dirò cosi , sempre più 
addentro nei recessi della sua politica archeologia. Oltre- 
ché, divenuto segretario dello stamento, ed incaricato il 
più delle volte di comporre i memoriali che andavansi 
preparando per le faccende più gravi, aveanc, con l’ar- 
bitrio di colorare a modo suo le opinioni vinte nello sta- 
mento, quella che nei corpi numerosi chiamasi possanza 
segretariesca. 

Non è dunque da sorprendere, se in quella deputazio- 
ne minuta intorno al Consiglio di guerra il cozzo sia riu- 
scito così aspro , da condurre il viceré a chiedere gli si 
désse prontamente lo scambio. Alla qual dimanda non 
-consentiva il re, sia perchè, se lo stamento erasi mostrato 
irriverente nel querelarsi, il viceré era anche stato incauto 
nel porre da banda le fattele proposizioni , sia principal- 
mente perchè dovea evitarsi in quella delicata contesa che 
la licenza richiesta dal viceré paresse una licenza datagli. Il 
Graneri in questo negozio governossi prudentemente, an- 
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nacquando con temperati consigli l’ardenza del Balbinno. 
Ricevagli esser inevitàbile , che dove eravi assemblea a 
discutere negozi politici si trapassasse ad argomenti non 1 
conceduti: delle cose minori anche illegali dissimulasse 
per allora: esser difficili i tempi!, esser altronde i tempi 
Straordinari, e le tolleranze dopo una vittoria non potéano* 
valere ad esempio, succedendo un avvenire più chete: 
non togliesse il coraggio a chi era zelante, non lo accre- 
scesse a chi avea pensièri ascosi : profittar del buono e ac- 
quistar tèmpo, tale doyea essere il pensiero regolatore 
delta condotta del vicerè.'Oitre a ciò prendea allora il mi- 
nistro a fargli considerare, come l’ardenza, sempre inop- 
portuna, era stata specialmente tale in quél suo accesso di 
benignità, afloraquando comunicava con lo stamenlo le— 
parole di gradimento del re. La direzione pertanto cbe^ 
chiedeva per la fatta dimanda dello spaccio ministeriale, 
dovea ben egli intendere qual fosse per essere: lo spaccio 
non potea comunicarsi perchè discordante j-il viceré pen- 
sasse egli a distaccarsi da quel vepraio. J 
E a fare che non;vi s’impigliasse di nuovoi era indiriz-' 
zalo un altro provvedimento che inaspettato colpiva l'a- 
nimo del viceré, di'si scriveva dal ministro ; essere il re 
persuaso della convenienza ed indispensabile necessità che 
partissero il più prestamente possibile dal regno don Gia- 
como Baibiano^ fratello suo, e il maestro di casa. Gamba. 

O * . - . - y.- 

Désse pronte disposizioni per tal partenza, la quale, per- 
chè stava moLto a cuore al re , non potea sopportare ve- 
run indugio. Non è à dire come questo tacilo avvertimento 
gli penetrasse dolorosamente nell’ animo. ; > v : 
Ma intanto gl’impacci si accrescevano per altra ragione. 

Il parlamento eresi integra Loco Ua convocazione dello Bla- 
mente reale, congregato per la prima volta nel 30 aprile. 
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Le materie trattate negli altri due stameoli eransi disco- 
state a grado a grado dallo scopo primario della congre- 
ga, che si era la difesa del regno. Yi si era parlato delle 
ricompense concedute per la guerra? e fra le altre querele 
Sul poco conto tenuto dei regnicoli , faceansi gravi rimo- 
stranze sopra la nomina di uno straniero ad una carica 
militare importante in Sassari , nel mentre che abbonda- 
vano fra i Sardi coloro che aveano nella passata invasione 
potuto meritare quel guiderdone della loro bravura. Non 
v’era parte di pubblica amministrazione che non fosse ar- 
gomento di osservazioni o tema di novelli progetti. Yeni- 
vano anche da lunge tali progetti , ed alcuni disparatissi- 
mi, a logorare vanamente il tempo delle assemblee. Ma 
anche questi aveano servito ai due stamenti per far risal- 
tare l’opportunilà di richiamare ad osservanza l’antica pra- 
tica della radunanza generale delle corti, nella quale qua- 
lunque pensiero di miglioramento sarebbe meglio discus- 
so, che in quella subitana e imperiosa assemblea degli 
filamenti (1). Sebbene in questo punto delle corti lo sta- 

(1) A chi’ amasse penetrare piti addentro nello studio delle 
leggi politiche che costituivano le corti di Catalogna, alle 
quali le sarde erano state ragguagliate, io debbo indicare, ol- 
tre a ciò che io stesso ne scrissi altra volta .(«Stona di Sarde - 
gna , lib. X) le minute spiegazioni del Peguera, Practica dii 
celebrar corts en Calaluna. Le prime corti in Catalogna fu- 
rono celebrate dal re don Pietro II. Componevansi allora del 
braccio ecclesiastico, in cui presiedeva l’arcivescovo di I’ar- 
ragoua, e del militare, che avea a suo presidente il duca di 
Cardo na. Pietro III nel 1283 ammise il braccio reale o corpo 
dei comuni. Il dizionario dell’Accademia spagnuola negli ar- 
ticoli Cortes e Cortes en Calalufia , contiene una -spiegazione 
larga ed accuratissima della qpmposizione di quel parlamento- 
e della natura sua politica. . v 
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mento ecclesiastico formavasi dapprima adepinionfrdiver- 
sa. Non le corti decennali, dicea l’arcivescovo di Cagliari ' 
a nome del clero , saranno il rimedio salutare a! mali del 
paese, se convocherannosi secondo le antiche consuetudi- 
ni- Le corti hanno un presidente destinato dal rè^e i de- 
creti dati da lui difficilmente cancellansi dal sovrano nella 
disamina definitiva degli alti del parlamento. Le corti sono 
dispendiosissime, ed è follia il largheggiare nell’inopia. Il 
periodo stesso della convocazione è troppo largo, se vo-' 
glionsi divellere gli abusi, sempre rinascenti. Perchè non 


contentarsi che gli stamenti stessi, i quali in ogni triennio 
si congregano a rinnovare l’offerta dei tributi, pongaosi 
allora a studiare i bisogni del tempo, e rinnovino al re in 
più breve intervallo le loro preghiere ? Ma, come si vedrà 
fra breve, la dimanda delle certi era dappoi consentita an- 
che dagli ecclesiastici. ' . . _ 

Nel mentre che queste elevate quistioni si agitavano, 
conveniva sempre più il parlamento nel pensiero d’inviare 
a Torino una sua deputazione, la quale rassegnasse al so- 
vrano quelle dimando che il parlamento stesso avrebbe 
giudicalo più accomodate. Già il viceré ne avea avuto sen- 
tore al primo aprirsi delle conferenze; e ne scrivea al mi- 
nistro in cifra, come di cosa delicata. Parlavagli anche 
della scelta, ch’egli prevedeva fosse per cadere sul Pitzolo 
e sul Sistcrnes. « Io ho più volte lodato Pitzolo», scrivea 
egli, « come uomo che ha venduto i più importanti servigi 
nella guerra: ma ora la bisogna è cambiata, ed io temo la 
sua tempera imperiosa ed ardente. Ho ben procurato di- 
ttarlo a me con soavi maniere, ma non ispero esservi riu- 
scito. Intanto, io vado osservandolo gelosamente, perché 
non v’ha uomo più fecondo a formar progetti, o più au- 
torevole a farli abbracciare ». N ' 
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Non indugiava , infatti , l’ordine militare a mettere ad 
effetto il suo divisamente, procedendo nella tornala del 7 
maggio alla scelta dei suoi deputati. Ma prima che si po- 
nesse il partito dell’elezione vinceasene un altro, ed era 
che gli eletti presterebbero giuramento di non chiedere , 
nè accettare beneficenza di sorta veruna dal governo du- 
rante la loro missione, e infino a che lo stamento avesse 
approvato la loro condotta. E ciò non perchè fosse per 
cadere in animo a veruno , che, consenziente il re, si po- 
tesse alcun ministro abbassare all’ uso di questo mezzo , 

- ma perchè in cosi delicata materia tornavano sempre op- * 
portune anche le precauzioni non necessarie. Raccolte 
dappoi le schede, comparivano eletti, con grande mag- 
gioranza di suffragi, i due più abili oratori dello stamen- 
to, Pitzolo e Simon. 

Dopo pochi dì anche l’ordine degli ecclesiastici nomi- N 
nava in egual maniera i suoi due deputati, i quali erano - 
il vescovo d’Ales Aymerich di Laconi , e il canonico Si- 
sternes. La nomina di quest’ultimo era però tosto, e fu 
poi per lungo tempo, fieramente contrastata da coloro i 
quali stimavano dovessero le scelte dei deputati ecclesia- _ 
stici ripartirsi , com’erasi fatto pei militari , fra due per- 
sone appartenenti l’una alle province meridionali , e l’al- 
tra alle settentrionali dell’isola^ con la quale ripartizione 
rimaneva escluso il Sisternes, eletto in secondo luogo. E 
ciò non bastando , giungeasi ancora ad intaccare la vali- 
dità di tutti gli alti dello stamento, convocato solamente * 
per provvedere alla difesa della patria, e trascorso già a 
provvedimenti di ben altra natura. Così diceano special- 
mente il vescovo d’Ampurias e il canonico Gianbatlista 
Simon ; il quale, fratello del deputato militare , e procu- 
ratore dell’altro suo fratello Gian Francesco, abate di 
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} Salvenero , ma più dissimile che inferiore ad essi nelle 
virtù intellettuali , non per altro motivo volea cancellare 
l’elezione del Sisterhes, sè non perchè sperava che il no- 
vello squitlinio riuscirebbe alla nomina del medesimo 
abate suo fratello. Finalmente, anche lo stamenlo reale 
nominava a suoi deputati il cavaliere Antonio Sircaha di 
Sassari, e l’avvocato Mattana di Cagliari, al quale poscia 
era surrogato l’avvocato Ramasso. , , ì ' • r . * 

. Era stato più difficile il convenire nelle dimande che 
eglino doveano rassegnare al re. Erano cinque: ricomin- 
ciarsi la chiamata decennale delle corti , interrotta da un 
secolo; riconfermarsi gli antichi privilegi del regno; con- 
ferirsi ai soli nazionali gl'impieghi tutti civili e militari - 
delia Sardegna, esclusoci solo viceré, che potrebbe esser 
non nazionale, e lo stesso delle mi|re; crearsi un mini- 
stero speciale per gli affari del regno in Torino; e in Ca- 
gliari un Consiglio di Stato, col quale il viceré comuni- 
casse, per averne consulta, gli affari di governq gior* 
nalieri. 

1 ' Per le corti gli ecclesiastici aveano per qualche tempo 
esitato, preferendo, come ho già detto, ad un parlamento 
solenne in ogni decimo anno gli stamenti triennali; ma,, 
veduto che lo stamento reale s’accostava al militare , ac- 
consentivano dappoi a quella petizione. 

Nasceva anche qualche dubbietà per quella conferma . 
generica dei privilegi , la quale nella moltiplicità delle 
concessioni fatte durante il governo spagnuolo parea con- 
ducesse a due sconvenenze: l’una , di domandare còse 
ignote ai chiedenti stessi, non che al governo ; l’altra , di 
impegnare gli uni e l’altro a sostenere disposizioni ocon« 
traric fra di loro o non più comportevoli nella mutata • , 
condizione delle cose pubbliche. Ma componeansi le qui- 
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siioni. riserbando alla disamina delle corti lo scernere in 
queirantico armamentario tutto ciò che fosse da rifor- 
bire o da abbandonare alla raggine. 

Il privilegio poi per gl’ impieghi da conferirsi ai soli 
nazionali, già tema di frequenti e calorose petizioni negli 
antichi parlamenti del regno (1), era anche allora per gli 
stamenti argomento di seria meditazione. Consideravasi 
dai militari , esser oramai fuori di contesa che i naziona- 
li, specialmente dopo la riforma delle due università de- 
gli studi', mostravansi abili a qualunque pubblico officio: 
esserne luminosi esempi gli uomini di gran conto conti- 

* * v m t ^ , • * 

nualisi senza interruzione nella magistratura e nell’ am- 
ministrazione , alcuni dei quali conosciuti anche ed ono- 
rati in Piemonte. Non era già che si potesse essere mal 
pago dei magistrati e degli amministratori venuti dalle 
altre province dello Stato ; e so di quelli eh’ erano allora 
in carica si parlasse, chi non li pregiava? Ma la Sardegna, 
povera , abbisognava pei figliuoli suoi di quel vantaggio 
delle pubbliche cariche ; dacché una parte del suo denaio 
trasportavasi nella Spagna, i cui magnati possedevano le 
due terze parti del territorio dell’isola, o in Roma per le 
bisogne ecclesiastiche, o in Torino pel dispendio dei mag- 
giori negozi che colà si trattavano o si finivano , o nelle 


- . _ !'«*. ‘ . £>. i *. iì. -, •*-. 

(f) Dcxart. , cap. 2 e 3 De episcopi- et cler . , cap. 3 De of- 
ficio proregis , cap. 5 De jùdicib. ei officiai , cap 2 De Lri- 
retn ., càp. 5 De municip. Anche in Sicilia questo argomento 
assai tenero delle privative nazionali era stato rinnovato in 
molte corti. Vedi Rayitiundeltn , Càpit. Hègni'Sicilicv , cap. 388, 
416, 418 del re Alfonso; cap. 8, 9 del re Giovanni, e mol- 
tissimi altri del re Ferdinando, dell’imperatore Carlo V e del 
re Filippo II. : * 
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piane straniere che davano i materiali al traffico di ogni 
manifattura. Se aggiugneasi ancora ad impoverire la na- 
zione la concorrenza di stipendiali stranieri, la povertà 
diveniva miseria. ( E qui avvertasi che lo storico riferisce 
le parole dello stamento: giacché 6d egli dovesse innestarvi 
le sue, gli sovrabbonderebbero a mostrare che quel se- 
gregarsi, piuttosto die a dovizia, conduceva la nazione ad 
anneghittire ). Fessevi almeno, diceano essi , reciproca- 
zione di scelte; ma come confidarsene dopo l’esperienza 
avutane?-. 

' Per quanto poi ragguardava a quelle mitre che tuttora 
rimanevano eccettuate per gli stranieri , faceansi valere 
le medesime ragioni. Queste però non giungeano a muo- 
vere l’arcivescovo di Cagliari , il quale dubitava non pa- 
resse quella dimanda ambiziosa , ed opposta ancora alle 
ecclesiastiche discipline, in faccia alle quali non origine, 
non patria si riguarda, ma la virtù sola di chi è più de- 
gno. Onde io slamento militare era obbligato ad inviare 
nell’ assemblea degli ecclesiastici due suoi messaggierf , 
Pilzolo e Simon , i quali radessero loro dal cuore quegli 
scrupoli» Ed eglino poneano loro avanti l’ esemplare di 
, tanti altri parlamenti sardi , nei quali a grado a grado 
evasi giunto a stringere in confini sempre più angusti 
quell’esclusione dei nazionali dalle prelature. Leggessero 
* la Bolla di Clemente TUI, conceduta in qqell’occasione , 
e vedessero s’eravi taccia d’ambizione a temere rinno- 
vando le antiche rimostranze. E se si citavano i canoni * 
% si citassero pur quelli che voleano preferiti nei vescova- 
di, non solo i nazionali, ma più strettamente ancora i dio- 
cesani. E cosi arrivavasi ad ottenere o il disiogaono delle 
opinioni del clero, o lo spogliamenlo dei riguardi da lui 
prima usati all’arcivescovo; talché nel flettersi a nuovo 
•partito quella dimanda, una sola pallottola la ricusava., . 
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Per la segreteria di Stato speciale per gli affari sardi , 
e pel Consiglio di Stato, aveasi piena e pronta adesione 
dagli ecclesiastici. Non cos\ nello stamento reale; nel quale 
prevaleva o l’opposizione a quelle domande, o il deside- 
rio almeno che oggetti di si grande momento venissero 
riserbati alla discussione delle corti. Ed anche qui tocca- 
va ai militari di assumere la parte di persuadenti, discor- 
rendo della necessità di aver consulte da un corpo per- 
manente, in cui i consigli avvenire potessero sempre pa- 
ragonarsi coi passati; e della sconvenienza di quello smi- 
nuzzamento degli affari nelle diverse segreterie, nelle 
quali, se non mancava l’amore, mancava lo studio delle 
cose sarde, o allo studio non soccorreva l’ unità dei pro- 
positi. 

Condotto in tal guisa il parlamenta intero a consentire 
in quelle cinque petizioni, preslavasi dei deputati militari 
e reali il giuramento loro imposto (giacché lo stamento 
ecclesiastico ricusò di assoggettarvi i suoi inviati), e con- 
segnavansi le sei lettere credenziali, nelle quali, seguendo 
l’antico stile, davasi ai legali degli stamenli militare e 
reale il titolo di ambasciatori: titolo che parea ad alcuni * 
ambizioso, ma che si fe’ prevalere pel rispetto dovuto alle 
prische costumanze (t). E lo slamento militare, ricono- 


(I) Fu varia l’appellazione di tali inviali negli antichi par» 
lamenti. Mcssaggieri ed ambasciatori appellaronsi i due le* 
gati dello stamento militare inviati al re don Alfonso nel 1448. 
Procuratore ed ambasciatore intilolossi don Pietro Joffrè nel 

«. • r y» *v 

1542. Sindaci Si nominarono i legati delle corti successive T ec- 
cettuate quelle del 1545, nelle quali donBlasco de Alagon ebbe 
la qualificazione di ambasciatore (Vedi Dexart, dopo il proe- 
mio). È cosa notevole che la paròla deputalo fu vietata in Sar- 
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sciato ch'era d’uopo aitendereil succèsso dèll’ambasciata 
per volgersi ad altre disquisizioni, riduce a le suetorqate 
a più larghi intervalli, ed ai soli negozi della guerra, sem- 
pre temuta; nel mentre che Tecclesiastico ~si scioglieva 
dall’obbligo di periodica adunanza , riserbandosi di Con* 
gregarsi ove qualche bisogno il richiedesse. > 

, Ma quest’ordine ecclesiastico avea dovuto fermarsi dap- 
prima in discussioni animate per altri emergenti. Lo sta- 
ncato militare aVea dato ai suoi legati mandato ristretto 
diraMegnare e sostenere le cinque domande e nulla più/ 
'Ofr'ecelesiastici voleano, sopra quelle domande, restassi 
^l}toiro -deputati ampio arbitrio di trattare in Torino di 
altt*i negozi: e a questa' libertà di separate domande ac- 
costavasi anche lo statuenti) reale. Oli. ecclesiastici anzi 
prendevano gloria di tale libero mandato; talché il Si- 
stornes, parabolano é vanerello, venivano a séìrio incon- 
trò co' militari , i quàli, essendo in questo rispetto , non 
dirò più. temperati, ma più avveduti, e trovando piùsag- 
1 S*° partito nei termini precisi della loro procura , ritop- 




-v - y. 
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degna dopo lp prammatica di Filippo II del 29 settembre 1587, 
óve ordinava : nomina huiusmodi deputationis et depulatorum 
in praefato nostro Sardi, tiae regno amplius dici et, nominati, 
prohibemus. Quasi che s’avesse egli il presentimento dell’ im- 
portanza politica che quel tìome era .per acquistare nei secoli 
seguenti., -Non però va inteso quel nbme di ambasciatóri ngt 
.sebso diplomatico e solenne d? oggi giorno, ma solamente ip 
quello primitivo di portatore d’ambasciata'. Cadde in tal errore 
11 Muta, glossatore dei capitoli di corte siciliani. Lo stamenlo 
ecclesiastico si volle differenziare anche in eiò dagli altri due: 
egli intitolò i suoi legati orm tori > e le lettere , chiamate dagli al- 1 
tri credenziali ) egli le appaiò testimoniali di procura. •' t : 


141 


LIBRO TERZO — 1793 

ceangli con gravi parole quel suo boriare, e chiudeangli 
la deputazione con farlo avvisato che, se lo stame.nto mi- 
litare, avea saputo difendere il regno dalle ostilità stranie- 
re, egli era abile ancora a salvarlo dai nemici Interni. 

Jliferivasi specialmente quel mandato ampio degli ec- 
clesiastici ad un memoriale, che aveano essi compilato in 
quattordici articoli (combattuto anche questo dallo sta- 
mento militare), e contenente la proposizione di parec- 
chie riforme nella disciplina ecclesiastica. Era piuttosto 
materia da Concilio nazionale, che da radunanza politica 
di slamento. Era poi materia che avrebbe travolto i mi- 

4 

gliori ordinamenti con tanta sapienza e costanza promossi 
nel regno faustissimo di Carlo Emamiele III. Basti il dire 
che voleasi allargare la sfera degli immuni dalla podestà 
laica: e togliere ai parrochi il mezzo di cooperare al buon 
andamento dei monti di soccorso; e chiamare alle curio . 
giudizi di natura laicale; c mutare le pratiche con sì buou 
successo stabilite sull’ amministrazione delle rendite dello 
chiese vescovili vacanti; e (cosa prossima allo scandalo ) 
abolire la bolla Inter multiplices, con tanto studio “ricer- 
cata dal Bogino, rimettendo la sorte dei-vicari delle par- 
rocchie nell’antica instabilità, ed assoggettandoli non più 
ad un giudizio canonico , ma alla volontà .mutevole def 
prebendati (1). Proposizioni cervelline, e frutto del poco- 
studio e del consiglio leggiere del Sisternes, e del suo av- . 
rampare a progetti di universale riformazione. Onde è da 

meravigliare, che in un consesso di molti gravi e dotti e 

, ' - I » * 


c ^ . 


(1) Vedi sopra questa bolla e sopra i benèfici risultameli ti 
di essa la mia ^Storia di Sardegna , lib. ultimo. ti 
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pii uomini stranezze di tal fatta non abbiano incontrato 
a discreditarle che un piccol numero di opponenti (!). 

Questi opponenti miravano ancora a cacciare il Sisler- 
ces dalla deputazione; e le rimostranze da essi ragionate 
sopra queU’esclusiono aveano tale gravità d’argomenti., 
che i ministri primari del regno, dandone consulta, avea- 
no già consigliato ai viceré di negargli la permissione 
della partenza. 11 viceré, in luogo di comandare r volle 
conferire; e le conferenze tenute con l’arcivescovo Me- 
lano non riuscirono che ad impigliare maggiormente 11 ' 
negozio. Se non che, nel mentre si deliberava, il Sister- 
nes, più risoluto del viceré, svolveva il groppo partendo, 
e la cosa fatta avea capo. Partivano anche con esso lui il 
vescovo d’Àles,.suo collega nella deputazione, e il Simon 
e il Ramasso, messaggeri degli altri due statuenti. 11 Pi*— 

■ zolo e il Sircana li aveano già preceduti in quel viaggiti. 

Il viceré in tutto questo intervallo avea dato al mini- 
stro Graneri consigli pericolosi. Scusavasi dapprima del 

non aver fatto conoscere in tempo tutte le magagne che 

- . v 
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(I) Si distinse fra questi apponenti l’arcivescovo di Oristano , 
Cusani, il quale, addolorato del vedere che il procuratore da 
' ' Ibi inviato dapprima allo stamento avesse già abusato del suo 
mandato prestando il suo consentimento , al tossi in piedi e di- 
partissi tosto dall'assemblea. Dee principalmente attribuirsi 
quella preponderanza sisternesca all’ esser pochissimi i membri 
dello stamento che v’intervennero in persona. I procuratori, 
uomini fiacchi o rispettivi, si lasciarono travolgere. All’ultimo 
articolo della bolla Inler multi plices , il quale negli atti dello 
stamento ecclesiastico ritrovasi registrato non come materia 
deliberata, ma da deliberare, si opponeva anche l’arcivescovo 

di Cagliari. - v • • 
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credeva dover disvelare allora, perchè non avea voluto si 
cancellasse la buona idea concepita della nazione nella 
gloriosa sua difesa. La nazione però, dicea egli, era or- 
mai stanca de’ suoi statuenti, e questi erano già disertati 
dai più buoni e valenti, perchè incomportevole riusciva 
loro la briga di chi vi dominava. L’idea più popolaresca 
era a creder suo quella del privilegio degl’impieghi, alla 
quale attaccavasi la fiducia di miglior sorte di un cosi 
gran numero di persone. Ma che perciò? Dovrà il viceré 
vivere schiavo fra persone a lui ignote? e non ritrovare 
sicuro consiglio fra le gare degli aspiranti delle due classi 
primarie, rivali sdegnose, che ricambiansi fra di loro i ti- 
toli, gli uni di gente dappoco, gli altri di gente spian- 
tala? ( Con questo fiele satiresco, indegno della gravità di 
un governante, egli cercava, mentendo al vero, di snatu- 
rare le cose e di vilipendere le persone ). Passando poi a 
ragionare delle corti, queste, dicea egli, nissuno le vuole, 
nissuno le aspetta. Come volerle, se le ville, che pagano il 
più dei tributi votàtivi, non vi hanno alcuna parte? E poi 
a qual uopo serviranno le corti? a riformare la legisla- 
zione, ad ordinare meglio i tribunali? E bene, si ottenga 
Io stesso in maniera più cheta. 1 deputati hanno in pronto 
ragionamenti e progetti sopra queste materie. Si facciano 
parlare, s’innalzino al ruolo di consulenti, e forse non 
soccorrerà più loro di essere deputati della nazione , pa- 
ghi quali avranno ad essere della individuale loro impor- 
tanza. (Suggerimento questo attinto, non alle scuole clas- 
siche del Yalsecchi, ma a quella riserbata del segretario 
fiorentino ). Intanto compendiava i suoi pensieri in due 
consigli principali: sciogliersi fin d’allora gli stamenti, di- 
ventati già inutili dopo la deputazione; ed a suo tempo 
gastigarsi il poco conto tenuto del viceré, facendo in mo- 
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do che i provvedimenti da darsi giungano, prima che ad 
altri» a notizia di lui, perchè egli sia ii primo a renderli 
di pubblica ragione. ' . . . 

Il Graneri , che pur era disposto a secondare tali con- 
sigli, avea parlato con maggior temperamento. Egli avca 
dichiarato di primo tratto che sarebbe stato condescen- 
dente in tutto quello che promettesse al regno stabile f<> 
liciti, o fosse guiderdone meritato dalla sperimentata sua 
fedeltà. Àrea parlato delia dimora dei Pitzolo in Torino 
con 'espressioni di lode , e notato .com’egli non isparlavà 
mai contro al viceré. Pareva lode altrui, e forse era am- . 
monizione pel Balbiano. Tenendo quindi a riferirgli gli 
''affari della deputazione, io informava aver il re commos- 
so ad un congresso di gravi personaggi l’esame, delle fétte 
domande; le quali perciò erano stati invitali i deputati a 
porre nelle mani del ministro, da che il re trova vasi lon-' 
taoo Qa Torino per governar la guerra, nei qaartier ge-*, 
aerale di Tenda. Ma, a malgrado che queir invito fosse’ 
stato Ipro fatto con. espressioni autorevoli ,‘i deputati:, 
aspettando il ritorco 'del re, teneano ancora nelle loro 
mani il memoriale.* ‘ rptifhf 

. Frattanto il ministro avea gl ir messo ad- effetto uno dei 
suggerimenti del viceré, e tre regii biglietti indirizzati agli 
starnanti contenevano l’ordine di pronto scioglimento delle 
adunanze. Era pure consentaneo all’ aUfo consiglio del 
vioerè il partito preso di lasciar ignorar o ai deputali pre- 
senti in Torino quello scioglimelo. Eglino non stimaro- 
no, dicea, di rimettermi leloro dimando , ed io non ho 
credutoceli dover comunicare con essi .le prése dispo- 
sizioni Era varamente caso da rappresaglia.TH viceré pòi 
. prpffttàva'i.Cem’egH- stesso scriveva, delia presenza della 
flotta inglese nel porto dKlagiiari per ricapitare .con rtfag^ 

• ‘ , . >• ' / ' ' 
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gior sicuranza d’animo quei biglielti. Gli ecclesiastici rac- 
colsero, per quanto ei ne dicea, con venerazione ed osse- 
quio; f arcivescovo avea dapprima preparato gli animi a 
riceverlo. Lo stamento reale volle richiamare, ma ne fu 
distornalo dal viceré. Il militare, meno maneggiabile, ot- 
tenne per mezzo del marchese di Laconi, sua prima voce, 
di congregarsi nel giorno suo di torno periodico per udir- 
ne la lettura. Ma la lettura era già stata fatta privatamente 
da tutti, e ia congrega servì piuttosto a far approvare una 
rimostranza contro allo scioglimento già dapprima appre- 
stata, la quale il viceré non volle ricevere. 

Questo scioglimento dell’adunanza degli stamentì, in^ 
un tempo in cui gli animi erano involti nell’ incertezza 
delle future sorti del paese, dovea esser pel governo un 
• pensiero di molla ponderazione: giacché se quelle assem- 
t blee erano fomite a tener accese le passioni popolari, era- 
no anche uno sfogamenlo buono a tenerle a bada. Risul- 
tonne perciò un maggior movimento e un’ansietà più vi- 
va; specialmente nella capitale, nella quale dovevano ab- 
bondare necessariamente , cogli uomini che aveano inte- 
resse o impegno nelle falle domande, anche quelli che ne 
aveano solamente il pretesto, uomiui agilanlisi per inslin- 
to, malcontenti senza certo motivo, novatori senza certo 
scopo, i quali o aizzatori o aizzati, si provocano e, per 
così dire, s’arruolano insieme nei politici turbamenti. Non 
può dirsi però che in Torino fosse il menomo sospetto; 
perchè al tempo stesso era stalo ordinalo al viceré di spe^ 
dire a Tolone, per cooperare all’assalto di quella ròcca, 
quanta truppa egli potrebbe inviare di quella stanziata 
nel regno, onde soddisfare così alle pressanti domande 
fatte dalla corte di Londra. Imbarcavasi adunque pron*, 
tatpente sul vascello inglese Colossus un battaglione del 
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_ reggimento di Piemonte; ed un altro battaglione del reg- 
gimento Courlen, con le reclute del reggimento di Sar- 
degna, trasportavansi sulla fregala sarda l’Alceste a quella 
stessa destinazione. Slavasi pure senza sospetto dal vicc- 
l - rè; c solamente dovagli pensiero l’insorgere violento e 
' indomabile di alcuni vassalli feudali contro ai loro signo- 
ri. Curavansi come male; doveano anche studiarsi come 
sintomi di peggio. . 

Trovavansi le cose in questa condizione allorché il re ri- 
tornava dal quartiere di Tenda. Egli accoglieva con la be- 
nignità che gli era propria i deputati, e ricevea dalle loro 
, mani il memoriale da essi compilato; monumento di trop- 
po dispari a tanto tema. Era stato scritto dal Sistemes con 
parole inette, frasi scure e periodi sterminati. 1 commis- 
sari torinesi avrebbero certamente preso meschina i^pa 
della deputazione, senza il ragionamento che accompagna- 
va la stessa dimanda, il quale, dettato dal Simon, area 
- tulli i numeri corrispondenti alla sua importanza. Il mc- 
. moriale metlevasi quindi senza indugio sotto gli occhi del 
congresso, già destinalo a darne consulta. 

(Anno 1704) Il congresso, composto di personaggi rag- 
guardevolissimi (I), esaminava consideratamente quelle 
dimande, e fermavasi sopra ciascuna di esse a parlili mez- 

(1) Presiedeva il cardinale Costa d’ Arignano, arcivescovo di 
_ Torino. Erano membri il conte Masino, già viceré di Sardc- 
" »gna, il primo presidente conte Peyretti di Condove, il mar- 
chese Della Valle, presidente del sapremo Consiglio del re- 
gno, il conte Avogadro, presidente nel strato di Piemonte, il 
presidente Carlevaris di San Damiano, uditore generale eli 
guerra, e il conte Cerniti, avvocato fiscale regio nel supremo 
^Consiglio, colf incarico di relatore. 
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zani. Le corti pareangli dispendiose, di troppo lunga du- 
rala e lungo intervallo, com’erano sembrate dapprima allo 
6tamento ecclesiastico : e sopra ciò poco gradite ai popo- 
lani delle ville, chiamati a sopportare il maggior peso dei 
pubblici dispendi , e non rappresentali in esse che dai si- 
gnori feudali, pei quali era certamente officio contraddi- 
cente il rappresentare i loro vassalli, se doveano al tempo 
medesimo rappresentare sè stessi. Se gli staraenti non 
hanno altro scopo che di trattarsi nelle corti affari di pub- 
blico bene, perchè non trattarli eglino stessi con minore 
solennità, ma con maggiore speditezza e profitto? Cadeva 
in acconcio, diceasi, la rimostranza aggiunta dai deputati 
contro allo scioglimento degli stamenti , e quella che lo 
stamento militare avea presentala al viceré lagnandosi di 
quell’ interrompimento delle sue congreghe. Risolvevasi 
pertanto la consulta in quest’articolo, lasciando noo con- 
ceduta, non negata la celebrazione delle corti in avveni- 
re, e consigliando di riaprirsi dal re gli stamenti che per 
ordine suo eransi già chiusi poco tempo innanzi. 

Dei privilegi ragionavasi con minore titubanza. Perchè 
voler confermare indistintamente tutte quelle antiche leg- 
gi, nel mentre che proponeansi appunto le corti per intro- 
durre in pressoché tutti i rami di amministrazione un’am- 
pia riforma? Si usi adunque il metodo spagnuolo della 
conferma condizionala pei privilegi che trovansi in uso e 
non sono contrari al pubblico bene, e si prometta di con- 
siderar gli altri allorché sicno specialmente proposti. 

Il privilegio degli impieghi e delle mitre pei nazionali 
era la parte la più tenera della discussione. Non faceano 
impressione nel congresso le dottrine citate pei benefici 
ecclesiastici , perchè l’ esclusione degli stranieri erasi in- 
trodotta, diceano essi, acciocché restassero illese le ragio- 
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ni del principe; e queste essersi composte nei concordali 
intesi nei tempi passati dai re cattolici e sardi colla sedia 
apostolica. Degli impieghi civili dati agli stranieri la mag- 
gior parte esser di poco rilievo, e di questi esser ragione- ■ 
•vole non vengano privati i regnicoli. Nei maggiori essere 
già in numero superiore quelli conceduti ai Sardi. Pure>, 
potrebbero allargarsi, ma senza vincolo di privilegio, pro- 
mettendo preferenza ragionevole al merito degli isolani , 
previa sempre la proposizione da farsene nelle così delle., 
terne (I). 

* * _ ». • . xf' 

La quarta dimanda pel Consiglio di Stato giudicavasi 

* di tulle la più accettevole. Pure non dicevasi matura ad 
accoglimento; e si proponeva una riserva di approvazio- 
ne p^l tempo in cui gli stamenti presentassero un proget- 
to particolareggiato sopra T amministrazione della giu-~ 
stfzia. 

* •. La dimanda, infine, del ministero particolare per la 
Sardegna tenevasi nel congresso piuttosto vana, che van- 
taggiosa. Ed era vantaggio, diceano, l’aver nella direzio- 
ne degli affari del regno quegli uomini più illuminati che 
il re solea scegliere a trattare i negozi degli altri suoi Stati. 
Questa dimanda pertanto era da rigettarsi. 

E così fu. E il Graneri nel l.° aprile 4794 presentava 
all’approvazione del re quelle risposte. Non avea egli con- 
siderato a quali difficoltà andava incontro, arrestandosi in 


(I) Terne chiamami le proposte che la reale udienza fa, con 
voti segreti, di tre candidali pei benefizi consisloriali e per gli 
impieghi maggiori politici , giudiziari ed amministrativi del re- 
gno. Non hanno altro scopo che d’illuminare l’animo del re 
nelle scelte. Il re sceglie, se gli aggrada, anche soggetti non 
compresi in quelle proposizioni. 
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quei propositi indecisi, e confidandosi a quei giri di pa- 
role benigne , che per la gente bonaria e confidente pa- 
reano racchiudere tutto il desiderato , ma agli occhi dei 
più avveduti conteneano niente. Egli avrebbe potuto pon- 
derare, che se le assemblee numerose e pubbliche erano 
da temere in quella malvagità di tempi, eravi meno a pa- 
ventare dalle corti che dagli stamenti. Gli stamenti, già ir- 
rugginili col viceré, già Vólti a qualche deviazione dal loro' 
instituto , già signoreggiati da uomini di forte proposito, 
già disertati da molte persone abili che non aveano com- 
portalo di passarsi pazienti per più lungo tempo in quello 
sbilancio di parti. Le corti, per l’opposto, sarebbonsi ri- 
composte a miglior tempera coll’intervento di nuove per- 
sone, e col ritorno delle allontanatesi. Le corti avrebbe- 
ro avuto a moderatore un presidente eletto dal re ; quin- 
di freno all’indipendenza. Le corti doveano esser regolate 
con maggior severità di forme; e con ciò fiducia di mag- 
gior maturazione dei consigli. Non aggradiva forse la rinno- 
vazione progressiva delle corti? Ma se gli stamenti abitua- 
vansi già a trattazione di cose più alle delle ordinarie, non 
dovea egli tornar più disgradevole il trovarsi al loro co- 
spetto al ricorrere di ogni terzo anno, che il convocare in 
ogni decennio un parlamento? Non v’era adunque partito 
mezzano sicuro. 0 bisognava chiudere gli slamenti e ne- 
gare le corti, provvedendo dapprima perchè, se gli animi 
s’accendevano, fosse anche desta la vigilanza del governo;, 
oppure se le sorti del regno doveano cimentarsi a pub- 
blica discussione, questa era sempre meno avventurosa in 
Un’assemblea legale di cui si conoscevano i termini, che 
in quelle congreghe fatte per eccezione, le quali, forse per 
vizio -della natura loro indefinita, riescono il più dello 
volte a deliberazioni che non si possono prevenire perché 
‘non si possono prevedere. 
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La quistione dei privilegi era poi quistione di parole e 
quistione innocente: giacché a chi potea cadere in peosie- 
, ro di profittare di una generale conferma per dar vita ad 
usi antiquati o nocivi? Il governo, in ogni caso, avreb- 
be avuto dappoi soprabbondanza di ragione ad opporre 
alle matte pretensioni. Ma quando tutto già si negava, il 
negare anche quella formola era soverchia ed inutile se- < 
verità. • 

La preferenza promettevasi per le mitre e per gl’ im- 
pieghi: ma appunto perchè erasi promessa sempre e non 
mai attenuta nelle corti celebrate nel governo spagnuolo, 
gli stamenti voleano mutare la promessione in privilegio. u 

10 ho già accennato di sopra quello che penso sopra tal 

materia: e dopo ciò mi basta il soggiungere, che eravi mi- 
glior risposta a fare a quella dimanda; che in ogni caso era 
la peggiore delle risposte una risposta vaga. ^ ? 

Anche pel Consiglio di Stato, se credeasi buono, la 
parola di riserva a progetto compiuto impegnava del pari 

11 governo, e dovea contentare meno gli stamenti, di 
quella di approvazione immediata con progetto da farsi. 
Parea cosi, si fosse fatto studio di allontanare e lasciare 
nell incertezza anche le stesse concessioni che si voleano 
fare. 

Il ministero particolare, infine, per le cose del regno * 
era mal giudicato. Mancavano forse al re altri personaggi 
da preporre a quell’amministrazione? E fra gli stessi suoi 
ministri ordinari non potea scegliersi quello che avesse a 
governarla separatamente? Erasi alcuno querelato che il 
conte Bogino, ministro illustre della Sardegna, fosse stafo 
ad un tempo ministro delia guerra? Solo la confidenza era 
stata data all’uomo, e non alla carica. .jAjgf-v- 

Ma forse a cosa fatta noi vcggiamo gli affari da un 
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puoto diverso da quello dal quate allora si miravano. Il 
certo si è che, giungendo in Cagliari quelle risposto, vi 
cagionavano un’inquietudine straordinaria. Già eravi dap- 
prima malcontento per essersi saputo che i deputati degli 
. stamenli in Torino, benché accolti benignamente dal re , 

' • il quale avea dato loro speranza di essere ascoltati nelle 
conferenze da tenersi sopra le fatte Uiinande, non aveva- 
no ricevuto dal ministro alcuna testimonianza di confi- 
denza o di riguardo. Erasi solamente detto ad essi che un 
- congresso dovea dar consulta sopra il loro memoriale. Ma 
non chiamati a tal congresso, non interrogati , non invi- 
tati a dar chiarimenti, aveano trapassato quel tempo della 
loro missione umiliali qual gente posta da banda. Amba- 
sciatori senza parola, erano poi anche riusciti messaggeri 
senza risposta; perchè il Graneri inviava al viceré lo scio- 
glimento delle proposte petizioni, affinchè lo comunicasse 
cogli stamenli: ai deputali degli stessi stamenti, che erano 
li per questo, davane annunzio indugiato dopo la parten- 
za del corriere. Di questo contegno del ministro allega- 
vasi ragionoinipropria, essere il vicere il comunicatore 
intermezzo fra il sovrano e i sudditi. Lo che era vero nei 
casi ordinari; ma non già quando si era conceduto agli 
6lamcnti d’inviare a Torino i loro deputati, che a qual- 
che bisogna doveano pur esser falli, e se non a parlare , 
od ascoltare almeno. Ma soprabbondavano le ragioni asco- 
se. Era deferenza al consiglio del viceré , che volea còsi 
rinfrancarsi del perduto nella sua autorità. Era un rim- 
balzo dell’avere i deputati negato al ministro la rimessio- 
ne del loro memoriale a sue mani. Era un’ appendice si- 
gnificativa alla risposta della quinta domanda del mini- 
stero particolare, la quale avea toccato al vivo il cuore 
del ministro. Era anche, per quello che comunemente 
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diceasi in quel tempoPdai famigliari e dimestici di lui, 
vendetta femminile; perchè la sua dama, sarda di nascita 
®~di casato, come altra volta ho notalo, teneva quella 
quinta domanda per un oltraggio fatto a lei stessa, che 
avea pur la sua parte nella trattazione degli affari: onde/''- ' 
aspreggiata oltremodo, non dissimulava nel privato suo * 
carteggio il dispetto concepulone, ed era giunta perfino a 
mostrarsi ontata di dover sempre attenere ad una nazione 
che non volea restarle dipendente. . ’ . • 

I erchc però si conosca come il malcontento prodotto’* 
da quelle risposte e dalla loro maniera siasi precipitato a 
fatti tumultuosi, conviene ritornare a quanto altra volta 
si è accennato del contegno in cui trovavansi i Sardi al 
/ cospetto degli altri consuddili dimoranti nell’ isola. Ilo 
detto allora della preferenza negl’ impieghi largamente 
data agli stranieri ; ma questa non era la sola e la più •’ 
possente cagione di malavoglia fra le due nazioni. A po- 
chi caleva che il reggente la cancelleria o l’ intendente 
generale delle finanze fosse forestiero, giacché quanti era- 
no coloro che avrebbero potuto aspirare a tali cariche? - 
E poi erano per 1* ordinario cosi ponderate le scelte, e le^ . « 

persone elette aveano saputo il fattamente correggere con 
l'amenità delle maniere e col buono ed onorato servigio ' 
renduto al pubblico quel credulo difetto dell’ esser nati 
altrove, che se di èssi soli si fosse fatta quistione, l’emu- 
lazione di pochi non sarebbe mai cresciuta ad * inasprì-’ 
mento nazionale. Anzi le persone che io quel tempo reg- 
gevano i maggiori negozi , come il Sautier nella cancel- 
leria, il Brayda nell’alta magistratura (uomini valenti e '* 
stimabili in ogni rispetto), il Magnaudi nelle Gnanze, il 
< JBerardi nel pubblico ministero del fisco (uomini questi di 
ristretta abilità, ma onorati e dabbene ), lungi dall’ esser 
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riguardati con odio, erano oggetto di pubblica 9lima. E 
può dirsi che, fra i maggiori ministri del luogo, i soli ai 
quali fosse veramente mal affetta T universalità dei citta- 
dini si erano il viceré e il segretario Yalsecchi , tenuto 
quale susurratore blando del Graneri , e qual uomo fatto 
a riscaldare a tristi o troppo tenaci propositi l’ animo del 
viceré; con pochi altri membri del magistrato della reale 
udienza, e capi militari che con esso loro consentivano. 
Ma ciò che cuoceva maggiormente era il vedere che negli 
impieghi di mezzana ed ultima serie, ai quali poteano 
aspirare tanti padri di famiglia regnicoli, fosse fatta trop- 
po ampia parte agli altri con'sudditi. Ed aggiungasi che in 
questi non era le tante volte da rispettare l’altezza del 
merito individuale, per l’uso impolitico in altro luogo da 
me notato di fare del servizio subalterno in Sardegna co- 
me un mezzo penitenziario pei figliuoli mal cresciuti o 
male andati. 

Pure, anche con tutto ciò, io porto opinione che il crollo 
abbialo dato in questi ultimi tempi l’imprudenza di una 
parte di quegli stranieri, e segnatamente di tutto il volgo 
di essi, i quali erano montati in tale tracotanza, che il lo- 
ro contegno, incominciato da qualche anno a sussiego ; 
era finalmente degenerato in beffa. La comunione dei pe- 
ricoli nell' invasione francese avea per un instante ravvi- 
cinato gli animi. Ma ciò che avrebbe potuto condurre a 
concordia durevole, avea dato fomento ad ire novelle. 
Non era più un arcano (dacché specialmente erasi misu- 
ralo il concetto del merito col valore delle ricompense ) 
che la difesa dei Sardi erasi voluta discreditare dal vice- 
ré, studiatosi di riferirne il merito principale agli altri con- 
suddili, oppure, com’ei diceva, alla protezione del cielo : 
la quale certamente entra sempre in tutti i fausti aweni- 
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’ menti umani, senza che perciò debbano disgradarsene gli 
stromcnti dei quali il cielo si prevale neU’indirizzarli. Alle 
pretensioni dell’ aver vinto il nemico si era poi sgraziata- 
mente congiunto il fasto dell’ aver abbassato i rivali , con 
l’ ottenimento di quelle risposte ministeriali alle domande 
degli statuenti. E chi vedea corto nel conoscergli uomini; 
licenziavasi ancora a farsi titolo di personale importanza 
per la sua cooperazione a quelle risposte. E chi nulla ve- 
dea, osava vituperarne la nazione come di sconfìtta: e ri- 
tornavano in bocca alcuni antichi proverbi contro alla Sar- 
degna, proverbi senza ingiuria perchè senza portata, ma 
pure accenditori di stizza; ed erasi giunto perfino a dar 
cadenza e ritmo a quelle villanie in alcuni versi da cola- 
scione che cantavansi obbrobriosamente nel palazzo stes- 
so del viceré ( I >. 

In mezzo a tanto irritamento d’animi cadeva in quello 
Stesso mese d’aprile un consiglio incendiario, venuto da 
Torino dal deputato Pitzolo, il quale con parole concitate 
6gannavali dello sperare alcun temperamento, infino a che 
restassero nel regno coloro che aveano possanza e forlu- x 
na a stornarlo. Lo spediente era indicato, e da quel punto 
molte persone convennero a metterlo in opera. Havvi chi 
crede che, senza 1 aflVeltamcnto e la soverchia confidenza 
dei provvedimenti dati dal governo nel giorno 28 aprile, 
•il tumulto di quel giorno non sarebbe avvenuto, e non 
sarebbesi aperta quella serie di avvenimenti tristi che se- 


ti) La reale udienza nei suoi rapporli officiali al re dopo la 
g-.ornata del 28 aprile citava un ritornello da vilipendio che 
cantatasi giornalmente negli uffizi di bocca del viceré per svil- 
laneggiare i Sardi, e per far loro sentire clic, a malgrado della 
missione dei deputali , terrebbero colà fermo il piede. »-f 
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gnarono gli anni seguenti. Quel tumulto volle cosi tenersi 
per una reazione od un accidente. Ma lo studio attento da 
me fatto di tutti gli argomenti, che poteano chiarire in 
“ questo rispetto la mia ansietà di ricercare il vero, mi con- 
duce a pensare che quel tumulto ( il quale sarebbe forse 
riuscito ad altro risultamento senza le risoluzioni precipi- 
■' tose del viceré ) era stato premeditato in una congiura- 
• zione fatta di proposito, collo scopo determinato di allon- 
tanare dall’isola tutti i pubblici uffiziali stranieri. Erasi a 
tal uopo stretta alleanza e trama fra alcune persone note- 
voli di Cagliari e qualcuno dei caporioni degli artigiani, 
raccolti colà in maestranza , e più facili perciò ad esser 
. governati. Traltavasi dapprima d’insorgere nel giorno \ 
di maggio, c nell’ora io cui, festeggiandosi con pompa 
solenne e con accompagnamento di cavalli miliziani il ri» 
, torno votivo del simulacro di Sanl’Eflìsio dal luogo di 
' Pula, sarebbe stato agevole l’occupare armata mano nel 
passaggio di quelle cavallerie le porte della città, c disar- 
mare le guardie. Ma il governo avea già avuto sentore di 
tal congiura, ed erasi posto in sull’avviso per isventarla. 
Onde, discoperti, ma non Scoraggiti, risolvettero di spac- 
ciarsene senza tanta tardanza, c scelsero a ciò fare la notte 
. dal 28 al 29 dello stesso mese d'aprile. Doveano all’ora la 
più cheta radunarsi in una piazza del borgo di Slampace, 
dove converrebbe dai vicini villaggi un migliaio di popo- 
lani armati ; trapassare ascosamente il piccol fosso non 
guardato che dividea quel borgo dal castello di Cagliari 
sotto alla torre detta dell’Elefante; sorprendere il vicino 
quartiere della truppa; disarmare le guardie delle porte 
che mettono dal castello nei tre sobborghi, e quelle del pa- 
lazzo viceregio; invadere improvvisamente la reggia c lo 
case tutte degl’ impiegati foraslieri , coglierli addormen* 
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tati o desti, e sostenerli tutti perchè venissero senza indù- , 

; gio imbarcati. Era però condizione della trama, che ciò 
seguisse senza tumulto se potevasi, certamente però senza 
danno d’alcuna delle persone prese di mira, che voieansi 
. scrupolosamente rispettate , fuori gli espedienti necessari 

f a tenerle sequestrate fino alla partenza. 

Anche di questo novello disegno ebbe il governo la ’*• 

. : traccia, e perciò trovossi nella necessitò di studiare af- 

frettatamente il modo di combatterlo. Tcnnesi tosto con- ' 
siglio di alcune persone più confidenti del viceré, e, fra 
. ; gl* a ll r i avvisi dibattutivi, prevalse quello che parea il più 
r animoso, ed era il più avventuroso (f). Si fé’ suonare a 
raccolta nei quartieri della truppa; si raddoppiarono le 
' ^ guardie nei luoghi di custodia militare; e quindi all’un’ora 
• ^ dopo il mezzodì una compagnia di granatieri del reggimen- \ 

, ,to Schmid ed un’altra di cacciatori, guidate dal maggiore 
• ' ‘Iella piazza, uscivano dalla porta del castello chiamata ' 

- Reale, che chiudessi dietro a loro con alzamento del pon- 

. 7 te levatoio, e discendendo nel borgo di Slampace, vi cir- 

. condavano la casa dell’avvocato Vincenzo Cabras. Scdea , . • 

. questi in quell’ora chetamente a mensa, e fu tosto cólto e 

sostenuto, insieme con l’avvocato Bernardo Pintor, preso '■* 

. in iscambio dell avvocato Effisio, suo fratello e genero del 
, Cabras, il quale avea trovato modo di eludere i soldati e 
di fuggire di casa. I due prigioni furono condotti nel mez- 
. zo della truppa alla torre di San Pancrazio nel castello, la 

; , * \i' . 
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. ; . (I) Non si consultò il reggente la Regia cancelleria, non la 

Regia udienza. Prevalse il suggerimento del Vaisecchi. Il con-, 
gresso di eminenti personaggi, raccolto in Torino nel 13 ruag- 

- ’> RÌ0 d< T° Ia nolizia sollevazione , disapprovò il mezzo che 
» • si prescelse. 
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cui porta chiudcasi in faccia al popolo accorso a quel ru- 
more; com’ crasi pur chiusa dopo il passaggio degli arre- 
stali la porta del sobborgo di Slampace alzandosene il 
ponte. Chiudeansi ad un tempo tutte le altre porte della 
rócca. 

L’avvocato Cabras era un vecchio venerando per dot- 
trina e per probità, ed avea nel lungo esercizio della sua 
avvocarla tratto a sè amistà e clientele in gran numero. 
L’ avvocato Effisio Pintor, ricercato , ma non cólto in 
quell’ arresto , era anch’egli, benché in giovine età, uno 
dei dottori i più illustri del fóro cagliaritano, nel quale 
' brillava per pronto e sagace giudizio e per vigoroso ra- 
gionare. Gredeasi che quella casa fosse uno dei ritrovi dei 
congiurali, e si pensò perciò, che al vedere come si anda- 
va diritto a colpire alcune delle persone più eminenti fra 
di essi avessero tulli a costernarsene. Fu il contrario. Il 
nome popolaresco di Cabras fu tosto gridalo dai famigliai 
di lui nelle contrade di quel borgo, ove egli avea tanta 
maggioranza di credito. Voci fra lamentose e irate sona- 
vano dappertutto, commiscrando l’arresto di un tal uomo, 
e più la sorte ch’era per toccargli, destinalo quale voleasi 
dire a pronta vidima dell’ indegnazione del viceré. Pietà 
dell’onorato vegliardo, pietà della numerosa famiglia; guai 
a chi tollerasse il primo tentativo, la lista dei congiurati 
era interminabile, salvassero Cabras, perchè tulli fossero 
salvi. Cosi si sciamava dai domestici e dai congiurali, so- 
nando a stórmo la campana maggiore di quella parrocchia. 
Il popolo accorreva, prima ansio, poscia armato e furi- 
bondo; accorrevano le femmine stesse del vólgo, o armale 
) anch’esse o per intalentarc altrui alla sollevazione; e quan- 
do il rumore fu grande, traevano tulli a impelo alle porle 
dette di Stampace e di Sant’Agoslino per atterrarle. Avanti 
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a questa ragunavano abbondanza di fastelli, e fattane ca- 
tasta ed appicciatovi il fuoco, ardevano la porta e pene- 
travano nel borgo della Marina. 

Uniti in questo luogo i congiurati dell* uno e dell’ altro 
borgo, ed attestati ad essi quei molli sollevati estempora- 
nei che nei movimenti popolari mai non fallano, indetta- 
vansi ad invadere in separati drappelli le porte dette di • 
Gesù, della dàrsena e del molo, e quella ancora che mette 
ai sobborgo opposto di Villanova. Altri, anzi il maggior-', 
numero vennero a sbarrare agli Slampacesi dal lato in- 
teriore la porta da essi fin allora inutilmente attaccala , 
dove i soldati postivi a guardia trassero contro ai popo-^ ' 
lani, e ne uccisero uno. Ma, soverchiando questi, e cadu- 
to morto un soldato, gli altri si lasciavano disarmare, e il 
gran fiotto dei sollevati di Slampacc inondava la contrada '■ 
della Costa. Intanto aveano ceduto le armi le guardie dei 
posti dapprima attaccati, ed era per cederle auche la com- 
pagnia dei soldati leggieri (composta di nazionali, e desti- 
nala a presidio nella dàrsena per custodirvi i forzati ), la * 
quale fu la sola che opponesse nel sobborgo della marina . - 
gagliarda resistenza ai popolani; ma ferito mortalmente 
il luogotenente della compagnia , questa abbassava final- 
mente le arme, soprafalta dal numero o dall’ardenza degli 
assalitori. Aperta allora ogni comunicazione fra i tre sob- 
borghi (t), occupate dai sollevati le batterie inferiori della 
città, e rivoltatene le artiglierie incontro al castello, fa* 
ceasi la massa della maggior parte dei popolani per intra- 
durvisi, abbattendone la porla. 



(1) Nell occupazione della porla di Villanova, la guardia che 
fece fuoco contro al popolo ebbe uccisi due snidali } e feri cin- 
que ciltadini. 
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Giunti colà, gridavano ad alta voce fossero rimessi i due 
prigioni, i quali erasi giunto a credere o a dire da taluni 
fossero stati trucidali. II viceré non era uomo a cedere di 
primo tratto all’intimazione. Ma appena informati del tu- 
multo, erano già concorsi alla reggia il reggente la can- 
celleria, il generale delle armi, l’ arcivescovo Melano, e 
poco dappoi i marchesi di Laconi e di Neonelli, i quali 
tutti unanimi proponevano al Balbiano, come solo mezzo 
di acquetare la sollevazione, lo scarceramento dei due ar- 
restati. Piegavasi il viceré, bench’è mal suo grado, a con- 
siglio cosi autorevole, e dalPalto del bastione di San Remy 
i due prigioni erano presentati al popolo dallo stesso ar- 
civescovo, fiancheggiato da quei due gentiluomini sardi. 

E diceva il prelato al popolo parole di pace: si sinceras- 
sero delle atrocità ingiustamente attribuite al governa; 
erano vivi e innanzi ai loro occhi i trucidati; se quel so- 
spetto avcali armati, li disarmasse il disinganno; ritornas- 
sero alle loro case; il governo che avea calmalo i primi - 
timori accheterebbe ancora tutte le altre agitazioni; ogni .. 
cosa si comporrebbe per lo meglio. Ma il popolo, già ri- 
scaldato ai fatti, non si commovcva alle parole. E primie- - 
rumente schiamazzava, fossero i prigioni, non mostrati 
così da lunge, ma rimessi nelle sue mani e in piena li- 
bertà. Alla qual dimanda non potea soddisfarsi se non con 
qualche indugio, perchè novelli ordini era d’uopo richie- 
dere dal viceré. Intanto i più determinati aveano accostato 
fastelli alla porta Cagliari, e incominciato ad arderla; e la 
moltitudine, non più paga a promesse o ad esortazioni, 
era già aizzala a compiere l’ opera della sollevazione, in- 
cominciata col pretesto della libertà dei due arrestati, ora- 
mai matura pel disegno premeditato dai congiurali di cac- 

dare dalla città i Pien^ntest. Il motto dell’ accomiatarli 

% . ‘ • 

V 


Digitized by 


ICO 


LIBRO TERZO — 1794 - . 

suonava palesemente in ogni bocca, e non eravi più mez- 
zo fra il soggiogare il governo o Tesserne soggiogato. La 
guerra cittadina era inevitabile. 

Il viceré al primo romorc del sollevamento avea fatto 
armare tutte le truppe stanziate nel castello, e caricate a 
mitraglia le artiglierie, aveale fatte drizzare contro ai sob- 
borghi. Perciò gli assalitori della porta, i quali aveano so- 
pra il capo i cannoni del bastione di San Remy, aveano a 
temere alle spalle le artiglierie di quello detto del Balice; 
ma rinfrancati dal pensare che negli altri bastioni occupati 
dai popolani sarebbe avvicendato qualunque colpo tratto 
contro di essi, persistevano animosi ad accelerare l'inccn- - 
dio. Taceva però il bastione del Balice, perchè, dominato 
dal grandioso edilìzio in cui ha stanza il seminario eccle- 
siastico, quei cherichetti traevano a furia sassate e qaanto * 
veniva loro in mano sul capo agli artiglieri; i quali, tem-' 
pestati in quella guisa inaspettata, o temendo che anche 
dentro al castello si propagasse l’insurrezione che già tra- 
boccava dappertutto, abbandonavano la batteria. La qual 
cosa diè buon agio ai sollevati .d’impiegare la lunga ora - 
necessaria ad aprire breccia in quella porla, fortemente 
sprangata e puntellata interiormente con quanti impedi- 
menti eransi potuti affrettatamente accumulare. . ; 

Intanto, mentre avvampava la porla, alcuni più ardili 
fra gli assalitori rampicavansi su per alcune botteghe po- 
ste al piede della cortina di quel bastione; e pervenuti 
così a scalarla, giltavansi nel bastione dello Sperone, chia- 
mato anche di Sant’ Andrea, e ne occupavano i cannoni. 
Un’altra prova di singolare ardimento dayasi nella porta 
Cagliari da un giovane artigiano, -il quale, tostochè il fuo- 
co potè aprirgli tanto di spazio ch’ei vi passasse, lanciossi J 
il primo entro al castello, e segu^o tosto dà molti com- 
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pagni, e sgomberati i puntelli, spalancò quel resto di porta 
per introdurvi i sollevati, senza punto temere che gli ve- 
nissero nel petto le baionette della guardia numerosa che 
custodiva quel luogo. Benché in tal fatto è da notare, più 
che l’ardimento di Quel giovine, la bonarietà di qfffei sol- 
dati svizzeri, i quali avrebbero potuto in quelle difficoltà 
dell’ingresso picchiare malamente i primi assalitori,' e 
scompigliare per lunga ora la moltitudine. Pure un solo 
schioppetto non fu tratto da essi contro ai popolani. Onde 
questi, impadronitisi del posto, e disarmata la] soldatesca, 
avanzaronsi tosto ad invadere più addentro il castello, 
movendosi alcuni nella direzione della torre dell’Elefante, 
e presentandosi gli altri avanti alla porta e torre del- * 
l’Aquila. . .. 

Sapeano che incontrerebbero nella imboccatura delie 
strade numerosi drappelli di soldatesca; c perciò nell’ im- 
padronirsi della porta Cagliari aveano preso il partito di 
scatenare i forzati rinchiusi in quell’ergastolo, onde va- 

1 ersene a trascinare alcuni cannoni, del baluardo vicino , 

t • * * » 
dei quali voleano avvantaggiarsi nel primo fronteggiare la 

truppa (1). Questa era stala schierata nelle tre vie princi- 
pali che mettono al palazzo viceregio. La contrada del Sa- 
lice era chiusa dai granatieri Schmid ; un altro drappello 
di Svizzeri attraversavasi nella contrada del centro chia- 
mata Dritta ; e nella laterale destra di Santa Catterina 
eransi fermati i dragoni leggieri. Gli Svizzeri non com- 
battevano, e le palle dai loro fucili imbroccavano tutte 
nell’aria ; o che ne avessero avuto instruzione dal colon- " 

*. . , *• » ^ ' ' * * t* ** _ • %• 

, j — . 

* 

(i) Nel giorno seguente il popolo, non contento a questo pe- 
ricoloso eccesso, disserrava anche le pubbliche carceri di San f . 
Pancrazio. . + ' - •- i 

Mauro , li 
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nello, o-che, partigiapi od amia do» popolani, non amas-> 

sero *di cimentarsi per quella cagione. Cedevano adunque, 

„ • ' dopo quell’ apparente dimostrazione di resistenza, il loro 
- luogo, e concentravansi nella piazzeltadel castello. Anche 
- - cola gltngeano furibondi 1 popolani, facendo correre con 
esso loro un cannone, che, tratto contro alla soldatesca , 
serviva a cacciarla da quél-luogo , donde recavasi ad iu- 
* ' gradare la guardia del palazzo viceregio, Iniantodall.a- ; 

contrada di. Santa Catterina erano fuggiti i dragoni* i 
■ quali, fallo dapprima lungo fuoco cóntro al popòlo,. non 

■ seppero poi tenersi saldi al vedere spinto in faccia loro , 
» - , un cannone, ed appressargli da un artigiano la miccia, 

* . accesa. Era stratagemma di uomo avveduto, il quale, sa- 

‘ . ppndo il.catìnone vóto, vòlea in. quella, guisa intimorirli. - 
* Durante questo coihbaUimento sparigliato alcuni con- 
sigli ’ moderati erano stati ascoltati dal viceré; .il .quale 
avea dapprima respìnto le preghiere di molti gravi per- 
. v sonaggi, e fra gli- altri del marchese di Laconi, gittatogliai 
" alle ginocchia scongiurandolo di non lasciar appiccare la. 
zuffa. 11 cavaliere Giuseppe Valentino, giudice della reale 
udienza, e il canonico Salyatorp Siameli, persone di cre- 
< . dito e di-autorità, èrano stati perciò inviati con stendale 

bianco e tamburino in mezzo al popolo, perchè studiaà- 
.. seródi calcarlo, Ma nel mentre che erano ascoltali con 
' qualche apparenza di calma, erasi udito lo scoppio di al- 
tre fucilate ; e preso ciò per .segnale di ^radim©n|p # e rin- 
cruditone il popolo maggiormente, quei messaggieri di 
pace erano riusciti a mala pena a salvarsi nello scompi- 
gliarne. . • ; . \ '* ^ 

li combattimento era ridotto alluogojaìù importante, 
cioè al palazzo del viceré, nel quale egli stesso ed il ge- 

. negale delle armi -incora vano le soldatesche a respingere 

' ' * » * . . » 


* • 


Digitized by Google 


1 


„ . y-^ . > f 

LIBRO TERZO —,1791 163 

gagliardamente gli assalitori. E queste fecero colà, più che 
altrove, il dover loro, e le scariche della loro moschette- 
ria furono vive e frequenti; infino a che, colpito mortal- 
mente da una palla il comandante svizzero della guardia, 
ferito gravemente un utfiziale e jmolti soldati, deposero 
tutti le armi e si arrendettero al popolo (1^ 

Il viceré, al quale si dee la lode d’avere in quei difficili 
momenti sostenuto animosamente le parti del governo , 
veggendo disperata la resistenza, si ritrasse al palazzo ar- 
civescovile, e la folla vittoriosa, invase la reggia. Sono ine- 
vitabili in queste subitahe invasioni gli eccessi ì!i una mol- 
titudine senza governo. Pure non altri se le attribuirono 
che d’aver posto a sacco la ricca dispensa del viceré; nel- 
la quale gli uomini della plebe si posero a manicare ogni 
dolciume , Inebbriandosi di vini squisiti , e guastando é 
starnazzando tutto ciò che non poterono consumare. Ma fu 
rispettata la persona del viceré, rispettato il palazzo del- 
l’ arcivescovo , nel quale non fuvvi chi ardisse penetrare 
con malvagio animo. Onde qoella pericolosa ardenza do- 
po la vittoria si risolvette per essi in una gozzovigliala. 

Intanto i capi del movimento voleano toccarne la meta. 
Disarmate le truppe, il popolo stesso avea già tumultuà- 
riamente provveduto a sostenersi nella condizione in cui 
erasi messo, disponendo artiglierie e guardie dove parea- 
gli più. accomodato, e specialmente nel palazzo del viceré, 
acciò fosse da ogni parte custodito. A tal uopo cransi già 
cominciati tosto ad ordinare alcuni battaglioni di milizie, 
sopra i quali avea nome di generale delle armi il mar- 



fi) Secondo i calcoli i più accurati si contarono quattro son- 
dali uccisi e due ufQziali : i feriti furono circa sessanta. Dei na~ - 

g r • ' » , ' » > | • • y 

agonali furono uccisi due q feriti quarantotto. * s ■ 
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obese di Neonelli, avea autorità di. comandante Vincenzo 
Sqlis. Cabras e Pintor presentavansi allora al viceré, e gli . 
si mostravano sommessi, e stranieri Alle cagioni dell’àv- * 
venuta catastrofe: erano stati, diceano essi,* incaricati di 
% rimostranze a nome del popolo, ma rimostranze ri- 
spettose; non mai avrebbero posto mano ad una ribellio- 
ne. Parlavano avvedutamente, persè stessi-, pel viceré più 
con riverenza che con riguardo; 7 - 
, r Al tempo stesso ragunavasi nelle suo sale il magistrato 
della realeyidienza, composto de! soli membri naaiònali, 
acciò, cessata qual era di fatto l’azione del governo, por 
: tesse egli sottentrare, come erVeane ragione per le leggi 
del regno, all’ esercizio della suprema autorità, e ricon- 
durre qualche ordine legale ija- quello sbriglia ment o della 
plebe. Questa avea -già cominciato a sostenere 1 famigli 
, del viceré e qualche altro uflìziale piemontese,' e- tale li- 
cenza df arresti póteà degenerare in peggio. Si riconobbe 
adunque prudente partito il far intervenire in ciò quel re- 
sto di autorità che il viceré potea esercitare. Il visconte di 
Flumini gli si presentava esponendogli quei pericoli del 
libero arresto: dèsse un ordine per iscritto, in cu: s’im- 
ponesse a tutte le persone che voleano sequestrarsi in 
luogo sicuro; di lasciarsi condurre dove lo stesso Visconte 
sarebbe per avviarle ; egli entrava risponditore, chè le 
cose procederebbero il più chetamente possibile; fi reg-' 
gente Saulier spriveva-egli stesso quell’ordine, e il viceré 
restitnivasi con Ini e col generale al suo palazzo,dove gli 
efa tosto usato il rispettoso officio di rimandargli tutti i 
suoi famigli ; eccettuato quel maestro di casa. Gamba, già 
altre volte da me nominato , dal quale , a malgrado degli 
ordini regii pur da me accennati in altro luogo, non erasi 
voluto il Balbianò mai distaccare. - ’ - >’ ■ < 
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U Sautier avea cercato io quello stesso momento d' 
poter penetrare nell’udienza del magistrato, per proporvi, 
come avea in animo, di provvedere avanti ad ogni altra 
cosa alla sicurezza della tesoreria e delle carceri; ma ora- 
ne stato impedito dalla folla di gente armata che colà en- 
tro signoreggiava. Il predominio di questa era stato già 
tale, da snaturare fin d’ allora quell’ autorità che il magi- 
strato era stato obbligato ad esercitare ; perchè il popolo 
avea voluto che sedesse col magistrato, a convalidarne; 
qualunque deliberazione, il marchese di Laconi, già altra 
volta da me nominato per uomo d’aura popolaresca. An- 
zi lo voleano acclamato per novello viceré ^.e alcuni po- 
polani dopo la vittoria erano penetrali nel suo palagio, e 
condottolo alle sale del magistrato come in trionfo, e fat- 
tolo sedere sopra il trono del viceré , lo aveano presen- 
tato alla folla dal maggior balcone della reggia, nel quale 
uno dei caporioni del tumulto, uomo membruto e stento- 
reo (il notaio Ambrogio Sciacca ), chiedeva alla moltitu- 
dine se il voleano a viceré, e la moltitudine rispondeva : * 
Viceré sia. Onde il magistrato , pel quale in quel farneti- 
care di plebe era virtù opportuna la prudenza e l’ accor- 
tezza, acconsentiva che quel magnale del regno sedesse 
con lui a testimonio delle sue deliberazioni, ma in sedia 
inferiore a quella del giudice anziano. 

In tutta quella notte dal 28 al 29 d’aprile la reale udien- 
za te«ne seduta permanente per disporre quanto abbiso- 
gnava. Intanto erasi continuato nella giornata e continua- 
vasi nella notte l’arresto dei Piemontesi, i quali, condotti 
dapprima confusamente in luoghi di sicurezza , distribui- 
vansi dappoi in alcuni chiostri, lasciandoli colà in guardia 
di quei frati. Il reggente ebbe trattamento più officioso, 
essendogli stato conceduto di ritrarsi dal palazzo del vi- 
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cerò a quello dell’ arcivescovo. Non cosi fu det segretario 
di Stato Vaisecchi ; il tinaie , tradotto da chiostro a chio- 
stro, fu rinchiuso alla fine nella torre dell’Aquila, perchè 
tentasi per uopao noa da relegare per odialo,, ma da chfc- 
(Jannare per reo, contro al quale si* volea tìon isfraltO, 
ma processo. La stessa diffidenza era pur mostrata, al ba- 
rone di Saint-Amotir, al quale non volea Condonarsi» il 
contegno suo r nella guerra francese. Onde gli averne 
poscia, che, quantunque Imbarcalo nella nave stessaci 
v\cdrè /fu obbligato a scenderai nuovo a terra ed*a re- 
«tàé prigione. ' i- . " - ^ *.* 

■- ■ Può notarsi , come ‘fallo da esser onorato ih tanta li- 
cenza di plebe, che siansi rispettate le persone e te mas- 
serizie di tutti coloro i quali furono tumirituarfamente ar- 
restati in quel giorno e r nel seguente. Deputavansi perso- 
ne probe -efl accreditate a prender conto delle robe che 
abbandonavansi dagli arrestati. Era passato negli animi 
del volgo SI temperamento v dei congiurati- di non voler ar- 
rivare in là dello seopo che s’ aveano- prefisso j>ed- il sen- 
timento di onof*e nazionale, che non volea contaminato^ 
nequizie-private quello slogamento di pubblica* sollefa- 
zjohe. fSftbcro Certamente gli arrestati ''disagio grande nel 
prirrto accumularsi nei depositi ; ma distribuiti dappoi in 
luoghi più vasti, ebbero quello solo dell’ esservi custoditi- 
e chiusi, fino i che, apprestato perdei aschedano Vimbar- 
oo , poterono essef rimessi in libertà. Vanno solavate 
feijbeUuati quelli allogali nel convento detto, di Santa Ro- 
salia dei frati dello zoccolo. Il padre Carta-Isola, persona 
di pande autorità, trattò i suoi prigioni aspramente, e 
con crudezza di manière « di parole. Era uòmo colto, era 
professore dialagica e metafisica nella regia università, 
avea ben meritato dei servizio del re nel Campo di Gliuc* 
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dove Crasi trasformato in cappellano militare zelante ed 
animoso. Ma tramatalo allora in custode di quei seque- 
strali;, spiegò animo discortese e fiero. Fu il sir Iludson 
Lowe dei Piemonte?). La reale udienza però, consapevo^- 
le di quei cattivi trattamenti, fe’ trasportare i-prigioni al 
collegio delle Scuole Pie, dóve quei Padri abbandonarono 
alle persone di maggior distinzione le loro migliori ca- 
mere, collocando gli altri nella biblioteca,' ed usando a 
tutti la maggior cortesia. Lo stesso si fe’nel convento dei 
Padri Minimi, e nebcollegio exgesuilico di San Michele . 
al quale in ultimo luogo furouo condotti. . * 

Quella licenza rii plebe mostrò in ciò solo i suoi effetti. T 
che pel rumor da essa fattone fu forza di dare bando ri- 
goroso a tutti quanti erano i coùspdditi stranieri. Era sta- 
to intento dei congiurata di allontana rè dall’ tsoJa- J_ sol i 
pubblici-officiali: poiché di qual cosa poteano èssere ac- 
cagionati quei tanti altri clic vi aveano ricercato onoralo 
c fraterncvole ospizio per esercitarvi traffico o mestiere ? . 
o gli altri ch’erano giù .divenuti nazionali per nozze con- 
tralte con Sarde? Pure il popolo, .cbe suol esser duro alle* 
distinzioni, e il quale avea anch’egli le sue rivalità di nidi 
sticre, non volle tenere alcuno per eccettualo. Onde fu ne- 
cessità di proscrivere senza riguardo veruno tutti quanti 
aveano stanza- nella capitale, lino solo ccccttUavasi senza 
contrasto, cd eraTarcivescovo Melano, uomo venerato ed 
amalo^ il quale, non che esser menomamente fastidialo . 
ebbe in quei giorni più palesi lo testimonianze deirosse* 
quio in cui teneasi il suo carattere- sagro e la sua giriti - 
Etcettuavansi pure dal rigore dell'arresto le donne. 

Biella mattina del 29 giungeva in Cagliari la valigia 
delle lettere di terraferma; c j dispacci di corte loggc- 
vansi ad alta Yoce nella reale udienza, presente, la turbo; 
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che volea tener fermo il piede in quella sede temporanea 

• ilei governo. Il magistrato ne dava quindi comunicazione 
privata al viceré, al quale mandava pure intatte, tutte le 
lettere.particolarmente indiritle a lui. li viceré eorrispon? 

• de va a tal atto rinviandole aperte, ma il magistrato rin-, 
graziollo e non volle leggere. Nella stessa mattina radu- ; 
navasi lo stamento militare , e facea instanza' perchè gli: 
altri due ordini del regno si congregassero anch’es&i, on- 
de concorrere q mantenere, in quanto era conceduto, 
l’ordine pubblico. Solo si volle o si acconsentì che l’arci- 
vescovo di Cagliari, nella cui condizione personale era 

^troppo delicato e duro officio quello di prima voce dello 
stamento ecclesiastico, invitasse a supplire alle sue véci il 
decano della chiesa di Gàgliari, f abate Cadello di Sante 
Sperato, quello stesso che fu dappoi cardinale di Santa 

. Chiesa. • • - * • . * 

* ; " . t 

Infanto, studiandosi i mezzi di pronto imbarco, e scam- 
. biala ogni discussione. fra la reale udienza e gli stamenli, 

. „ o, per meglio dire, fra il popolo die romoreggiava nelle 
-sale del magistrato, e quell’auro che declamava nell’aula, 
del parlamento, si conveniva che sarebbero eccettuali da 
quell’imbarco alcuni personaggi , i quali voleansi tenera 
'per ostaggi infino a che ritornassero dal Piemonte i mes- 
saggeri sardi colà .inviali (1), Delibera vasi pure che al 
reggente fosse concedutoci ritornare cella sua casa , per 
farvi la separazione delle scritture jlel suo officio, e con- 
segnare quindi i sigilli della cancelleria al magistrato. Il 


- (1) Erano il giudice della reale udienza cavaliere Capizuccbi 
di Cassine, it cavaliere- Torazzo, capitano dei dragoni, e il 
luogotenente Bava, coi capitano del genio militare cavaliere» 
Erancb. 
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reggente facea allora ultimo officio di suddito leale e de- 
voto, ponendo nelle mani del cavaliere Literio Cugia, che 
gli succedeva, una grave e ponderata istruzione, nella 
quale, commendata la saviezza del magistrato in quei tristi 
momenti, ammonivaio non altra esservi podestà legale nel 
regno dopo che ne partirebbe il viceré, che quella della 
reale udienza: rammentasse però che dovea esercitarsi a 
nome del re, ed avvertisse che il nome di lui fosse messo 
sempre in capo a qualunque provvedimento. Avvertisse 
pure che gli stamenti non hanno. autorità veruna: erano 
corpi abilitati a chiedere ed a rispondere al sovrano, tub- 
t’al più a dargli consulta; fosse cauto, e non lasciasse pas- 
sare quei termini. Ritenesse per sé il magistrato la pro- 
pria giurisdizione, non la delegasse a veruno per qualsi- 
voglia emergente, deliberasse in corpo, operasse e scri- 
vesse per mezzo del presidente. Vedessero modo di ri- 
chiamare onorevolmente al serviziò il reggimento Schmid, 
e di sparmiare il grave dispendio acconsentilo già pei nuo- 
vi battaglioni di milizie. Sopratutto serbassero indipen-^ 
denti le loro discussioni, e cacciassero dalle aule tutto quel 
gentame che vi formicava ad ogni momento, e quei tri- 
buni del popolo, non eletti, non risponsali, ai quali biso- 
gnava o comandare od obbedire. Sentimenti degni di quel 
reggente e del magistrato, -ne 11 a grande maggioranza del 
quale eransi serbale intemerate infìno ad allora le vecchie 
ed onorate tradizioni di quel corpo illustre. 

Apprestata quindi ogni cosa per l’imbarco, e destinala 
in più legni quella moltitudine di pasSeggieri (t) y provve- 

(ìydl totale delle persone imbarcate nel solo porto di Ca- 
gliari nei tre legni partiti col viceré, e in due altre navi ragù» 
*ee, partite posteriormente, era di cinquecentoquattordic». J 
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densi onfiora perchè a ciascuno dei pubblici officiali fosse 
# corrisposto a saldo il proprio stipendiò. Il viceré solo, 
usando contegno proprio della dignità sua, ricusava quel 
pagamento. Anzi egli aggiungeva a questo nobile tratto il 
generoso abbandono di molli suoumobili della sua car- 
rozza, dei suoi cavalli e degli approvvigionamenti del suo 
• palazzo, a benefizio dell’ospedale degl'infermi c dcll’ospi- 
rio delle orfane di Cagliari: per la qual cosa gli dee esser 
tributata non iscarsa lòde. Ed alla sua dignità usavasi an- 
che allora da tulli il conveniente riguardo; perchè, giun- 
to ristante della partenza nel giorno SO d’aprile, fera egli 
con tutti i segnali esteriori di rispettò accompagnato inG- 
no al luogo dell’imbarco dalle prime voci degli slamenli, 
dalla nobiltà e da molti notabili del paese ; ed era stata 
cura attenta di questi notabili che aldina dimostrazione 
ingiuriosa non venisse a corrompere la serietà di tal atto. 
Sebbene, quasi a simbolo di ciò' che comunemente si pen- 
sava, sia avvenuto clic, mentre rendeansi al viceré gli ul- 
timi inchini, a pochi passi da lui si menasse in giro da 
moltissimi festanti la danza sardesca, entro le mura stesse 
della dàrsena nella quale egli andava a prèndere imbarco. 

In quello stesso giorno la partenza del viceré era se- - - 
gnala da un altro fallo che non dee trapassarsi inosser- 
vato. Scendevano dal castellai, nel quale aveano avuto 
stanza i maggiori ministri, le carra sulle quali conduce- 
4 vansi al portò le loro masserizie , con quelle ilei viceré. 

La piazza ebe dalla porta di Villanova mette nel castello 
era ingombra di popolani della classe più umile. Erano 
carrettai, facchini, beccai,. ortolani cd altri di'simil fatta, 
gente poco ausala a squisitezza di tratti. Fuvvi fra essi 
chi, al vedere quell’abbondanza di carriaggi , gridò con 
maligno animo : « Ecco le ricchezze sarde trasformate in 

— • -V * * •- '* . ^ ■ ■ 
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ricchezza slraniera : non giungeanò qui con tanto peso di 
bagaglie o con questa dovizia di guernimeny: assottigliati 
gi vernano, e scarsi quelli che oggi si dipartono Cou for- 
tuna cosi voluminosa. Buoni noi, e peggio che buoni, se 
lasciamo che abbiano il bando con questi stranièri anche 
le robe, ch’eran nostre ». Parole maligne io dice a, e non # 
meritate da quegli officiali, i quali o aveano lasciato lo 
patria sostanze più copiose di quelle incontrate in Sarde- 
gna, o le aveano acquistate con titolo onorato. Ma erano 
parole penetrative, perchè l’esempio di alcuni venuti coli 
a forfuneggiare avea da lungo tempo propagato nel volgo 
la credenza che la Sardegna fosse l’America dei Piemon-^ 
tesi. Non è perciò da meravigliare se quelle paròle con- 
citate destarono un fremito nella moltitudine, e se molti 
di quella grossa gente corsero furibondi ad attraversarsi 
a quel passaggio delle cairra, èd a levarne rumore. Il mo- 
mento era terribile, già gli animi si accaloravano, e già • 
minacciavasi ruba e bottino. Gidgnevane la triste nuova 
ad alctfni notabili del paese , ed affrettavansi a precipizio 
ad acchetaré quei farnetici. Sccndea colà uomo rispetta- 
bile per natali c per virtù, il marchese di Neonelli ; 1 giun<r 
geva il Pintor, parlatore aninjoso e .Cacondo; veniva in 
aiolo Io stesso Sulis, caporione dei caporioni del popolo. . 
Tutto era invano* Le carra erano colà immobili, e,>lo 
grida abbasso le robe innalzavano sempre più violente. H 
veramente, dopoché l’autorità la più eminènte e la più 
rispettata era stala capovolta in quei giorni , l’ impiegare 
autorità era mezzo screditato: richiedeasi possanza mog- 

f • * • • • « 

giore, la possanza degli uguali. Francesco- Leccis sente 
nell’animo l’indegnità del tratto, sale sopra una panca . 
c, brandendo in mano il coltellaccio del suo mestiere qua- 
lo scettro d’araldo, « Fermatevi, », grida a quei furiosi r 

» M * . ^ / 


172 LIRRO TERZO — 1794 

• - » ■ * 

« quale viltà per voi, quale onta a tutti noi! Non si dirà 
più che la Sardegna ha bandito gli stranieri per insoffe- 
renza di dominio ; si dirà che si è sollevata per ingor- 
digia di preda. La nazione* volea cacciarli, e voi li spo- 
gliate?;.,. Carrettai, andate innanzi!.... * E i carrettai si 
raoveano ^e la folla si bipartiva, e le voci erano chete, , 
e l’onore di quella critica giornata era salvato da un 
beccaio. . V- . ; lv y -V . v. . 

V XJ viceré era già allora sulla nave veneziana che dovea 
ricondurlo in Italia , insieme col generale La-Flechère. 
Ma dovette fermarsi nel porto, infino a che sulle altre due 
navi, ragusea l’una, e l’ altra spàgnuola, potessero pren- 
der luogo gli altri espulsi. Nel giorno 7 di maggio l’intero 

convoglio avea fatto vela. ’ . ;* ■ I. . . . 

• 

_ ' ~ v , ' •• . - 







DigitizecJ by Google 







M. * H .« 


LIBRO QUARTO 


H * 

: . 


X 


• l ( . 


- /' - 


• ^ 


, .'fc.'V* •'.•*- 

' #s V 

* 




SOMMARIO. 


Bigliétto del re alla reale udienza -snlla sollevazione cagliaritana. 
Nomina del viceré marchese Vivalda. Anche n^gli altrj luo- 
ghi dell’ isola si dà bando ai Piemontesi. Tirannia plebea : sue 
' cagioni : cagione principale il carattere riguardóso deHa sol- 
levazione. Arruolati di Cagliari. Compagnia t «emenda rli .cac- 
ciatori. Il comandante Roche deHa fregata àrida f Alcestc in 
’ dissapore non la reale udienza. Lo stesso del cavaliere Che— 
Villani, comandante dell’ arm? tetta leggiera della Maddale- 
na. Si-tenta di far quest’-isolétta centro' a controrivoluzione, 
approdandovi jl viceré i ma la Reale udienza fa sventare il 
tentativo. La feale udienza mantiene anche il buòn ordine e 
la calma rielregno. Chiede'al re amnistia'e Concessione delle 
cinque domande degli starnanti/ Consiglia che si differisoa Fa 
partenza del novello viceré. Sansimoniani di Cagliari. Pii-, 
' solo ritorna in Cagliari acclamato. Sua discordia con Simon. 

' Si volge a pensieri piti moderati. Si trae indosso le ostilità 
J ' partito di Angioi. Compagnia ili volontari nel castello di 
Cagliari. Gft statuenti, rinnovando le cinque domando, im- 
plorano anche l’ allontanamento del Graneri dagli affari di 
Sardegna. Nuovo ministro Avogadro. Usa parole piò beni- 
gne di -quelle del Graneri. Proppne seni» temevi re qtwtuo 
nazibnali per le quattro cariche primarie, Cocco reggette, 
Pitzolo intendente , La Planargli geaeralrdette armi, San- 
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(uccio governatore di Sassari. Intrighi del Sisternes in To- 
^rino. Opinióni politiche temperate del generale. Vuol dis- 
fare le mene del Sisternes. Si tenta da questo e dai 'suoi di 
suscitar turbolenze in Cagliari nella registrazione di quelle 
patenti. Si radunano per deliberarne assemblee parrocchiali. 
Le patentrsono lodate^ -e Cocco e Fittolo prendono posses- 
so della loro carica'. Si concede il Consiglio di Stàio é la di- 
manda dei privilegi, c 'si conferma l'amnistia. Gran letizia 
ip Cagliari, e ri dimanda che venga il. nuovo viceré,. II re 
aderisce pure alla convocazione delle corti, e dà il privilegio 
ai nazionali per gli impieghi subalterni. I Piemontesi ritor- 
nati in patria sono accolti dal governo con fredda riserva. 
Balbiano non è ammesso all' udienza del re, che dopo parec- 
chi mesi. Vivalda carteggia amorevolmente col Cocco. La 
Reale udienza rinnova la demanda del privilegio compiuto 
degl’impieghi. S’ accresce la ruggine contro a Pitzolq. Com- 
movimento popolare in Oristano. Arrivano in-Cagliari.il vi- 
ceré e il generale. Vivalda ordina la segreteria di Stato. Vai- 
secchi si fa partire dal -regno. Il .viceré si abbandona nelle 
mani del Cocco. Il generale tent? di ordinar meglio la forza 
pubblica. Dissapore crescente fra lui ed il Vivalda. Nuove 
conventicqle degli Stampatesi. Risposta negativa del mini- 
stro sul privilegio deglriotpieghi. Il viceré mostra. la sua fiac- 
chezza nel damo comunicazione. Il generale propone inutil- 
mente la creazione di reggimenti provinciali. Ritorno del Si- 
sternes. Dimanda ardila degli statuenti. Sisternespiuove guer- 
ra a Pitzolo ed a La Planargia. Il viceré si attraversa a tutti 
i disegni di questo. Vivalda chiede la . pronta convocazione c 
delle corti. Il generale la credeva pericolosa. Il re acconsen- 
to. Si pubblica la legge. sol Consiglio di Stato. Si sos[ìfcnde 
l'ordine per le corti. Nuovo ministro conte Gallil e quella 
sospensione si converte in negativa. Si concede il privilegio 
delle mitre pei nazionali. Gare in Cagliari per le moRe ca- 
riche vacanti da .occuparsi. Fontana e Sircana proporti, per 
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giudici critv'mali della Reale. udienza: il ministro sospende la 
nomina perchè non vi è compreso Flores. Parte presa dagli 
stamcnli nelle proposiziqui perle cariche 5 riuscite per lo piti 
a favoreggiare gli uomim del 28 aprile-Rumori scolareschi 
pel prefetto Carboni. Ammutinamento in Cagliari per l’an- 
nona. Il viceré contraria il generale anche nuli 1 ordinaménto- 
delle milizie nazionali. Giungono in Cagliari le regie patenti 
per le cariche vacami. Rumori per la nomina a giudici civili 
di Flores, Fontana e Sireana. Gli stamenti ne chiedono la 
sospensione. Scena i idevple di alcuni beccai presentatisi al 
viceré per quest’ oggetto. Il vicetè sospende quelle patenti. 

Si siringe congiura contro al generale ed all’intendente. È 
sventata due volle dal generale. Libelli provocanti. Dg To- 
rino.giuuge l’ ordin^ di dar e 6 eguimepto alle palenji sospese. 

Il viceré riferisce quell’ordine alla volontà non del re, ina 
del nùmsUo. La congiura s'invelenisce, e si indettano i si- 
cari. Riflessioni stilla stessa congiura. Cominciano i tentativi , 

' e il generate si aiuta della fede del comandante delle milizie 
di Villanova cavaliere. Agostino Melodi. Ciò presta argomento 
ai suoi ainiici di schiamazzare maggiormente. H generale ac- 
queta i sindaci dei sobborghi. Il vicerè"Còmanda a lui di ab- 
bandonare ogni cautela militare. Il generale cerca tilìneno di 
salvare il suo onore, stringendo il viceré a- rispondere per 
iscritto alle sue rimostranze. Il viceré ccnsulta làReale udièn- 
za, ed accresce fomite ai disegni dei cojigiurati. Questi chie- 
dono al viceré la sòspensione dal Loro officio del generale e 
% # Q 
dell’ intendente. Il viceré tituba. I congiurati perdono la pa- 
zienza^ e sbucano dalla càsà di Angioi. Attaccano la casa del 
Pitzolo , dove si fa loro resistenza. Il viceré nianda al Pitzob? 
ordine di arrendersi, ed egli si mette nelle maui dei jsollu- 
vati. È pressalo da qncsti al viceré, 'il quale lo ributta. È 
ucciso btirbartimepte. È ucciso anche il suo. amico Meloni. 
Arresto del generale. È presentato al viceré, che lo lascia in 
balla del popoli', fi condotto prigione Gli si ricercano le 
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scritture ; se nc trae argomento di renderlo odioso j ma argo- 
mento ingiusto. Tentativo non riuscito di ucciderlo nel mu- 
targli prigione. Ferocia di Andrea Delorento Terso il pri- 
gioniero. Sono nuovamente prezzolati i sicari. Si dà colore 
. alla loro indegnazione nella lettura pubblica delle carte del 
generale fatta negli slamenti. I sicari ne fanno scempio. 

*" ... \*'~V > 

La notìzia della sollevazione di Cagliari giungeva in To^ 
ri no inaspe tlataypérchè -non vi ai era mai creduto che l’agi- 
tazione degli animi dovesse crescere a tanto irritamento. 

* Alla relazione che aveane fatto la reale udienza rispondea 
perciò il re con gravi parole: Essere stato il suo cuore pro- 
fondamente addolorato al conoscere che un popolo, mo- 
' stratosi nell’ anno innanzi Cosi fedele , fosse trascorro ad 
eccessi che così palesemente,offendevano l’autorità sovra- 
na. Le cagioni erano involte nell’ oscurità , e perciò non 
• essere ancora tempo di provvedimenti decisi. Aversi In-, 
tanto argomento di riguardare in diverso aspettò l’ avve- 
' nire, considerate le dimostrazioni di fedeltà e di devozio- 
ne date dalla reale udienza e dagli stamenti in quella re- 
lazione: essere adunque H re tranquillo sopra l’uso delPau- 
' torità yiceregia ché il magistrato avea preso ad esercitare, 
e che gli si confermavi. Provvedessero però prontamente 
a far restìtuire'le armi al reggimento Schmid, ed a farlo 
Rientrare al servizio della piazza : potrebbe altrimenti per 
quel disarmamento muoversi grave querela dai cantoni 
svizzeri. Provvedessero eziandio a tener guardati i litto- 
; rati del regno pel caso dì una secónda invasione, gemica. 
Mostravasi pure, io quella risposta inclinato il re a conce- 
dere un’amnistia pei trascorsi tutti di quel 0orno 28 apri- 
le ; ma dicea sperare che non si, commettessero novità nel- 
le altre parti del regno. E siccome, prima éìue scoppiasse 
quella sollevazione, era stato già nominato a novello vi- 
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•cerè il marchese Filippo Yivalda,, indìcavasi nella stessa 
risposta Ir fiducia del re di vederlo accolto in Cagliari, 
come si conveniva alla dignità sua di regio rappresentante. 

- Ma Io novità che si voleano causare erano già avvenute 
dappertutto ove oravi dimora di Piemontesi: specialmen- 
te in Alghero e in Sassari, dove il notaio Giovanni Onnis, 
commissario spedito dalla Reale udienza, era riuscito in 
breve tempo a raccozzare insieme ed imbarcare i pro- 
scritti, e, per quanto egli ne scriveva, con tanto pubblico 
favore, che raccoglimento fattogli in Sassari avea avuto 
l’aria di una popolare ovazione. La reale udienza non 
avea mostrato dapprima di voler acconsentire alla propa- 
gazione di quel movimento fuori della capitale, essendosi 
contentata nelle sue lettere circolari rii annunziare à tutte 
le autorità del reguo l’accaduto in Cagliari, e la necessità 
in coi crasi trovala di assumere P autorità suprema; ma 
gli sfamenti ed il popolo, dicea essa, àveano cosi voluto. 
Anzi dubitandosi che ij, governatore di Sassari , cavaliere 
Merli , fosse per mostrarsi renitente a riconoscere il no- 
vello ordine di cose , il magistrato, attorniato e ; secondo 
la sua stessa espressione, soffocato dal popolo, avea do- 
vuto piegarsi ad ordinare al suo commissario l’arresto e 
la traduzione a Cagliari dello stesso governatore, qualora 
non fosse già partito. E se ciò si era conceduto al popolo, 
molto più eraglisi dovuto concedere di far sostenere al- 
cuni nazionali" che dencansi per partigiani e consiglieri 
degli accomiatati, e per amici del segretario Yalsecchi; il 
quale, come ho già notato, escluso dall’ imbarco insieme 
col barone di Saint-Amour, era stato al pari di lui chiuso 
in carcere e processato (l). «vivi 

* * " V f *>•* jv *” f 

(1) Erano il censore generale Cossu ed il tesoriere generale 

Masso t2 

• / • . 
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Incominciavansi già le cose a reggere a tirannia plebea. 
Nello avanza rei in queste narrazioni vedrassi questa tiran- 
nia sempre più abbarbicata e tremenda. Non è perciò fuor 
di proposito che intuì d’ora se ne disveli l’origine. La sol- 
levazione di Cagliari fu una sollevazione riguardosa. I capi 
di essa, guardinghi a non minacciarla dapprima, erano 
anche stati cauti a non gloriarsene dappoi. Noi vedemmo 
Cabras e Pintór darsi per tetràmeri alla sollevazione, nel 
parlarne al viceré, giù prigione. Yedemmo il visconte di 
Piumini proferirsi solamente a moderatore di cosa giù 
fatta. Non vedemmo punto mescolalo in quei fatti il ca- 
valiere Gian Maria ingioi ; pure ei Vera in buon dato, 

. egli giudice della reale udienza e intronizzato giù allora 
nel potere supremo. I promotori più scoperti dissimula- 
vano, g|i altri taceano, e fra gl’ignoti e quei che cerca* 
vano, di essere , la sollevazione riducessi quasi a prodi- 
giosa: perché era veramente strano che in un ùltimo di 
poco d'ora si fosse congregata Unta moltitudine armata , 
e che la moltitudine avesse operato con tale un intendi- 
mento ordinato , che il più sicuro non potèa sperarsi da 
una direzione premeditata. Pure diceansi accidenti ciechi; 
risposte improvvise ad impensata provocazione; eccessi 
figli di eccessi; immarginali , è vero, 1’ un l’ altrove cre- 
scenti com’è lor natura, ma senza appicco primitivo: gli 
effetti della sollevazione per tutti, le cagioni a Dissono. 



. Deidda, uomini di grande merito (dei quali Vedi Storia Ri, 
Sardegna , lib. "XIV), èd il consigliere civico Tommaso Mar- 
ra». In Sassari fu arrestato- il direttore delia porta Mora , « 
furono esiliati in Alghero e Castelsardo l’assessore civile don 
Andrea Flores é il pro-avvocato. fiscal regio don Giusep pè 
Belly* t •*.£/. * . - , ' . v ’ 

** » i , 
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O s’ era vi cagione ad accusare, era l’improntitudine del 
governo quella c’aveva dato alimento e fuoco all’incen- 
dio; colpa quella compagnia di granatieri mandati in 
Stampace alla metà del giorno; altrimenti gli $tampacesi 
desinavano e .meriggiavano chetamente, e chetamente an- 
davano poi a dormire in quella notte. Così, con parole 
più studiale delle mie, rendea ragione dei fatti la reale 
udienza nell’esposizione fattane al sovrano nei suoi spac- 
ci officiali: e forse con bontà di fede, perchè quella ma-, 
gagna dell’Angioi era coperta, e gli altri membri di quel 
magistrato erano gente tenuta per lungo tempo straniera 
alle «ose di governo,® più esperta delle controversie fo- 
rensi, che delle politiche. 

Nella stessa guisa, ma senza quel pregio della buona 
fede, ragionava 4’avvocato Antonio Cabras , figliuolo- del 
Vincenzo, autore della scrittura anonima stampata in quei 
giorni a nome del popolo cagliaritano, col titolo di mani - - 
feslo giustificativo, e destinala a formare la pubblica opi- 
nione sopra quell’ avvenimento. Era questi un giovine di 
possente ingegno, superiore in addottrinamento agli altri 
dell’età sua, ed informato dalla natura e dallo studio a 
scrivere con qualche calore ed artifizio di stile. Fu perciò 
a lui commesso di comporre quel manifesto; nel quale, 
tenuta in prima ragione dell’astio cresciuto lungamente 
fra le due nazioni, egli fu tutto nel mostrare che in quel 
prorompere ad aperta sollevazione ®ravi stato consenti- 
mento eventuale di animi irritati , non già ordinamento 
o trattalo di congiura. Manifesto accreditato dalla reale 
udienza per narrazione storica veritiera, e come tale te- 
uuto anche dagli stranieri che delle cose nostre di quel 
tempo ebbero a scrivere. 

Ciò posto, perchè una sollevazione può bene vedersi 
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Calla senza capo, ma dob senza braccia, era ii popolo che 
dicessi sollevato ;ted era stato il popolo l’accenditorè delle 
porle e lo scalatore dei bastioni, e l’uccisore degli Sviz- 
zeri ; e il commiato dato ai Piemontesi era stato ancb'esso 
un’ispirazione popolaresca. Il popolo non ha faccia , non 
nome, a cui possa volgersi l’ eventualità di futura repres- 
sione, e ciò è salvaguardia: ma il popolo ha tremenda vi- 
goria di forze, e guai a chi lejsbriglia, peggio a chi le ac- 
credita. Avvenne adunque che i popolani involpirono, ri- 
conosciutisi i più possenti,, e che i caporioni loro, nella 
mano dei quali abbandonavasi il trionfo, si tennero egli- 
no stessi per trionfatori; e presane importanza , e. non 
contenti all’ essersi sollevali, vollero anche avere piena 
balìa nella città, governando la sollevazione' a loro libito. 

A ciò dava pare ansia e potere la costituzione deTla 
nuova "forza armata nella capitale , che chiamossi degli 
arruolati. Ruolo era questo in cui tra sfaccendati e biso- 
gnosi era pure il seme della ribalderia. Questa milizia fu 
distribuita in battaglioni pei diversi quartieri della città, 
e gli onori del comando si ebbero per lo più dalle perso- 
ne che maggiormente si erano segnalale nel 28 aprile. 
Erari fra quegli uflìziali gente 'dabbene e ben nata; ma 
il governo o titolare o positivo era tutto nelle mani di al- 
• cunl caporali popoleschi, fra i quali era in cima ad ogni 
altro per abilità e per * ardimento il Sulis. L’ ambizione 
delle dignità soldatesche avea stravolto le menti ; e gli uo- 
mini i più volgari, trasfigurati con divise di alti gradi mi- 
litari , ed intitolati con nomi altosonanti, erano il simbolo 
il più chiaro dell’autorità trasferita ai basso. Tant’è che 
nn cuoiaio (Raimondo Sorgia, già processato per delitto 
capitale) era luogotenente colonnello di uno di qiei batta- 
glioni, e il portiere della reale udienza, Andrea Delorenzo 



LIBRO QUARTO — 1794 181 

• , I 

(uomo feroce, di cui narrerò in altro luogo le nequizie)^ 
orane il maggiore. 

Fra queste nuove soldatesche era sopratutlo da paven- 
tare una banda di turbolenti, la quale avea fatto massa 
fin dal primo giorno della sollevazione nella porta di Stam- 
pace, e d’allora in poi avea voluto colà rimanere a guar- 
dia di quelle barriere; nè valeva la possanza dei capi di 
parte a fare che se qe staccassero. Non legati a ruolo, 
non fatti per comportare minaccia di congedo , eglino 
chiedevano copioso soldo per quella guardia: e fu neces- 
sario che, a cansare maggiori mali, si ripartisse fra i più 
pecuniosi la somma necessaria ad assoldarli: infino a che, 
calmati maggiormente gli animi, si potè dare a quella 
masnada un ordinamento militare , rifacendola in una 

i v. ' . ^ s 

compagnia chiamata di cacciatori.. Erano veramente fiore 
di mala gente, buona a cacciare alla foggia degli schera- 
ni; c ritratti anche dopo la riforma alla loro origine, tro- 
vavansi per segreta instruzione destinali principalmente a 
cagnotti dei caporioni stampacesi, nelle case dei quali ve- 
gliavano. Pendevano sopratuUo dai cenni arcani dell’An- 
gioi, c dal comando riconosciuto del Sulis. - 

Non erano questi soli gl’impacci nei quali era intricala 
la reale udienza. La fregata sarda l’Alcestc era ritornala 
nelle acque di Cagliari nell’ 1 maggio. 11 colonnello Ro- 
che, comandante di questa nave, a mal suo grado acco- 
raodavasi a riconoscere quell’ autorità togata. Fuvvi per- 
ciò scambio fra lui ed il magistrato di- parole contegnose; 
Épecralmente dacché erasi visto il palischermo della fre- 
gata accostarsi più volle al legno veneziano, nel quale era 
già imbarcato il viceré, onde il popolo, sospettando di^ 
occulte pratiche, mormorava altamente , e il magistrato 
ebbe molto a fare a tenerlo frenato. *t 
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v. In peggiori termini era la reale udienza eoi cavaliere 
Chevillard, comandante dell' armatetta leggera ancorata 
nelle acque della Maddalena. Questi area palesemente mo- 
strato la sua insofferenza della sollevazione di Cagliari , e 
* scrittone al Graneri con parole d’ indegnazione. Non pago 
di ciò,aveane anche inviato relazione all’ammiraglio Hood, 
comandante di una divisione inglese nel Mediterraneo ; 
e in questa, attribuendo l’avvenuto alla preponderanza 
di pochi turbolenti, avea invitato l’ ammiraglio a spedire 
alla vòlta di Cagliari alcune navi da guerra, acciò la pre- 
senza di quella forza amica dèsse colà animo ai molti buo- 
ni, ch’erano stati sopraffatti dall’impetuosità del movimen- 
' to. Era egli perfino giunto a negare palesemente l’obbe- 
dienza. Commessogli di consegnare ad un delegato del 
magistrato alcuni fondi della cassa delle prede, che tenea 
nelle sue mani, avea risposto superbe parole: essere piò 
.sicuro il denaio in quell’ isoletta serbatasi fedele al ro^ che 
là dove la maggioranza dei cittadini era stata costretta a 
cedere ad una mano, ei dicea, d’insensati. Ubbidirebbe 
quando fossevi un’autorità che parlasse come sentiva, e 
■ non fosse instromento impiegato dall’altrui violenza. 

Anzj mira di lui si era che il viceré approdasse nel suo 
viaggio in quell’ isola della Maddalena, con l’ intento, per 
quanto sembra, di far colà centro per una. controsolleva- 
_ zinne. La reale udienza avea ben preveduto tale contin- 
genza, ed avea richiesto ai capitani del convoglio parola 
, giurataci non accostarsi a! lido sardo in tutto il tragitto, 
od almeno di non permetter* mai che vi discendessero i 
tragittati. Pure, o fosse accidente deila navigazione ,o cosa 
indettata , approdarono tutti quei legni nell’ arcipelago 
della Maddalena; e colà gittava pure le àncore la fregata 
sarda, la quale erasi partita da Cagliari pochigiorni do- 
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po averne salpato il convoglio. Fu perciò grande rumore 
in Cagliari, e se dee credersi alla fama levatasi, ed a 
quanto se ne scrisse in quegli anni (1), cràvi in quell»* 
isole c in Sassari e nella Gallura l’intento di far attesta re . 
intorno al viceré molti partigiani, che rifacendo la lotta 
all’opposto, rimettessero in seggio gli antichi ministri. E 
a ciò tendeva certamente la patente lasciata allora dal 
Balbiano al Chevillard, nella quale era detto che l’ allon- 
tanamento suo da Cagliari era violenza di faziosi. Ma la 
fermezza della reale udienza, la quale ordinò s’interrom- 
pesse ogni comunicazione di quelle isolctte con l’isola 
madre, inviando perciò colà suo delegato, l’avvocato dei 
poveri Lostia , magistrato avveduto del pari che dotto, e 
la vigilanza degli stamenti, sostenuta da un’ardenza po- 
polare che minacciava triste successo a quel lentamento 
di rivinta', dissiparono ogni pericolo. E fu gran ventura 
il cansare cosi dopo la guerra fra i consudditi quella più 
terribile fra i connazionali. 

Dee esser lodato il magistrato per aver impedito quei 
maggiori mali, i quali avrebbero, secondo le apparenze , 
messo in più basso stato la condizione del governo in fac- 
cia ai sollevati. Va anche lodato per avere, nel mezzo- 
dì quello schiamazzo insolente della plebe, conservato il 
miglior ordine che poteasi ; sia in Cagliari, dove per 
molto tempo non ebbevi tristezza di alcun delitto; sia itr 
Sassari, dove il magistrato chiamato della reale governa-.^ 

.zione era stato incaricato del comando della città, e dove 

■ 

(1) Vedi Crisi politica .della Sardegna. Italia, 1800. L’au- 
torc nc fu don Matteo Simon, fratello degli altri Simon, dei 
quali si è parlato nel libro precedente, e celato in quest’ope- 
retta con nome anagrammatico. - 
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era stato invialo a presiedere in esso magistrato il giudice 
deila reale udienza don Antonio Fois; sia negli altri luo- 
ghi del regno, nei quali le scelte fatte, a supplemento de- 
gli officiali stranieri banditi, erano per lo più cadute so- 
pra persone di probità e di moderate opinioni. Solo in 
alcuni villaggi, posti nella vicinanza della capitale, era 
stalo subbuglio, o contro ai ministri della giustizia, o con- 
tro ai sindaci del comune. Era imitazione compendiosa 
dell’ insorgere dei Cagliaritani; ma avviene anche ai popoli 
che la grandezzata forzale la forza chiamasi destino, nel 
mentre che l’ impotenza rimane misfatto. Furono perciò 
facilmente compressi quei movimenti; salvochè nel grosso 
borgo di Quarto, dove fu necessario che una banda di mi- 
lizie, comandata dal §uiis, si recasse ad arrestare i più _ 
turbolenti, per ricondurvi in tal guisa là calma. -O - ... 

Raccoglievansi intanto in Cagliari , ad intito degli sta- 
menti, soscrizioni volontarie pel dispendio delle nuove 
bastite da erigersi in qdeittstmo; restituivansi le spade 
agli uflìziali del reggimento Schipid , e si disponevano lo 
cose per riarmare quella soldatesca, § per supplire* con 
nuove condotte ai : dragoni piemontesi banditi; si ricerca- 
va di ricuperare le armi tolte violentemente all’ arsenale 
regio nel giorno 28 aprile; sr esaminavano da speciali 
commissari le scritture del Vaisecchi e del Saint-Àmour , 
%er discoprirvi le tracce deHe imputazioni k>r fatte; e ri? 

. conoscessi con lo stesso mezzo l’innocenza dei nazionali 
arrestati per sospetto , come dicessi, di lesa patria. Ogni . 
giorno atea la sua opera e la sua difficoltà politica, e ciò 
sopra alle opere é alle difficoltà degli uffici ordinari del 
magistrato (f)jil quale aveane buon argomento di mq-v 


i -> 




(t) Ppr aiuto suo nella spedizione delle cause avea il 'magi- 
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strare al re nei suoi spacci, come la sollecitudine sua non 
fosse confortala da alcun intervallo di quiete, e come il 
suo studio fosse indirizzato sempre con franco disegno a 
servire il sovrano e lo Stato nella miglior guisa sperabile 
in quell’asprezza di tempi. 

Prendea anche ragione da questo suo zelo per accredi- 
tare le preghiere che facea al re , acciò riconducesse la 
calma in quegli animi agitati. Due cose dicea aspettarsi 
dalla benignità sovrana: abolizione, per l’amnistia già 
fatta sperare, di ogni rimembranza di quel triste giorno 
28 aprile ; e condescendenza ai favori di cui la nazione , 
avea rassegnato domanda per mezzo dei deputati, e dei 
quali con novella memoria degli stamenti ragionatasi al- 
tra volta la convenienza e la necessità. Il magistrato di- 
ccasi così convinto di tal necessità, che, prima di veder 
avverate quelle sue speranze , non osava consigliare al re 
che désse licenza al marchese Vivalda di partire alla sua 
destinazione. Il popolo, scrivea egli, era compreso da co- 
sternazione troppo profonda, perchè potesse accórre liè- 
tamente il novello viceré. ‘ , * 

E veramente il popolo, o per dire più giustamente la 
plebe , era di sì duro maneggio che questa risposta del ma- 
gistrato, all’ annunzio datogli della partenza del novello, 
viceré, era allora risposta prudente. Quella furia popola- 
re, non mai governata da autorità vigorosa, trapassava 
perfiuo qualche volta ad insania. Fuvvi fra essi chi volea 
che le pigioni per tanti anni pagale nelle case altrui, va- 

• \* é jj , j >aV • i . i . ' » . i * '• 

* * . \ , 

* i . i ** '•?. * 

strato creato suoi aggiunti il professore di legge Pietro Fan ce! - 
lo, l’avvocato collegiato Felice Podda, l’ avvocato e cavaliere 
Francesco Mannu, e per quelle del consolato gli avvocati ca- 
valiere Gian Ballista Scrraluzzu , e Gian Maria Siotlo Piutory 
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lessero il capitale necessario al trasferimento del dominio 
delle stesse case nelle mani dei pigionanti. £ chi accomo- 
dava qnelia strana ginrisprodenza alle pensioni dei censi 
pagati ab antico. £ chi volea banditi gli esteri trafficanti, 
e chi accomunate altre sorgenti di ricchezza. Ondo è ben 
da pensare come abbia dovuto costar fatica il contenere 
le mani, 0 l’irraggiare di qualche principio sociale buo- 
no a intèndersi le menti dei sansimoniani nostri di quel 
tempo. ^ . * - - . 

Intanto, nel 20 maggio, erano ritornati da Torino io 
Cagliari due dei deputati degli s lamenti, PKzolo e Si roa- 
na. Erano stati accolti con isparo di artiglierie e con pie* • 
chiamento di mani; e Pitzolo era stato condotto alla sua 
casa, come in trionfo, e salutato' padre delia patria fra ia 
calca dei plaudenti. Io quella prima ebbrezza d’ innamo- 
ramento popolare egli esaltava la sollevazione cagliarita- 
na, e teneste per necessaria e ben augurata. Presentatosi 
al magistrato ed allo stamento militare, attorniato da gran 
turba di cittadini d’ogni classe, parlava e, come era solito, 
con facondia delta sua missione. Lodava U re, il quale avea . 
accolto e udito i deputali non solamente con benignità , 
ma con amore. Lodava l’ospitalità e T-urbana e fraterne-* 
vote affezione mostrata sempre dai Piemontesi alla depu- 
tazione. Eglino erano i primi, diceva, a disapprovare la 
condotta di alcuni dei loro connazionali nel regno. Del mi- 
nistro Granari dicèa le più tristi parole che gli veniano in 
bocca; della ministra, com’ ei chiamavaia , anche peggio. 

È svelava, per le notizie attinte in Torino, la stretta lega 
fra questi ed il Vaisecchi, consigliere dei partiti i più av- 
venturosi, e conviziatore dei Sardi. Davas* per informato 
dell’essere st^lo dipinto negli spacci del viceré qual uomo 
fatto a tribolare il governo; e come il sno comando mi li- - 
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tare fosse stato un trovamento di chi lo volea , se non 
morto, lontano. E cosi accalorando sè stesso al risenti- 
mento, accendeva maggiormente i partigiani suoi, i quali 
in quel momento* non si distinguevano dal comune dei 
sollevati. 

Ragionando poscia dei suoi colleghi, non si tenca del 
mordere il Simon, e tenealo per uomo di fede dubbiosa , 
già proietto in prima dal Vaisecchi e non mai divezzo da 
quella rischiosa clientela. E in ciò forse ei lasciavasi trarre 
all’ambizione di parere campione unico delle opinioni del 
suo stamento: giacché, se ricercanti le scritture, non altre 
migliori uscirono dalle mani della deputazione che quelle 
meditate dal Simon; e se le azioni, Pitzolo era vanaglo- 
rioso, e per tale indi a poco fu esaltato a sublime officio ; 
c Simon era spregiatore caustico di grandezze e di agi. 
Anzi , intanatosi fin d’ allora in Torino ( chè tana era ve - 
ramente la sordida dimora di un uomo il quale congiuu- 
geva, come altra volta ho notato, un ingegno felicissimo 
c una vasta coltura di studio à un vivere abbietto^ sebbe- 
ne costumato ), egli non piò ebbe a muoversi da questa 
nuova sua sede; dove, vivendo vita disprezzata e dissi- 
mile alla comune, parlando sempre calorosamente della 
patria, da cui credessi non curato, e spregiando non solo 
le generosità del governo e degli amici, ma gli agi stessi 
delle sue sostanze famigliari, morì or sono pochi anni in 
aria di pezzente (l). 


(I) Quest’uomo era stimatissimo in Torino, anche per le sue 
oonsulle legali, date sempre gratuitamente ai richiedenti. Avea 
molti amici sardi e piemontesi, ma ninno che valesse a cor- 
reggerlo dalla sua ostinazione cinica. E fu fortuna per lui que- 
sta costanza degti amici, a malgrado delle sue stranezze; per- 
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, L'ebbrézza del Pitzoló non ebbe a durare lungo tempo. 
Rivoltosi intorno a sè^ vidde come il partito di cui era per 
> salir eapo trovavasi signoreggiato dalla forza materiale e 
dissensata della plebe. Pitzoio era gentiluomo , era affine' 
di alcuni dei baroni del regno . era di natura boriosa ed . 

J 4 - * 'V 

altèra; avea egli perciò meglio V iostihto del dominare , * 
«die la tolleranza o l’arte del parteggiare. Quelle sue affi- 
nità,, altronde. Io frenavano dall’ associarsi interamente 
atl una sollevazione la quale , posta in quelle mso^j do- 
ve» tosto o; tardi condurle ad abbattere la possanza feu- 
dale. Aggiungevansi primati rancori: perchè, capò occulto 
della parte popolesca più guasta era F ingioi, e fra lui . 
e Pitzoio era risentimento antico. e tenace; il quale, co- 

’ «linciato da cagione leggiera (1), accresciuto dalla rivalità 
' * . > * ■ * * • 

dèli! importanza politica, s’inYelenl quindi nell’esaltazione 

- . \ ’ •• M r 

<bé, senza l’aiuto di essi , ci moriva privo di conforto, di -assi- 
stenti, ostinato cjual era a chiudersi solitario nella sua tana, 
dalia qna^ in ibito lacero usciva all’ annottare. Spregiò le of- 
ferte ^Pgoverno , il quale dopo il 1814 votea confortare la sai; 
vecchiaia con qualche pensione onorevole,. L’autore di questa 
storia, nelle mani del quale aggravasi allora Pamministrazione 
superiore del regno, fn non ringraziato, ma ributtalo da Ini, 
jtHotchè ; mosso a compassione di quella misera vita, offrigli 
tini pensione di ritirata dall’antico suo officio di vicccensore 
generale. Ricusò perfino' di giovarsi della sna porzione di pa- 
trimohio paterno. ^ .•« y -v ^ ‘ ■ 

(1) Nei registri delia reale udienza serbasi la memòria di 
quest’ incominciameato di privato rancore. Èra nn biglietto che 
Apgioi, giudice, scrivea a Pitzoio, avvocato, per chiamarlo 
ad una relazione di causa. Pitzoio avrebbe voluto un biglietto 
cerimonioso, e rispose ingiuriosamente. Punito dal magistrato, . 
ebbene risentimento ; donde odio et], esca peraltro sdegni. - ; 
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del Pilzoio a carica ragguardevole, e fu dappoi, come ve- 
dremo, cagioneprincipale della miseranda sua morte. Co- 
minciò pertanto Pilzoio a staccarsi da tutto il gentame del 
suo partito, e riuscì a dare alla maggioranza del magistrato 
e degli stamenti tale concetto della sua autorità, cbe ogni 
cosa oramai volgevasi a suo senno; ed egli, già procla- 
mato eroe nella guerra francese, e patriota nella guerra 

■ 

piemontese, era in quest’ altra fase della sua vita tenuto 
pel restitutore dell’ordine, e pel giudice migliore dei ter- 
mini in cui la^ollevazione dovea contenersi. 

Ma i popoleschi, incruditi per , la menomata loro possan- 
za, gelosi della cresciuta sua autorità, avcano già confitto 
in lui la prima spina delle tante che avvelenarono la mal- 
augurossL^ha vita. Il suo separarsi , diceano essi , era un 
indietreggiare,: egli amava il comando perchè tale, non 
perchè fosse stromento di bene alla patria; la sua mode- 
razione era o velo a tradimento o espediente di ambizio- 
ne. Quindi quella massa di sollevati venne a fendersi iu 
due partiti, odiosi uno all’altro : quello del Pitzofò, cui co- 
me. al piò sicuro accostavano i magnati del regno che 
avcano intinto nel 28 aprile, ed il magistrato con la mag- 
gioranza degli stamenti ( benché minore nello stamento 
reale, in cui abbondavano gli eleménti democratici); cd il 
partito dell’ Angioi, composto di lutti i malcontenti die 
nissuna cosa avemmo raccolto nella sollevazione, e dei ca- 
, porioni della plebe e della nuova milizia. A questo partito 
appartenevano Cabras e Pintor coi loro aderenti, sempre 
che ciò loro conveniva; giacché nelle suddivisioni dei par- 
tili politici bavvi luogo a transazioni giornaliere, ed a 
vicende di ardire e di pentimento. E perchè la forza non 
restasse maggiore da questa parte , Pilzoio le opponeva 
altra forza, congregando col marchese di Neonelli, suo 
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cognato , una compagnia armata di volontari , gènte dab- 
bene ed onorata di ogni ceto, i quali prestarono per tan- 
go tempo utile servigio a conservazione della quiete della 
capitale. ■’ .•" 

Non perciò si scemava l’ indegnazione del Pitzolo con- 
tro al ministro Graneri. Si è sopra parlato di una nuova 
rappresentanza degli stamenti, per riprodurre le cinque 
domande dei loro deputati. In questa Pitzolo avea addio 
disfogato tutto il suo astio contro diluì. Avea parlato delia 
differenza di stile con cui era concepita la flfima regia ri» 
_ sposta indiritta alla reale pdienza per mezzo della segrete- 
ria di Stalo interna, paragonata con quella inviata dal 
marchese di Cravanzaoa, ministro della guerra. Avea ri- 
cordato il mal animo del Graneri per la dimanda del mi- 
nistero particolare, e l’ aver la contessa Graneri scritto al 
marchese di Laconi che quella dimanda non era voto della 
nazione, ma tentativo di pochi ambiziosi; Quale speranza 
può aver orala Sardegna, diceasi, di veder ben giudicati 
i fatti tralcorsi, durando nel ministero un tal uomo? Gli 
sta menti perciò, diffidando di lui, aveano supplicato il re 
acciò volesse allontanarlo dal maneggiar degli affari di Sar- 
degna , da lui già condotti a si rischioso cimento. •„ 

Ma giuogea appena l’ardimeotosa dimanda, che il Gra- 
nari chiedeva egli stesso di esser dispensato da quel ma- 
- Reggio; il quale era dal re commesso per. a tempo ai conte 
Jftogadro di Quaregna, presidente nel senato di Piemonte. 
Questi apriva il suo carteggio, inviando alla reale udienza 
un biglietto del re scrìtto con termini piò benigni e più si- 
gnificanti dei passati. Vi si annunziava che sarebbero sot- 
toposte a novello esame le cinque domande, con l’intento 
di usare ad esse più ampli riguardi. Prevalere sempre 
nell’animo del re alsentimenti di rigore quelli della cie- 
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menza, e tic avrebbero argomento nelle determinazioni 
ch'erario per prendersi intorno alla dimandata amnistia. 

K dove prima parlavasi di eccessi e di lesa autorità so- 
vrana, si parlava ora solamente di alti ai quali incauta- 
mente erasi trascorso nel bollore degli animi. Le quali r 
espressioni io qui riferisco per segnare il tempo in cui si 
discese dalle parole intente alle rimesse ; non già perché 
io possa lodare l’avvenuta mutazione, parendo a me che 
l’assioma il più sicuro e l’espediente il più fortunato in 
politica sia quello di non mentir mai al vero. Ed avver- 
tasi che già allora erano arrivate a Torino da Livorno le 
prime lettere del Balbiano, il confronto delle quali cogli 
spacci della reale udienza, fatto nel congresso di alti per- 
sonaggi consultato sopra quegli affari (1), avea dato a co- 
noscere che le cagioni e i particolari tutti della sollevazio- 
ne di Cagliari aveano una gravità maggiore di quella ere- . 
duta dapprima. ' , 

Se con le prime sue parole il novello ministro pose il 
governo in termini di debole , col primo suo alto gli diè 
anche taccia d’inconsiderato. Il congresso avea ricono- 
sciuto la necessità di provvedere senza indugio alle cari- 
che primarie del regno, rimase vacanti con l’allontana- 
mento degli ofGctali stranieri, e segoatameule alla reggen- 
za della reale cancelleria ed all’ intendenza generale delle 
finanze; come avea pure riconosciuto la convenienza d’in- 
vestirne per allora personaggi nativi del paese: ma avea 
suggerito ad un tempo che a tale scelta si procedesse con 
ordinare dapprima alla reale udienza la formazione della 
terna dei soggetti più benemeriti. Queste terne doveano 
tanto meno porsi da banda , in quanto che nella risposta 


(I) Lo slesso di cui si parla a pag. 146. 
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minislerialeaUe cinque domande, dove eraii parlalo deli Et 
preferenza da accordarci ai nazionali negl’impieghi per le 
innanzi riserbati, erasi fatta di esse chiara menzione. Era 
la prima prova che faceasi di quella risposta;, pure non 
i Vi. si pose men(e. ^ ; 

Alla reggenza della cancelleria destina vasi don Gavino 
Cocco, anziano dei magistrati del regno, e già dapprima 
innalzato alia carica superiore di reggente di toga nei so* *■ 
’ premo Consiglio del regno in Toriue, dove per yarìexa- 
gioni avea sempre indugiato di trasferirsi. Non eravi chi 

10 pareggiasse per addottrinamento legale e per conoscen- 
za minuta delle cose dell’isola; per la qual cosa dilui più 
che di qualunque altro ministro del regno eresi confidato 

11 Bogino pel glorioso suo ministero. Diligente qual era e 
% ponderalo nelle discussioni, ordinato, chiaro ed anche no* 

. bile nelle scritture , le sue consulte e le sue informative 

erano esemplare di pieno e forbito lavoro. Pochi erano 
pure che potessero adeguarlo nello «caltrimeqto. Semplice 
' nelle parole, dolce nei tratti, egli ascondeva sotto forme 
bonarie un’anima sagacissima, nella quale era virtù a di- 
scoprire dove egli do vea giungere in ogni suo fatto, arte 
a giungervi copertamente. Solo era iftiui da riprendere 
che questa sua sotlig liezza d’ i ateo d imbuti lo facesse tal- 
volta parere opposto a sé stesso nelle coseopposte fra di 
loro: perchè, paventando le inimistà altrui, e yeggendo 
sempre nella v venire due contigenze Contrarie^ nè sapea 
egli tenersi nel mezzo , nè approvare francamente una 
delle parti nelle contese politiche suscitate in quei tempi. 
Era sembrato, dal principio, partigiano dei Piemontesi, 
egli che per mezzo secolo avea dovuto convivere e ren- 
dersi amico con tanti chiari maestrali di quel paese; e ! 
per tale fu tenuto sospetto, e vuoisi eh' egli stesso \rieer- 


Digitized by Google 



' LIBRO QUARTO 


J 70f .> 


193 


casse d essere cosi riputato, onde avere da quel canto si- 
curanza d' opinione. Era poi divenuto l’uomo il più im- 
portante del magistrato iu quel governo provvisorio; ma 
» anche allora parlava, e non scriveva <ì); e i partili oppo- 
sti, che speravano sempre di averlo o di riaverlo con loro, 
lo veneravano ugualmente. A malgrado di ciò, non potei 
farsi fra i nazionali scelta migliore della sua. 

Era più ardua la. scelta dell’intendente generale. Aspi- 
rava a tal carica Angioi, uomo ingegnoso ed operante, ma 
di troppo macchiatosi nella sollevazióne. Il suo partito, a 
difetto di lui, avrebbe volutó innalzato a tal carica l’altro 
giudice della reale udienza, don Luigi itagallo, Uomo- 
dottissimo in legge, ma focoso nei suoi lavori e distem- 
perato in’sottigliezze. Era egli stretto affine del Cabras, 
e credeasi perciò consentisse con quella parte dei solle- 
vali. Sebbene a dir vero, rispettivo qual egli era e privo 
di coraggio civile, tutto il suo studio sia stato rivolto, da 
un canto, a non cimentarsi a pericolosi dissentimenti eòi 
disputatori maneschi di quei tempi, e dall'altro, a non 
discreditarsi col ministero di Torino; a qual uopo venia- . 
gli egregiamente in acconcio che l’opinione sua, anche 
ostile al ministero, dovesse confondersi nell’ostilità collet. ' 
t » va del magistrato. 

In Torino si credeva scelta migliore quella del Pilzolo- 
Eravi giunta nuova del contegno tenuto da lui in Cagliari 
dopo il suo ritorno. Diceasi congiunta in lui l’importanza 


il) In tutti gli spacci e rappòrti officiali di quest’anno, pri 
ma eh’ e. fosse nominato reggente la cancelleria, non compa 
nsce mai il suo nome, supplito sempre dalla firma del suo so 
stituito Ghirisi, successore anche suo nella carica di avvocai, 
fiscale patrimoniale. 

— V ® — 
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politica ali’ abbandono delle opinioni più sfrenate. Polca 
V diventar»' ad un t§mpo l'uomo utile al governo e ramno 
- accetto al paese. Chi meglio di lui- conterrebbe gli sta- 
menti? Chi opporrebbe ai popoleschi più salda resistenza? -» 
Olà piegatosi per proprio convincimento, ei piegherebbesi 
maggiormente, beneficato dal governo* Aggiudicarne pii 
Sanamente, sarebbonsi dovute mettere in conto le sue fi- 
lippiche nel ritocno, e la lettera scritta da Torino in. cui 
davasi il consiglio dello scommiato dei Piemontesi. Sareb- 
. Rési anche dovuto considerare che^U uomini di tempera 
: 'ardente sono fatti a condurre, non a sedare la moltitudi- 
ne., e che l’ a^Jfenza era in lui alimentata da fierezza e dà 
brama di possanza : e perciò pq^a avvenire che la fierezza 
gli menomasse il partito, e quella brama soddisfatta glielo 
facesse obbliare; od almeno che-di tal obblio fosse acca- 

* •*. / t I ' , 

gioiate piu facilmente dai suoi nemici. A tali contingenze 
non si pose allora mente, e PitzoloJu intendente generale 
delle finanze,' v ; - 1 ... -* .-■* 

Restavano fra le cariche primarie le -due che in quei 
tempi erano di tutte iq più importanti per la conservazio- 
ne, deir ordine , quella di- generale delle arati, alla quale 
era annèssa la qualità di governatóre ,dl Cagliari, e il go- 
verno della città. e delle province di Sassari. Qaest’ullim a 
carica fu conferita aLcavahere Santuceio , antico è probo 
militare, ma -di poca levatura^ La scelta del generale delle 
armi si fé’ cadere sui marchese Paliacèio della Planargia , 

* vecchio e onorato Officiale’, già altra volta provvedateli 
«(nell’ officio, e il quale, dopò aver comandato lneittàdi 
Nizza, occupata adora dai Francesi, era rirnaso in Torino 
„ colla dignità di gran mastro d’ artiglieria dèi regno. Era 
» uomo proprio al tempo, fermo, abile ed accorto ; e perciò 
era in odio dei capi dei sollevati, phe temevano e* venisse 
iten solamente a contenerli, ma ancora a reprimerli.. _ 
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< Fu gran perturbamento in Cagliari per queste nomine*, 
specialmente perchè da Torino annunziavausi come dirette 
a fermare immobilmenteja sollevazione, e ad annientare 
. i partiti che Paveano favoreggiata. Eravi tuttora in Tori- 
■po un resto della deputazione degli stamenti: Simon, che 
avea tièposto già l’animo del ritorno, e SisterneS, il quale 
volle indugiarlo per dar più lqpgo esercizio agli abiti suoi 
cortigianeschi. Questi gli aveano conciliato famigliare en- 
tratura presso al novello ministro conte Avogadro, e pres- 
so al marchese della Valle, presidente del supremo Consi- 
glio del regno, personaggi amendue dotati di quella bontà 
«l 'animo che lo lascia indifeso contro alle arti dei piaggiato- 
ri. Anzi con quest’ultimo era egli divenuto cosi domestico, 
che credeasi non esservi arcano di pubblico affare il qua- 
lé fosse per Sisternes. Avea anche usato gli stessi offici di 
scaltro ossequio col novello viceré marchese Vivalda ; tal- 
ché egli, incapriccitosi di quell’abate azzimato e blandb, 
accolselo ad amico in quel poco tempo della sua dimora^' 
in Torino, e tennelo quindi per tale in Cagliari, non ri- 
fiutandogli tal nome neppure negli spacci officiali nei quali 
dovea far menzione di lui. Dal suo salutare giornalmente 
quei grandi egli prendea poi importanza con alcuni dei 
nazionali che per varii negozi soggiornavano allora iutfo» 
rino, coi «piali quell’aria sua di cliente in alto luogo con- 
verlivasi^p contegno di protettore e di uomo penetrativo. 
Quindi era presso a lui ritrovo di tutti i partigiani dèlie 
cinque domande; e nella sua casa era banco di carteggio' 
semi-officiale, che spandea nell’isola le notizie bene o male 
attinta sugli affari pubblici del regno, con le note e coi^ 
commenti dei raccoglitori. 

. non hUti i Sardi soggiornanti in Torioo altestavansi 
con lui. Eranvi gli aderenti della contessa Graneri, ed era 
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fra essi un gran deridere gli statisti novelli - comparsi in 
: Cagliari r Q Od gran compiangere le sorti del paese còra- 

- messe a sì povero giudizio. Felice e mal conosciuto e mal 
rimeritato T andato tenjpo dicea la dama,- e felicissima e 

* -indegnamente giudicato to-proClaraavano i dienti. Questi 
però erano iu minor numero, e" per qualcuno d’essi- ras- 
sodarsi a quelle querele era piuttosto córtesia, che risén- 

: pimento. ; V,-: • . -, ^ • 

Éravi poi, dii avea ponderatogli errori di «hi copwn- 
, dava é gli eccessi dei sollevati , e credea veder modo di 

correggere gli uni <T'gK altri. Tal era .il marchese della 
Planargia. E siccome leneasi di lui gran conto in Torino, 

- ed era» perciò ricercai* dal re ltf bb*. consulta in quelle 
• altre nomine, egli &vea avvisato che il credito.^ti cui' go- 
deva il Cocco in tutta Titola sarebbe pel governo un sup- 
plemento alla forza materiale che gli mancava; e 'che una 

- : forza anche materiale troverebbe» nel partito moderalo, 

guidato dal Pitzolo, diventando egli officiale primario dello 
- stesso governo. Ma non' perciò egli intendéva di far intìie- 

trèggiarèf le cose* a quello cheeràno in prima. La sua ©pi- - 
nione politica -era fra il non arrendersi p -il hon ostinaci. 
JEgìi proponeva che si accondiscendesse alla dimanda delia 
celebrazione delle corti," e che si ascoltasse, senza pavep- 
' tarla,- quell? della confermazione generica dei privilegi, 
la quale non potea diventar impegno che dov^avrebbe 
potuto tenersi per promessione. In quanto poi pi più de- 
licato negozio degl’impieghi privilegiati, egli consigliava 
si conferissero lutti per allora ai nazionali; il privilegio poi 
si riducesse ai soli posti in£èrioji,;e degli altri si lasciasse 
là. deliberazione all’ assemblea 'delle corti. Egli confidava» 

_ che in queste potrebbe soprastare la più saggia opinione 
della comunione di tutti i suddiiinel servfzio jdei due 

» ' ■ ~ v -’v . 1 • 

f *c ^ “ - * - , . - - * 
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paesi (1). E con ciò mostrava fin d’ allora che .-egli volea 
-concedere ai novatori quello che potea tornar utile alla ' 
sua patria o passar senza rischio , negar loro quello 
ad uomo di lunga esperienza qual egli era dovea parere 
dannoso. ' * - 

Per quanto poi spettava alla scelta personale di quegli 
impiegati era certamente fra lui e i sollevali grande <lis-_ 
sentimento: giacché egli Volea bene fosse obbiiato il 28 
_ aprile in quanto al non punire alcuno dei partecipanti a 
quel fatto, ma nou perciò intendeva che Tobblio fosse* tale' 
a tenerli meritevoli -di ricompensa. Ed era qui veramente 
la cagione principale dell’ odio a lui giuralo. Stessero in 
• pace, egli diceva, non temessero alcuna molestia; ma per- 
che premiarli? Eravi pericolo a commettere i pubblici af- . 
fari ad uomini esaltati che arieggiavano già a legislatori, - 
che obbedirebbero solamente quando loro parrebbe con- f 
veniente l’ obbedienza. Eravi troppa distanza fra T andar ‘ 
impunite Tesser guiderdonati. Eglino, per lo contrario, 
volcano che la sollevazione fosse un servigio ‘Venduto da 
rimeritarsi largamente; é perciò gli uomini della parte 
Avversa, vale a dire gli uomini che avrebbero voluto so* 
stencre il governo, fossero dallo stesso governo escludi : 
fossero ammessi da lui quei soli che lo aveano capovolto. 

Era il novello generale confortato nei suoi divisàmenti' 
dal suo figliuolo conto di Sindia, uomo di fino ed acre giu; 
dizio, il quale soggiornava anch’egli in Torino; ed amen- 
due avéano di leggieri attinto come quel convenlicolo si- 

sternesco era e sarebbe uno degl’ impacci maggiori a ri- . 

■ 
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menar la calma ne} regno. Venivano sempre accolte con * 
credito U» Sardegna le lettere provenienti da Torino/ 
molto più se dei frequentatori delle grandi aule. Quel car> 
leggio adunque del Sisternes avea. grande autorità a tra* 
volgere le menti, e ; il generale governavasi con prudenza 
domandando energicamente ai disfacesse queir arcana di- 
plomazia. A che, dicea egli, quel canonico continua la sua 
dimora in Torino? La sua deputazione è, . non che -com- 
piuta, spenta. Gli affari sardi sonosi grandemente mutali 
'dopo la spedizione delle sue credenziali» Che fa egli per- 
tanto, se non consumare le rendite della sua prebenda in 
tisi non conceduti dall' ecclesiastica disciplina ? Ritorni al 
suo coro, e, se vuole, gl suo slamento: troverà in patria 
dii gH. ricanti anche uellò stamenlo qualche versetto tem- 
perali vo, ma in Torino un uomo così fatto è pericoloso:. 
l’ ospitalità vi. è troppo benigna. Le rimostranze del gene- 
rale furono vane in faccia alle arti blanditole del Sister- 
nes ; od egli ritornò in Sardegna quando volle, n anche 
partito da. Torino, lasciovvi rannidato il conventicok) del 
Simon a continuarvi l’opera di quell’ irritante carteggio. 

Óonrinctò. in questo modo ad accrescersi, prima, ancora x 
delia venuta del generale in Cagliari, quell’ astio dei par- \ 
ligiani della sollevazione, che risolyettesi alla fine in lut- . 
(uosa catastrofe. Scrivessi da Torino che il marchese della 
Planargia avea disvelateci’ intento di chiarire e gastigare 
i provocatori del 28 aprile, ed essere ormai pubblico il 
vilipendio da lui fatto delle persone più notevoli che in 
.quel- tempo aveano acquistato l’amore det popolo. Ri- „ 
scaldassero la reale udienza a niegare la registrazione alle 
lettere patenti di quelle nomine; gittassero hi mezzo agli 
slamenti quella quistionc infiammabile delie terne trasan- 
date; col marchese della Planargia verrebbe la diffidenza. 
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verrebbe' la rigida cd occulta polizia . verrebbe, infihe, la 
reazione politica e la vendetta. E magliari rispondessi 
'adeguatamente a tali consigli: perchè anche Ja lettera stes- 
sa che il generale av?a scrii lo al marchese di Laconi, con 
l’annjunzio della stia destinazione, era rifatta dai sollevati 
alla manièri loro, onde inasprire contro di ini quella gente 
bonaria, la quele*potea condursi a credere che un nomo 
cosi avveduto qual era il gene: -le, potesse, 'scrìvendo a j 
« persona popolare e ci/cóoventìla, discoprirsi di' tanto.' ' . • 
,v Corhinciò pure iriqgual maoiera a togliersi al generate 
tutta quella confidenza del marchese Vjvalda che andatasi 
• acquistando daTSislernesc-oridè la ruggine s’ apprèse poi 
si forteufenté al cuore dèi novello viceré , che crebbe in- 
tfne àd inumanità* , t ’v' .''■yV • 

. -Coolalf apprestamenti è ben da credere cheli mal’ 
rimore generata dalla notizia df quelle nopninè sia diven- 
tato un negozio assai serip , jflforehè trattossi dì reriderle 
pubbliche e di méttérfe ad- eseguimento. Faceasi sonar 
alto l’obbiezione dette' tèrne, eirieiò, comedo detto, èra 
difettosa la Causa del 'govèrno. Come, dicessi, può fl Pit- 
zolo accettare in tal guisa d’ essere intendente generale , 
egli/ deputato della nazione, egli, sostenitóre dei privilegi, 
egli, oratore delle terne? S’egli é abbarbagliato da quello 
splendóre, nOh’siamocósì nói-, non la reale udienza, nòti gli . 
statuenti, ETla reale udienza c gli statuenti aveano argo- 
mento di grave poriderazionèlu mezzo a quel clatriorlj.’per- 
chè, riguardando le cose in altro rispetto, q&eiìé terne era- 
.rio una l’orma, e nétta sostanza la nazione “Vederi finalmente J 
^pcr 1% prima verità adempiuto il suo secolare desiderio di 
essere innalzati a quelle cariche soggetti regnicoli. li dif- 
ferire P eseguimento di quelle patenti ora pertanto uà di- 
sconoscere la grazia sovratia, e .uri difficultare sempre 
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mpggiprméntè le concessioni ulteriori che si tfatiavano.' 

In questa condizione di cose si convenné di non registrare 
le patenti, di non ricusarle, infino a che il popolo , fcon- 
. w gregatp nelle sue parrocchie, deliberasse sulla loro ara- " 

.» * messione. Era un trovaraento , giacché sapessi che il po- 

• polo annuirebbe» e che i partigiani di PiUolor y 5 incontre- 
rebbero là maggioranza. Ma fu trovamento pernicioso;- - 

•- perchè bastava già che U popolo disturbasse e governasse 
quasi le deliberazioni col .tumultuare, collo schiamazzare^ 

.. gqI minacciare sparpagliato, senza che s’ aggiugneaSe lo 

• scandalo del congregarlo curialmente a- deliberare sopra 
gli atti maggiori della sovrana autorità. E poi, come dar 
colore d’ importanza a tale defibcramentòj 1 Era fprse offi- 

• ciò municipale; il reggere da cancelleria o il ministrare le 
■ sostanze dello Stalo, perchè i cittadinl cagliaritani doves- 

' ; sefo eglipo installare i nuovi officiali? Era forse là Sarde- 
gnà-in Cagliari? E perchè a Cagliari era toccata la vicenda^ 

. ' di usare la forza materiale a disfare il governo, toccavate 
anche il privilegio politici) del rifarlo? Strana -invenzione 
-fu questa, e frutto di timidezza j nè altro può. dirsi a scu- 
sarla, se non che , a sostenere operazioni illegali, u san si 
- più francamente ejpediepti illegali anctóessi. 

II. risnltamenlo però , come ho- già accennato , fu fruì* ' 

. tu oso, dacché quelle assemblea approvarono le patenti,. 

' e tenendo solamente eontp delle terne per l’avvenire, opi- 
narono si dovesse supplicare il re a serbarne l’ uso* ed a 
' ' ridurre intanto ad effetto la promessa, abolizione dei pas- 

• • sali avvenimenti (t)< RisuUanaento è vero poco cousenta- 

‘ (lj-Queste congreghe si tennero in Stampace sotto la dire- 
zione del sindaco càvaliere 'Giuseppe Angelo Vitale , nel borgo 
della marina dell’ avvocato' Pietro Fancello, ed in Villanova 
jiell 1 avvocato Felice Podda-Pisano. I verbali delie adunanze 
■ mostrano una quasi unanimità neli’ammessione di quelle patenti. 


Digìtized by Googte 



"LIBRO QUARTO — 1791 201 

neo a quanto infino ad allora erasi voluto a nome de) po- 
polo. I provocatori di questo erano pressoché tutti di vo- 
lontà opposta, ed aveano, uniti in turba, richiesto alla reale 
udioaza di respingere le patenti, e quella particolarmente 
del generale; aiutati in ciò palesemente dalPAngioi, il 
quale, obbliando la sua quota di autorità viceregia e la ri- 
v serva che essa dovea imporle, lasciava traboccare io faccia 
al popolo la bile addensataglisi in petto peri’ innalzamento 
del suo avversario. Pure dissentì il popolo dai popoleschi, • 
o perchè egli avesse maggior senno dei suoi capi , o per- 
chè, come ho detto, i partigiani di Pilzolo vi fossero in c 
maggioranza. 

* Entrarono tosto al possesso delle loro cariche il reg- 
gente e l’ intendente. Ma questi, divenuto esoso alfa parte 
allora perdente > avea dal primo giorno l’arra della nirni- 
,'Stà da essa giuratagli: perchè, avendo quei partigiani tro- 
valo ragione.di sostenere qualcuno de’ suoi famigliari, in- 
viarongli ancora nella sua casa alcuni bravi, acciò che 
avesse luogo a mettere sè stesso in compromesso con esso 
loro. La qual cosa non essendo avvenuta, egli prese ar- 
gomento da quel tentativo per ottenere che i cannoni del - 
castello fossero caricati ^scaglia ad intimorire gli. Stam- 
ppeesi. Grebbegli in tal guisa, con la sicurezza sua, l’odio 
dei rumici. Sebbene non possa dirsi che, a porte quel suo 
arrivare in maggior altezza, fosse in lui mutazione di pen- 
sieri politici nelle c 8$e più ambile da quei partigiani; giac- 
che in quello stesso tempo egli paleàava apertamente Top.i- 
nione sua della necessità cui era ridotto il governo di con- 
sentire alle due dimande più sustaoziali degli stameoti,-, 
per l’abolizione del 28 aprile, e per la concessione privi- 
legiala degl’impieghi (L). 

(t) Vedansi i 8-d<Tìri. # 't dclle-gia'citrte Pezze origliali- 
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Questo provvedimento della nomina di nazionali aUc 
■ciriche primàrie era rendulo più Itelo dall’ annunzio 
‘dato contemporaneamente dal' re (I; di aver approvato 

V erezione di 'una terza sàia nella reale udienza, allappiate 
fossero devoluti i doveri e le fagiani del Consiglio di Sialo 
richiesto dagli stamepli. S’intendesse adunque con essi il 
iflviso della legge da promulgarsi, e l’elisione dei consi- 
glieri. Anche la domanda dei privilegi era siate favore» 

*volmente accolta, ed estesa ai privilegi stessi disusati, sem- 
pre che si chiarissero giovevoli. Aggiungeasi poscia alla le- 
tizia la tranquillità colla 'spiegazione data dal re io aLlro 
suo biglietto deirS lugfio "intorno alla già promessa amni- 
stia; perché dicèa di "voler, condonare di buon grado gli 
'eccessi tutti seguiti nel passato sollevamento , e di esspre 
«uà determinazione di orbitarli affatilo e lasciarne cadere 
la memoria. E siccome altra volta prima di questé conces- 
sioni erosi dal magistrato è dagli stamentr rappresentato 
hi re, che se mai il marchese Vivaida (il quale sapessi già 
passato a Livorno per prendervi imbarco) giungesse in 
Sardegna innanzi che vi pervenissero le disposizioni so- 
vrane conformi alle rinnovate petizioni , si potrebbe cor-: 
rcre il rischio, non solo di vederlo accolto senza le dimo- 
strazioni dovute all'eccelso suo grado, ma anche di trovar 
aumentata la popolare agitazione, perciò il re chiudeva 
(Quell’annunzio delle novelle grazie, mostrandosi persuaso 

( he In Cagliari sarebbe accollo fcslo^menfe lo stesso vi- 

, • * 

( ere. Sebbene a questo crasi data inslruzionc di non sal- 
pare da Livorno, prima che dalla reale udienza o dagli 
r~ statuenti fosse a ciò fare invitato. * 

V Al giungere di queste ultimo disposizioni era. gran gioia 

• — / ‘ y 

(1) Regio Lìgi iéltn 25 gìwgno 1 704. r • ^ 

' • . . . ' . ' ■ *•’. r ^ v ■ ' 
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e grande festeggio in Cagliari, con salva d’artiglierie, co n 
luminaria, con grida fatta per le contrade di quelle grazie 
sovrane , e con religiose dimostrazioni di ringraziamento 
a Dio. La dimostrazione maggiore di contentezza chiari^ 
vasi poi con la dimanda che gli stamenti inviavano al re, 
acciò che dèsse ordine al marchese Vi valda di recarsi senza 
indugio nel regno, e con rinvilo che direttamente Caceasi 
allo stesso viceré in Livorno. "T" 

Più temperati, ma non meno vivi, restavano ad appa- 
garsi i desidèri che riferivansi alle altre due dimando della 
celebrazione delle corti e del' privilegio degl’impieghi. Ma 
anche queste erano senza lungo indugio argomento di al- 
tro regio biglietto (4), nel quale dicevasi che il re avea già 
nella primitiva risposta promesso di concedere la convo- 
cazione del parlamento , allorché i tempi si presentassero 
più opportuni : tuttavia il novello esame della dimanda 
avealo condotta a riconoscerne fin d’allora la convenienza 
e il vantaggio ; per la qual cosa aderiva alla congrega delle 
corti nella maniera stessa dai deputati supplicata. In quan- 
to poi alle cariche, dopo i provvedimenti frescamente dall 
f>er le primarie , ai qupli sarebbero anche uniformi le ri- 
soluzioni avvenire, concedeva il re in maniera di privile- 
gio alla nazione la nomina per lutti gl’impieghi subalter- 
ni, che si soleano conferire dal viceré, dall’intendente ge- 
nerale o da altri capi d’amministrazione; per la qual cosa 
riserbavàsi ancora di far spedire gli ordini appositi. Cosi 

rn quel ministero del conte Avogadro, apertosi con favo- 

\ • 

rcvoli parole, maturavansi già conformi alle promesse i 
fatti , e la nazione trovavasi oramai prossima a toccare 
f ultima meta dei suoi voti, eccettuata quella delicata ma- 
teria degl’impieghi privilegiati. 

. ■ v ; 

(I) Regio biglietto 22 luglio 1794. 
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1 • IVei m'enlfe chc sì pubblicavaoè in (Tagtrari questi prov- 
vedimenti, i Piemontesi che h’ erano partili essendo gijì 
rientrati nella loro pàtria, «vi erano stati accolti con nna 
fredda riserva, la qualé-era segnale che il governo riferi- 
va ariche ad essi qualcuna delle cagioni dei passati turba- 
menti. A parte i soccorsi generosamente inviati in Livor- 
no j e. poscia in. Alessandria per alimentare i bisognosi, 
m on erjno essi da principi^ riguardati che^con diffidenza? 
obbligali perciò a starsene discosti dalla capitale, e.raccolti, 
in alcuni luoghi per ciò designati, ein,maggior,nnrnerH 
in Trino» Lo stesso batìb Belblano , già da parecchi mesi 
ritrattosi alle sue stanze native di Gfaieri, non avga ancora 
• potuto conseguire ebo il re lo amméttesse alla sua udieq- 
^ za; e questo afiontanamento suòdalla corte ebbe a durare , 
infino a quando, alla metà di agosto, fuglt permesso iL ri- 
torno a Torino addirvi ciò «che il re dispórrebbe di lui. 
f Wre desUnavalo indi a poco «fc governo senza residenza , 
è perciò puramente titolare, -della Città e provincia di Sa? 
lazzo, colla qual dignità compì i suoi giorni. . '/•’ • > 

Durante la sua dimora in Livorno crasi abboccato il 

.T’ / " l. - v ^ / 

Balbiano col suo successore marchese Ti vaida : ma noA 
pare che l’abboccamento sia riuscito a politica conversa* 

-C zione, perchè questi scrivendone al raiqjstro di ncssun’al- 
tra cola accennava, se non che di aver ritirato dalle mani • 
del balio i dispacci di corte ch’egli àvea ricevalo, ed aperto . 
nella sua stazione dell’ isola della Maddalena. - 1 - ;*»: • ' 

Accennava anche allora il Vivaldaf alla necessità di dar- 
•glisi un segretarie che fosse buono per quei tempi: è per- 
.chè questa boptàlBra Condizione difficile atrovare^ spao 
ciavasene il cobte Àvogadro con lasciare allo stesso viceré 
il pensiero di sceglierlo ^-sno arbitrio, dia fra i nazionali. 

La qual facoltà gli Veniva gradita, perchè già mfiawallora . 
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egli nutriva grande fiducia di rappaciare il regno, e di far 
prevalere nel suo governo, com^egli stesso -spiegavasi , la % 
fermezza del comando e la dolcezza delle maniere. 

Anzi égli avea fin da quel tempo formato il diviso del 
sua governo, già incominciato in Torino coi consigli del 
Sisternes. Propooeasi, fra le altre cose, di consultare sem- 
pre il règgente nell’ esame delle suppliche che gli verreb- 
bero presentate, 'diradicando, cosi una delle nocive prati- 
dm degli «Itimi governi, per le quali era cresciuta a tanta 4 
.altezza e vcquta in odio la possanza illimitata dei segre- 
tari di Stalo. Sia anche abolito, dicea egli, questo titolo 
troppo sostate di segretario di Stato; basta quello dise- 
gretario del viceré. Collo stesso reggente poi apriva ami- 
chevole ed urbanissimo carteggio, rispondendo all'invito 
fattogli di recarsi sollecitamente nel regno. La scienza-, 
Tintegrità, lo zelo, la religione del Cocco vi erano esal- 
tate con le parole piu onorevoli. Felice lui- viceré-, cui 
toccava un consigliere cosi valente. Felice anche di più se 
potesse col consiglio di lui pervenire a tanta, che i viceré 
futuri fossero posti nella condizione di opèrare dal loro 
canto il solo bene , renduti incapaci di fare il contrario. 
Dell’ espilazione sua per quei regi biglietti testé riferiti 
parlava quindi con espressioni di entusiasmo : esserne 
'■ stato commosso fino alle lagrime: aver pur sempre pen- 
sato e detto che al nobile carattere della nazione sarda 
convenivano solamente i trattamenti di quella fatta. Par- 
lava. infine, del desiderio suo vivo di passare quanto pri- 
ma nell’ isola , e se un viaggio marittimo non richiedesse 
più lunghi apprestamenti, egli sarebbesi già posto in viag- 
gio. Le stesse amorevoli espressioni egli impiegava nello 
scrivere agli stamenti. Ed erano sincere certamente queste 
espressioni; ma èra nella natura di quest’uomo, callido e 
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considerato quant’ altro mai, di adoperare parole di ugual 
suono, sia ch’ei le sentisse, sia che le volesse. 

Era egli allora ansiosamente aspettato in Cagliari, non 
solamente da coloro i i quali speravano che sarebbe per 
consolidarvi l’ordine e la quiete, bisogno primiero dei 
cittadini, ma dai partigiani stessi della sollevazione; i quali 
aveano già attinto che, diffidente del marchese della Pla- 
n'argia, e inclinato a favoreggiare in tutta la loro esten- 
sione le dimande per si lungo tempo dibattute, compor» 
terebbesi io modo, che la parte da essi seguita diventasse 
la parte del governo. Quella lettera affettuosa del viceré 
produsse per ciò in essi una contentezza indicifmc. ìtfa non 
perciò tcncasi dal replicare anche allora caldamente sopra 
il privilegio compiuto degl’impieghi, pel quale diceasi sif- 
fattamente pronunziato il voto dglla nazione, che non era 
sperabile di vederla paga ad un temperamento mezzano. 
Cosi scriveva la reale udienza con le parole le più signi-' 
fica live, così rappresentavano gli stamenti. E perchè si 
conoscesse che voto ragionato e non imposto .da popolo 
tumultuante era questo, erasi avuta l’avvertenza d’infor- 
mare il re, che già dopo l’arrivo di quei biglietti, col 
quali era stata ricondotta la calma negli animi, era ces- 
sato l’ accorrere dei popolani alle udienze del magistrato . 
onde le deliberazioni poteano ornai stringersi chetamen- 
te col solo consiglio dei regii ministri. E segnale evidente 
di questa maggior quiete diceansi ancora, il ristabilito 
servizio del reggimento Schmid, cui eransi già restitui- 
te tutte le acmi recuperatesi dopo ii trambusto del 38 
aprile; e il processo tranquillamente formato per chiarire 
la condotta del barone di Saint-Aniour, il quale, mostra- 
tosi in tal guisa innocente delle fattegli imputazioni, era 
stato rilasciato ed imbarcato. Si mandava puro al tempo 
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slesso ima domanda degli stamenli, acciò clic a comple- 
mento della concessione per le corti il re destinasse , per 
la congrega da farsene prontamente, il presidente di quel 
parlamento. 

Questo privilegio degli ifhpieghi era anche , come ho 
detto, desiderato dai Pilzolo ; ma la comunione di un pen- 
siero politico non valeva ad abbonacciare verso di lui quei 
tanti che l’ astiavano. Non può dirsi vi fossero trame ri-, 
solute, ma erano le medesime passioni in fermento, era- 
no gli stessi uomini che agitavansi: egli perciò vedea pro- 
babile la contingenza di nuovi ammutinamenti, e stimava 
. prudenza l’anliveuirli. Perciò guardie rinforzate uelle bat- 
terie del castello; e artiglierie appuntate contro alla poi*ta 
Cagliari, troppo facilmente atterrata nel iìJ8 aprile, e con- 
tro al sobbórgo, di Stampace, in cui spesseggiavano que- 
gli atterratori; é l’andare in ronda di onorali cittadini a 
salvezza comune; e H crescersi a maggior numero la com- 
pagnia volontaria del castello. Già non trattavasi solamen- 
te di conflitti politici fra partigianilli opinióni più o meno 
accreditate. Era*, in primo luogo , guerra di odi* perso- 
nali: giacché per quanto si voglianel rimescolamento de- 
gli ordini civili è dosa di raro esempio che, anche gridan- 
dosi parole di pubblica intelligènza, non battano gagliar- 
damente nel cuore le passioni individuali. Era poi guerra 
subalterna di scherani, che non altra distinzione conoscea- 
no negli ordini sociali salvo il possedere o il non possede- 
re; e pei quali potea facilmente giungere il momento in 
’ cui volessero dibattere manescamente quella questione del- 
la proprietà alimi. 

Con tali minacce era ben ragionevole che Pilzolo si ac- 
cendesse a precauzioni belliche , e che il pensiero di pre- 
cauzioni anche maggiori agitasse in Torino l’animo del ge- 
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iicreìe. Commosso dalla Triste dipintura óhcPitzoìoaveagli 
fatta della 'coedizione Hel paese* era giunto a proporre 
che si richiedesse da qualche potenza amica un corpo au- 
siliario di duemila soldati per tenere a freno tutti quegli 
irrequieti; che il disimbarco dJtjuella soldatesca fosse pro- 
tetto dtfun navilio inglese; che il viceré, in luogo di sbar- 
care in Cagliari, approdasse ad Alghero., vi afforzasse 
quella ròcca, e richiamasse da quel luogo all’obbedienza 
e all’ordine tutti i turbolenti. Preposizioni queste che, 
nella difficoltà dei tempi e nelle angustie del tesoro , non 
erano acceUevolì.*' : 

Intanto la quiete cbq trovavasi minacciata in Cagliari 
era .turbala in Igleèiàs, in Bosaed in Oristano, «of pre- 
testo del gran caro dei viveri, p del danno che apporta- 
vasi alla poveraglia dai commercianti del frumento, che no 
laccano endica. In ìglesiassi richiamava facilmente la. cal- 
ma per cura delPAngioi, spedito colala commissario; e Io. 
stesso Otte ue vasi in Bosa per .opera dei notabili del paese. 
Le cose nveano avuto più triste riuscita in Oristano. Nella 
sera del 45 agosto erasi cominciato l’ ammutinamento 
scorrendo per la terra , e gridando fr omento e pane, e 
guerra di caparrateci. \*e strida erano cresciute nel venire 
ir^ faccia alla casa del commendatore Caria , uomo facol- 
toso, che teneasi per ape rotore,» quei manopola, Ma le, 
minaccio non grano riuscite che a poche moschettate senza 
danno. Nel seguente giorno , suonandosi il campano ne a r 
stormo, aprivansi per mano' degli stessi consiglieri civici 
alcuni magazzini, df frumento, perchè H popolo avesse * 
onde soddisfarsi. Ma , come avviene in .queste contingen- 
ze, le private aj^raositàsubephavano a continuare un tu- 
mblto., che penala confessata ~siia origine sarebbe*» altri- 
menti acquetato. Si ritornava alla qasa del Caria ^ e col 
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pretesto di uoa archibugiata tratta da quella contro agli 
ammutinali, vi si appicciava il fuoco. E fu fortuna di lui 
e della sua famiglia se i sollevati non trascorsero a mag- 
giori crudeltà, sorpresi da una processione religiosa ap- 
postatameote colà inviata, la quale presentossi coll’ostia 
eucaristica a contenere quegli animi furibondi. Il Carta 
discendeva egli stesso dalla sua casa, che avvampava, e 
genuflesso ai piedi del sagramento, offeriva il perdono ai 
suoi offensori, e chiedea loro pace. E la pace si otteneva; 
e fortunali quei popoli nei quali la religione è così pos- 
sente da spegnere in un istante le farie di un popolo in 
tumulto ! La stessa rovina accadeva nella casa di un traf- 
ficante genovese, andata a ruba. Propagavasi dappoi la 
sollevazione nelle ville vicine di Milis, di Santo Vero e di 
Bauladu,dove uno stormo di malvagi poneasi a fare quella 
guerra dei poveri contro ai ricchi, la quale è accompa- 
gnamento ordinario di qualunque sollevazione non con- 
tenuta colle proprie o colie altrui forze: quasi che, essen- 
do la proprietà la prima manifestazione di una società or- 
dinala, debba tosto cancellarsi quel segnale di civiltà sem- 
pre quando la società vuol perturbarsi. La reale udienza 
però mostrava vigore e sollecitudine bel reprimere que- 
gli eccessi. Impiegò dapprima la forza materiale, che, gui- 
dala da alcuni notabili del paese, si contenne in vane di- 
mostrazioni. Si trovò poi tutta l’energia desiderata per 
questa repressione nell’ uflìziale di giustizia della villa di 
Cabras, Domenico Vincenzo Licheri , il quale, unito col 
cavaliere Baimondo Mameli, prode uflìziale di marina, 
spedito in quel porto da Cagliari con una mezza galera, 
riuscì con apparato imponente di soldatesca a ricondurre 
in Oristano l’ordine e la calma. Procedeva quindi il magi- 
Mahxo 11 
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strato nelle forme legali contro agli autori principali di 
questa sollevazione. 

II marchese della Planargia era in questo mentre pas- 
sato anch’egli a Livorno per imbarcarvi col viceré. Que- 
sti avealo accolto con aria di volto tra contegnosa e severa, 
ma non avea potuto negargli che stèsse al suo fianco in quel 
viaggio. Nel giorno 6 di settembre amendue trovavansi 
nella rada di Cagliari, condotti colà da una corvetta spa- 
gnuola; della quale il Yivalda avea dovuto prevalersi, per- 
chè nel lungo indugio posto alla sua partenza le due frega- 
te inglesi mèsse a sua disposizione dall’ ammiraglio Hood 
aveano avuto altra destinazione. Il disimbarco fu festoso 
e acclamato. II viceré diceasi commosso per quei segnali 
di letizia. 

Egli dicea pure d’ aver nella lunga conferenza tenuta 
tosto col Cocco trovato in lui dottrina molta, esperienza 
vastissima, e fedeltà e devozione al re, e maniere per farsi 
amare da tutti. Confermavasi per ciò nel proposito di con- 
fidarsi sopra ogni altro consiglio del suo. E si fu con tal 
consiglio che egli cominciò tosto ad ordinare la sua se- 
greteria in modo diverso del passato, accomodandola 
anche al servizio del Consiglio di Stato, che dovea fra bre- 
ve tempo essere installato (1). Con tal mezzo ripiglia vasi 
1‘ ordinario carteggio coi ministeri di Torino, e riassume- 
vasi la discussione degli affari civili dell’ isola, soffocata 


(f) Eleggevansi quattro segretari , gli stessi proposti dagli 
si amenti per riferendari del Consiglio di Stato $ ed erano gli 
avvocali don Gavino Misorro, don Gian Battista Serraltizsii , 
professore Pietro Fancello e Pietro Ballerò, destinato anche 
quest’ ultimo a segretario privato del viceré. 
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dapprima dagli affari politici, che tutta voleano Patlenzio- 
ue della reale udienza. \ 

Il viceré chiedeva conto infioo dai primi giorni della 
sorte del segretario Yalsecchi, il quale, come ho detto, 
era stato assoggettato a formale inquisizione. La reale 
udienza, veggendo che le accuse erano vaghe e che le in- 
chieste ricadrebbero interminabili , avea risoluto di farlo 
imbarcare di notte tempo per non provocare alcun rumo- 
re nel popolo. Ma egli, chiedendo assoluzione o condanna, 
avea ricusato il favore, e scrittone con parole risentite ed 
improprie. Non avvisava che in quei tempi P apertura 
clandestina del suo carcere valeva tanto a proscioglierlo 
come un’assoluzione solenne: talché il viceré, noiato di 
quel suo improvvido eroismo, era giunto a chiamarlo me- 
ritevole di reclusione coi maniaci. Verificava pure il viceré 
essere menzognere le querimonie fatte dallo stesso Vai- 
secchi del saccheggio dato dal popolo alle sue masserizie: 
queste trovaronsi tutte intatte nel palazzo viceregio. Ma 
la tenacità del Yalsecchi piegossi indi a qualche tempoj ed 
imbarcato senza contrasti, abbandonava finalmente quella 
terra nella quale era riuscito a provocare tanto scompi- 
glio. Scompigliato forse egli stesso, se mai pensava che 
sarebbe un giorno per diventare personaggio storico. 

Faceasi poi il Vivalda ad indagare lo spirito pubblico 
sulla dimanda rigettala del privilegio degli impieghi, e ad 
interrogarne il Cocco. L’accorto vegliardo davagli rispo- 
sta accortissima. Egli teneva la domanda per nociva al 
paese; ma il paese, diceva, erasene incapato a segno, che 
non era sperabile lo svolgerlo. Il re, soggiungea egli, do- 
vrebbe concedere ancora questo resto delle antiche do- 
mande: 1 esperienza verrebbe poi ad illuminare gli osti* 
nati, e gli stamcnti stessi richiederebbero un lemperamen- 
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lo a quella rigorosa esclusione. Era espediente d’ uomo 
ambidestro che teneva pel popolo e pel governo: pel po- 
polo' contentezza di cosa fatta, pel governo fiducia di ri- 
medio. Era pure vista penetrativa neJFavvenire, perchè il 
privilegio conceduto dappoi ebbe a risolversi più tardi in 
quello stesso temperamento preveduto dal Cocco (l). Le 
altre notizie attinte dal viceré sopra lo stesso argomento 
davano anch’esse poca speranza di veder abbandonate 
quelle pretensioni; specialmente nello slamento reale, nel 
quale echeggiava la voce del Pintor, sostenitore indefesso 
di quel privilegio, ed abbondavano quelle persone che 
doveano ricavarne personale vantaggio. Negli altri sta- 
menti il partito del privilegio era più ridotto; ma i dis- 
senzienti amavano meglio la loro quiete, che la loro opi- 
nione, e anziché combattere, abbandonavano d* assem- 
blea, nella quale a vincere i parliti bastava così il solo 
calore dei partigiani. Ciò avveniva specialmente nello sla- 
mento militare, nel quale al Pitzolo, regio ministro, e 
al Simon, assente, era sottentrato a padroneggiare gli 
animi o ad intimidirli il cavaliere Ignazio, Musso, uomo 
d’ingegno non volgare, di parola ardente e rotto ad una 
opposizione passionata. A malgrado di ciò speravasi non 

(1) Benché cui diploma del 1796, di cui a suo luogo si par- 
lerà, sia stata accolta in tutta la sua ampiezza questa dimanda 
del privilegio degl’impieghi, pure dòpo la venuta della reale 
corte in Sardegna gli slamenti medesimi supplicarono il re a 
modificare 1 in diversa guisa quel privilegio, escludendone al- 
cune delle cariche primarie, ed introducendo in queste il van- 
taggio di un' servizio promiscuo di Piemontesi in Sardegna è 
di Sardi in Piemonte. La qual cosa ebbe luogo con rcal carta 
del 12 settembre 1799. 
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sarebbe allora per riprodursi apertamente quella diman- 
da, e che facendosene poscia nelle corti soggetto di di- 
scussione, troverebbesi in esse la moderazione non in- 
contrata negli statuenti. 

Il ministro non accomodavasi a quell’abbandono del 
viceré nelle mani del Cocco. Dicevagli esser quello uomo 
da parole mozze, da consigli ambigui, buono a consultare, 
non a dirigere ; questi uomini senza partito o di tutti i 
partiti non dir mai la toro opinione tutl’ intiera, troppo 
timidi o troppo cauti. Confidasse meglio nel generale del- 
le armi, e si consigliasse con esso lui sulla maniera di 
rinvigorire di nuovo un governo , il quale incominciava 
troppo rispettivo e troppo cerimonioso. 

Il generale intanto avea principiato fermamente le parli 
6ue. Avea dato il primo sguardo alla forza pubblica. Con- 
sisteva principalmente in quegli Svizzeri già umiliati nel 
28 aprile, e nelle milizie cagliaritane arruolate in quello 
6tesso tempo; e queste, meglio che forza pubblica, potea- 
no chiamarsi pubblica violenza, tanta erane l’ indisciplina 
e la sfrenatezza: specialmente dacché erasi loro aggiunto 
quel marame. della compagnia dei cacciatori, della quale 
ho già narrato la ribalda composizione. Il Pilzolo, il quale 
vedea in tal forza anche un aggravio notevole per le fi- 
nanze da lui amministrate, era venuto in questo proposi- 
to in soccorso del generale, scemando il numero di quell e 
dispendiose milizie cagliaritane. Questi poi studiavasi di 
mutare in abili o pensieri militari il loro instinto da bra- 
vi, ma era indarno. •••:. 

. Àvvedeasi anche ogni dì maggiormente il generale che 
cresceagli l’avversione del viceré, e che non dissimulan- 
dosi questa da lui, prendeane baldanza l’ astio dei molti 
suoi nimici. Tornavano pertanto vane le inslanze che fa- 
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ceagli acciò traesse il suo prò di quei primi momenti, in 
cui ( fosse popolare entusiasmo o disinganno di popolare 
governo o stanchezza di vita inquieta ) pareano gli animi 
disposti ad accostarsi ad un’ amministrazione risoluta e 
consistente. Tornavano pure infruttuosi gli offici ai quali 
sopra la natura sua risentita e contegnosa piegavasi il ge- 
nerale, per mostrarsi ossequioso e maneggevole. Il viceré 
non sapea perdonargli la parte datagli in Torino nella 
scelta degli altri primari ministri del regno. Sisternes 
avealo in ciò renduto geloso, magnificandogli il torto fat- 
to con tale consulta all’onnipotenza viceregia, e mostran- 
dolo a lui come inviato dai ministri a sopravegghiare in 

tutto ciò eh’ ei farebbe. 

» 

Continuavano poi i carteggienti di Torino a dipingerlo 
qual uomo intento a prender vendetta dei fatti dal re ob-, 
bliati, e risoluto a combattere la sollevazione anche nelle 
cose compiute. Mancavano a ciò i fatti, mancavano le pa- 
role: anzi, il marchese della Planargia avea proceduto 
guardingo , sapendo com’ era studiata ogni sua azione e 
parola. Pure, se la vivacità sua naturale trasportavalo a 
qualche risentimento, risolvevasi tosto in odio suo il con- 
fronto che sempre andavasi facendo fra l’indole sua bol- 
lente e il contegno temperatissimo del viceré. Il viceré 
dicessi benigno, perchè accoglieva famigliarmente e col 
sorriso sulle labbra anche le persone più ostili al governo; 
modesto, perchè avea ricusato le pompe della sua dignità; 
considerato, perchè non movea passo senza la reale udien- 
za e senza gli slamenli. Benché fossevi chi l’ affabilità ap- 
pellava timidezza, la modestia parsimonia , la cautela im- 
prudenza. Ma le arti volpigne prevalevano. E prevaleva 
con esse l’importanza degli uomini che aveano intinto 
nella sollevazione, i quali, divenuti già una volla inno- 
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ceni), non lemeano più il ritornar rei se ritornavano pos- 
senti. Onde continuavansi palesemente le conventicole de- 
gli Stampacesi, alle quali avea aggiunto un novello ora- 
tore l’arrivo dell’abate di Salvenero, fratello del deputato 
Simon , destinato a governare il collegio dei nobili della 
capitale. Ed era nelle stanze medesime di quel collegio di 
educazione che si restringeano insieme le tante volte gli 
uomini del 28 aprile a ragionare della loro possanza. 

Erano le cose in tal condizione quando giungeva io Ca- 
gliari la risposta regia sul privilegio degl’ impieghi (I). Era 
scritta da un ministro fastidiato di quella lunga e pertinace 
insistenza. Egli avea sperato che con le concessioni fatte , 
c colle spiegazioni datesi intorno alla benigna disposizione 
del re per la preferenza dei nazionali negli stessi impie- 
ghi di libera nomina, sarebbesi fermata quella foga di do- 
mande sempre rinnovate. Veggendo perciò che la tenacità 
durava, mutava anch’egli il suo fraseggiare benigno in 
parole più risolute; e un regio biglietto, lungamente ra- 
gionalo ed accompagnato ancora da storici commenti so- 
pra le ragioni di quel privilegio, conteneva il pieno disin- 
ganno di quelle maggiori pretensioni. Erasi già arrivalo, 
diceasi, all’estremo termine dei favori; l’avanzarsi ulte- 
riormente nelle dimande era un guiderdonare male per 
bene, ed un contrariare senza riguardo quei sentimenti di 
propensione che il re amava di mostrare alla Sardegna. 
Mescolare e uguagliare lutti i sudditi nel suo amore era di- 
visamene del re: non aderirebbe mai a porre fra gli uni 
e gli altri quella divisione. 

II viceré lagrimava nel comunicare quella risposta. Era 
un tristo mezzo di politica quel pianto, perchè era dissen- 
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tire dal re, e dissentire da uomo fiacco ; era sopratulto un 
incorare gl’insistenti a divenire perfidiosi. E quasi non ba- 
stasse quella tenerezza, egli con parole melate esortava an- 
che quei provani asperare nella sua intromessione: avea 
sostenuto quel privilegio, lo sosterrebbe in avvenire. Ma 
non coniali parole scriveane al re. Àveali esortati a ce- 
dere, dicea egli; mostrarsi già arrendevoli le prime voci 
degli stamenli, ma non si fidare essi dei colleghi. Tuttavia 
avea insistito perchè ponessero la fedeltà nei fatti e non 
nelle parole. L’esempio suo mostrava veramente che le 
parole valeano poco. 

Lo scopo del viceré era principalmente quello d’ingra- 
ziarsi col partito dei sollevali; e poi, se incorreva con essi 
in impegni non conciliabili coi doveri suoi, usare l’arte 
sua finissima , perchè questi doveri non paressero al re 
violati. Che se gli stessi impegni non conciliavansi coi do- 
veri imposti al generale, non più allora con arte, ma pa- 
lesemente ritraevasi da lui, e lasciavalo solo allo studio ed 
al rischio dei provvedimenti. Anzi, talvolta gli si oppone- 
va , se dovea qualche progetto riuscire a suo vanto : per- 
chè-slavagli grandemente a cuore che le cose pubbliche 
accettevoli e le private grazie paressero tutte provocate 
da lui; le cose poi mal andate o spiacevoli lasciava si 
riferissero all’ intromessione del generale. Questi pertan- 
to, veggendo oramai impossibile un ravvicinamento che 
avrebbe dato al governo la forza e la dignità di cui man- 
cava, sludiavasi di nuovo di stabilire nel regno quella sola 
pubblica forza che i tempi consentivano, proponendo la 
creazione di reggimenti provinciali, i quali fossero co- 
mandati da ofiìziali di ordinanza scelti nel reggimento na- 
zionale. Il congresso, nel quale questo progetto era stato 
discusso, avealo approvato. Gli burnenti stessi, ai quali il 
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generale avea chiesto personalmente il loro concorso, on- 
de procacciare le armi necessarie a questi reggimenti, 
aveano iodato quel divisamento. Pure, o per fallace intel- 
ligenza della cosa , o perchè il Vivalda avesse svegliato la 
diffidenza o gli scrupoli del marchese di Cravanzana, mi- 
nistro della guerra, questo ministro restava perplesso nel 
dar favore al progetto. Temeva egli di armare in tal guisa 
la nazione; e non avvisava che la nazione era già armata, 
o, per meglio dire, che le armi erano nelle mani di quel 
gentame il quale potea sempre abusarne; ondé era solo 
mezzo a farnele cadere il darle a milizie scelte e soggette 
a durevole disciplina. Oltreché il ministro, in questo è 
in qualunque altro affare, accoglieva mal volentieri le di- 
rette rimostranze del generale. Abituato alle formole or- 
dinarie, e dubitando non fosse l’ardenza del LaPlanargia 
per crescere ad indipendenza, tenealo sempre ammonito 
del far passare le sue relazioni per lo mezzo del viceré. 
Ma avrebbe dovuto avvertire , che' in tempi straordinari 
giova il conoscere , più che quelle opinioni rispettose in- 
filate l’una all’ altra, t’intimo sentire dei primari officiali 
dello Stato: che in ogni caso era stata imprudenza il met- 
ter insieme due uomini inconciiiabili ; com’era vano pen- 
siero il comandare ad uno di essi la deferenza, all’altro 
la fiducia. Ben a ragione adunque , nell’ intraprendere 
quello studio dei mezzi di supplire alla pubblica forza , 
prevedea il generale che gli veniva nelle mani il più diffi- 
cile degli argomenti: e un tristo presentire dell’inutile e 
pericoloso suo impegno agitavagli infìnd’allora l’animo (I). 


(1) Sono notevoli le seguenti parole eh 1 egli scriveva al mi- 
nistro della guerra nel 19 settembre 1794: « Mi è. toccato l’os- 
» so duro a rosicare in quest’articolo della forza: però prevc- 
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(Anno 4795) Con auspizi di lai falla incominciavasi 
l'anno 1795. Pochi giorni prima di queU’anno era ritor- 
nato in Cagliari un nuovo commetti-male, il Sisternes. 
Da piaggiatore dei ministri in Torino Irasferivasi ad as- 
sentato™ del viceré. Pure un uomo tale, piegato alle umi- 
liazioni della piacenleria, sapea impennarsi aduna capar- 
bieria democratica se gli toccava di combattere i suoi av- 
versari. Conoscendo per esperienza quanto i carteggi pro- 
venienti da Torino fossero accreditati in Sardegna , cuo- 
cevagli che anche per parte del generale e di Pitzolo si 
usasse lo stesso mezzo, onde vigoreggiare la loro causa. 
Indirizzò adunque le prime sue ostilità contro agli officiali 
del ministero sardo in Torino, e contro al conte Prospero 
Tiretti, segretario privato del re, e segretario del Consi- 
glio supremo del regno, i quali accagionava di segreti ma- 
neggi in odio degli stamenti , e di rivelamento di affari 
arcani ai suoi nimici; egli che dell’amistà del presidente 
di quel Consiglio erasi già giovato per disvelare gli stessi 
negozi ai nimici del governo. Scrivessi perciò da lui un 
memoriale, soscritto dai due stamenti ecclesiastico e mi- 
litare, in cui chiedessi al re rallontanamento di quei sog- 
getti, con tale uno scagliamento di ardite espressioni che, 
per rendersene ragione, d’ uopo è rendersi anche ragione 
di quei tempi. 

Il conte Avogadro rimaneane maravigliato; ma pren- 
dendo anch’egli da quei tempi regola di prudenza, ridu- 
casi a rispondere che quella memoria nè polea tenersi 

» do il rischio di esser la vittima dello zelo ed attaccamento 
” ®l re, che noo si estinguerà mai in me. Di questo triste mio 
» annunzio ne ravviserà l’E. V. il principio nelle lettere ano- 
* nimc che le trasmetto ». Pezze originali j num. 1 1. 
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per voto degli statuenti, mancandovi il consentimento dello 
stamento reale, nè per deliberazione degli altri dne ordi- 
ni, dacché sapessi essere stata opera di pochi soggetti , 
incapaci a rappresentare convenientemente il loro ceto , 
e mossi a quell’ ingiuriosa domanda da chi tenea riposti 
nell’ animo personali risentimenti verso le persone prese 
di mira. Del resto non bastavano a discreditarle, dopo un 
lungo ed onorato servigio, poche parole insultanti di vaga 
significala. Producessero fatti speciali , fossero prodotti 
dai tre stamenli, e allora quel memoriale potrebbe meri- 
tare di esser posto a notizia del re. Ma non perciò rista- 
vasi Sisternes dal replicare. Un novello memoriale da lui 
composto, e corretto dappoi nello stamento militare ( io 
alcune cose più considerato di lui), era presentato al vi- 
ceré per mostrare che i due statuenti erano congregali a 
copioso numero nel deliberare sopra quella dimanda, che 
la discussione era stata al solito liberissima; e che ai fatti 
richiestisi, non facili a produrre per la natura stessa degli 
affari, potea supplirsi col sospetto che gli stamenli aveano 
di quegli officiali: bastava che non fossero gradili. Tanto 
davano di licenza quei tempi nello scrivere. Per fortuna 
davano anche arbitrio di porre scritture siffatte da banda. 

Non numerava da principio Sisternes fra i nimici suoi 
il Pitzolo. Àvea anzi cercato di rinfrescare con lui l’antica 
colleganza della deputazione; ma dopo quel tempo eransi 
i’ uno e l’ altro avviati verso scopo cosi discosto , che non 
era possibile il conciliare le loro opinioni , molto meno il 
loro orgoglio. Ruppe perciò iodi a poco con esso lui ogni 
buona correlazione , e l’ intendente e il generale furono 
soggetto uguale all’acre sua censura. 

Il generale erasi in quello stesso incominciameoto del- 
l’anno posto in pensiero per le voci che correvano di nuo- 
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vo armamento del navilio di Tolone. Facea perciò passare 
due aiutanti di campo (i cavalieri Antonio Grondona e 
Ravaneda, abili uflìziali sardi) con ampie e ben ponderate 
inslruzioni nei golfi di Palmas e di Oristano , acciocché , 
studiando quei luoghi, riconoscessero e proponessero i 
mezzi migliori di difenderli. Ma il viceré era sempre II 
pronto a scompigliargli il suo orditoio. La gelosia del co- 
mando, la quale rimanea muta nell’intrusione di tanti 
governanti degli stamenli e della plebe, risvegliavasi tutta, 
allorché il generale delle genti da guerra, cui il pensiero 
di quella difesa era particolarmente commesso^ moveasi 
a qualche deliberazione. Se trattavasi di operazioni com- 
merciali, alle quali era straniero il generale, e che potea- 
no ricevere un indrizzamento diverso secondo le fasi dei 
negozi esteriori , la guerra era minacciata: se di provve- 
dimenti bellici, il timore della guerra era una chimera. 

Lo stesso avvenne quando si presero in disamina i pro- 
getti formatisi per dare forma novella alla banda di vo- 
lontari, che avea prestato in lutto quel tempo cosi van- 
taggioso servizio alla pubblica quiete. Questi progetti, i 
quali conleneano alcune domande o troppo ambiziose o 
poco consentanee alla natura del servizio militare, non 
erano piaciuti al generale. Egli avea liberamente palesato 
al marchese di Neonelli, capo di questa milizia, le sue ra- 
gionevoli obbiezioni, conlraponendo proposizioni più ade- 
guate. Egli avea però ad un tempo commendato grande- 
mente Timportanza dei servigi renduti da quella compa- 
gnia, e con ciò mostrato apertamente esserne da lui der 
siderata la continuazione. Ma in Torino non si stimò di dar 
passo ad alcuna delle fatte proposizioni: o perchè si te- 
messero nuovi dispareri, o perchè non pareva opportuno 
quell’aumento di forza armata, indipendente in qualche 
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maniera dal governo. Questa disapprovazione era stala mai : 
intesa da quella gente dabbene, la quale, credendosi non 
gradita al re, avea tosto cancellato il suo ruolo ed abbando- 
nato il servizio. Il generale avea dovuto dolersene col Neo- 
nelli, notandogli la differenza che passava fra il non ap- 
provare la riforma di quel corpo, e il non gradirne il pre- 
sente servizio; ma era stata vana ogni sua spiegazione, e 
quella milizia venne a mancare nel tempo appunto in cui 
il riavvicinamento delle turbolenze l’avrebbe chiamata più 
fruttuosamente a novello servigio. Pure, in quel ramma- 
rico di pubblica instituzione mal riuscita , ebbe anche il 
generale il dolore di vedere attribuito dal viceré a lui il 
cattivo successo. Non bastava che il contegno suo gli ac- 
crescesse ogni giorno i nemici; eravi chi ingrossavagli an- 
cora la schiera dei malcontenti. 

Più alto suonava il dissentire del viceré e del generale 
in un argomento che agli altri soprastava per la sua im- 
portanza, ed era l’opportunità della pronta convocazione 
delle corti. Il viceré prendea ragione a domandarla dai fa- 
stidi quotidiani che davagli il bisogno di mettere gli sta- 
menli d’accordo non solo con lui, ma con sé stessi. Gli sta- 
tuenti non erano più quell'assemblea che una sola volontà, 
un sol cuore avea mostrato nel provvedere alla difesa della 
Sardegna dai nemici esteriori. Al pensiero unico di quella 
difesa era sottentrato il pensiero vario e disputabile della 
riforma dello Stato. Le persone stesse erano in parte cam- 
biate, perchè , come ho già accennato, i più cheti eransi 
sottratti, coll’ allontanarsi dalle congreghe, alla superiorità 
degli oratori preponderanti. Musso e i partigiani dell’An- 
gioì, nell’ordine militare, Sisternes e l’abate di Salvenero, 
nell’ecclesiastico, indirizzavano le risoluzioni a loro libito. 
Nel reale eravi speciale elemento di dispulazione collerosa 
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nella gran quantità di curiali che colà eolro era ragunala. 
Erano per lo più uomini senza sentore di dottrina poli- 
tica, ma alanti, gridatori, e che aveano tutto il loro 
nella lingua; i quali, lanciato nello stamento un consiglio 
dalla voce autorevole del Cabras o del Pintor, usavano 
nel ragionarne le armi famigliaci delle soffierie, ed oppo- 
nevano ai ragionanti un’opinione rigida ed inflessibile. 
Querelavasi perciò il Vivaida nei suoi spacci al ministro, 
che questi stamenti volessero far da padroni del paese, e, 
quel ch’era peggio, ciascheduno di essi volesse esser pa- 
drone alla sua guisa. Io mi studio a non disgustarli , scri- 
vea egli; ma gli affari sono ormai al punto di minacciare 
un triste risolvimento. Solo riparo è la convocazione delle 
corti. 11 presidente radunerà allora in sè tutta l’autorità, 
la quale ora è nelle mani di nessuno, e dove sarà regola, 
sarà anche ordine. Cosi egli conducevasi a consigliare' il 
ministro d’inviare prontamente nell’isola il regio ordine 
per la riunione solenne del parlamento. 

Il marchese della Planargia pensava diversamente. Già 
egli accagionava in prima il viceré dell’essere cosi agitate 
e minaccevoli le tornate degli stamenti, ricordando che 
alle dimande le quali vi accendeauo tanta vampa, avea 
egli stesso dato alimento col secondarle e commendarle ; 
e perchè, se v’era uomo torbido che guidasse gli altri a 
modo suo in quelle congreghe , era tosto quell’ uomo ac- 
colto dal viceré con parole carezzevoli e con dimostrazioni 
d’onoranza. Indicava poi altra segreta ragione che, a cre- 
der suo, pesava assai in quel consiglio: e si era che al 
presidente delle corti era assegnata per le antiche con- 
suetudini abbondante rigaglia, da non trasandarsi da un 
uomo assai tenero del suo censo. Sopratulto poi egli pa- 
ventava che , in quei tempi di cosi grande riscaldamento 
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di opinioni politiche, fossero più facilmente trapassati quei 
termini i quali fino ad allora erano stati rispettati. 

È vero che egli avea dapprima consigliato l’acccttazio- 
ne della dimanda delle corti, come in altro luogo ho nar- 
rato: ma oltreché quel suo consiglio riferivasi al tempo 
della pace europea, l’aspetto delle cose dappresso e l’e- 
sperimento fatto delle persone aveano anche potuto trarlo 
ad opposto avviso. Non disconosceva già egli che per lo 
peggio eravi meno a paventare nell’assemblea legale delle 
corti , che in quella libera giurisprudenza degli stamenti ; 
ma anche gli stamenti ei volea abbattere d’un sol colpo, 
e chiudere finalmente ogni deputazione sulle cose di Sta- 
to. Si sciolgano gli stamenti, egli scriveva; il viceré te- 
merà nuove sollevazioni, e non avrà animo di farlo; ma 
io rispondo sull’onor mio ed anche sul mio capo, che nis- 
suno oserà fiatare. I buoni hanno saputo tenere in rispetto 
i malvagi allorché non eravi governo; quanto più adesso? 

Prevalea però in Torino l’opinione del viceré, e il conte 
Avogadro scriveagli che il re avea acconsentito alla radu- 
nanza delle corti, ^ che s’invierebbero perciò con la spe- 
dizione successiva le lettere patenti a tal uopo necessarie. 
E forse era in tal facilità un compenso apprestato alla ri- 
soluta negativa, con cui al tempo stesso veniva posta in- 
teramente da banda l’altra dimanda degl’impieghi privi- 
legiati: giacché il ministro, fermo nel proposito poco pri- 
ma dichiarato, e nulla curando le calorose instanze rin- 
novale dagli stamenti e le rimostranze del Yivalda , avea 
finalmente risposto in termini precisi che il re comanda- 
va non gli si facesse più parola di tal dimanda. 

Davasi anche allora compimento all’ instituzione, da 
lungo tempo promessa, del Consiglio di Stato. Questa avea 
dato luogo nell’intervallo a dispareri e controversie negli 
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stamenti, per cui una dimanda che parea dapprima frullo 
di unanime e ponderato consiglio, si trovò poi nel discu- 
terne i particolari così ripiena di difficoltà, che a mala 
pena si potè ottenere una proposizione nella quale conve- 
nissero i tre ordini. Avutasi questa Analmente, vi si con- 
formava la regia legge (l), la quale stabiliva nella reale 
udienza una terza classe o sala, come colà chiamasi, in- 
caricata particolarmente di dar consulta sopra tutti i ri- 
corsi presentati al viceré o da presentarsi per mezzo di 
lui al sovrano, e sopra qualunque provvedimento vicere- 
gio riguardante il governo del regno. Componeasi quel 
Consiglio dal reggente la cancelleria, da quattro consiglie- 
ri, due referendari ed un segretario. Al segretario era 
anche commessa la direzione della segreteria di Stato e 
di guerra presso il viceré. • 

Si attendeva ansiosamente in Cagliari il promesso ordi- 
ne regio per la congrega delle corti. In luogo di quelfor- 
dine giungeavi inopinato l’annunzio che il re, distratto in 
altri pensieri per le vicende della guerra italiana e fran- 
cese, non avea potuto por mente a quel negozio. Ciò scrn 
veasi al viceré in guisa ostensiva. Con ispaccio segreto poi 
rendealo avvisato il ministro, che la ragione vera di quel- 
la sospensione si era la notizia pervenuta al re, che nelle 
proposte di pace allora pendenti fra la repubblica fran- 
cese e il re Cattolico, la Francia avea posto per prelimi- 
nare, che le condizioni offerte in Ispagna dovessero trat- 
tarsi non col re, ma con le corti di quel regno. La qual 
cosa si trarrebbe forse ad esempio per intromettere anche 
il parlamento sardo nelle trattative di pace in cui potreb- 


* (I) Carta reale febbraio 1795, pubblicata con pregone 
11 marzo. 
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he talvolta trovarsi impegnata la corte di Torino. La pru- 
denza polititi a suggeriva pertanto che in questo stato di 
cose si restasse in aspettazione, e non si precipitasse al- 
cuna grave deliberazione. 

Indi a poco altro mutamento sustaoziale accadeva nel 
maneggio dei pubblici affari del regno, perchè innalzalo 
H conte Avogadro alla reggenza delia grande cancelleria, 
sottenlravagli nella direzione superiore delie cose sarde 
il conte Galli della Loggia, presidente nel senato di Pie- 
monte, e già dapprima addottrinato nei pubblici negozi 
del paese , allorché esercitava la carica di consigliere nel 
supremo Consiglio di Sardegna. 

Questo novello ministro avea in primo luogo a far pro- 
va di sè nella quistione delicata delle corti, che il suo an- 
tecessore arca lasciato in sospeso. Meditando sopra di essa 
si condusse ad opinare che la promessa fattane fosse stata 
imprudente, e che il recarla ad effetto sarebbe in quei tem- 
pi consiglio arrischiato. Nel rapporto rassegnatone al re 
egli considerava, rivolgersi le lagnanze più frequenti dei 
regnicoli contro agli aggravi feudali. Come dunque, dicca 
egli, potrà sperarsi di acquetare nel parlamento le pas- 
sioni e ie querele popolari, se i vassalli baronali, quelli 
che levano più in alto la voce, non saranno in esso in 
guisa veruna rappresentati? Anzi, ben lungi dal conce-, 
dersi ad essi voce alcuna in qnell’assemblea, non si lasce- 
rà neppur loro la speranza che per opera delle corti sia per 
•iscemarsi qualche aggravio di quella natura; giacché quei 
privilegi dei quali cbiedevasi dagli statuenti la generica 
confermazione, quelli che anche ignoti o disusati vogliousi 
rinverdire, sono appunto queste ragioni o signorili o di 
altri corpi non regolati dal jus comune; le persone mi- 
sere, quelle che soccombono e tacciono, e che talvolta 
Masso 15 
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scalpitano c s'impennano e rovesciano ii carico loro im- 
posto, non hanno privilegi. Lasciasi pure le quislioni de- 
licate e rischiose che nasceranno certamente nel parla- 
mento. Stinsi alla condizione presente delle cose ; e se gli 
slamenli, come il viceré se ne lamenta, sono oramai i pa- 
droni del governo, sì saranno anche di più le corti per la 
legale e storica loro importanza. E se dureranno le as- 
semblee per parecchi anni, come durarono io altri tempi, 
non sarà egli vero che fra un decennio e l’altro di quelle 
congreghe correrà un intervallo cosi breve, che potrà 
dirsi perenne c continua l’ agitazione di quegli strepitosi 
comizi? Che se ponsi mente al grave dispendio di quelle 
assemblee, come sarà sperabile che le finanze del regno, 
assottigliate dalla passata guerra, impoverite in quella ri- 
lasciata e timida amministrazione che govcrnavasi colle 
carabine o colle coltella della plebe, possano sopportare il 
dispendio di somma cosi ingente? Già alle corti erasi op- 
posto in principio lo stamento ecclesiastico, c si opposero 
in tempi anteriori c cheti i primari ministri del regno 
consultali in tal proposito. Dove tanto senno sostenne una 
negativa, vorrassi avventurare cosi facilmente la conces- 
sione? Dicesi che la negativa trarrà seco qualche infortu- 
nio. Ma l’ infortunio è forse inevitabile, sia che le corti si 
concedano, sia che si nieghino : e se la Sardegna ha da 
essere involta in nuovi disastri „ meglio è che sia per col- 
pa sua, che per mano datale dai governo. Siamo in tem- 
pi di guerra, e gli avvenimenti anche infausti verranno, 
imperiosi, e ne troveranno abituali a rassegnarci. Sopra- 
giungendo la pace, un buon nerbo di soldatesca basterà 
a comprimere i restìi, e a rimettere 1’ autorità nel suo 
seggio. 

Così ragionava il conte Galli nel chiedere gli ordini de- 
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clsivi del re sopra quella grave qtiislione; e il re, scosso 
da tale apparalo di obbiezioni, consentiva che la sospen- 
sione dapprima annunziata si risolvesse in negare per al- 
lora la convocazione di quell’assemblea. Ma intanto lascia- 
vansi a lievitare gli stamenli; e con ciò una gran parte 
dei mali che temeansi nelle corti unite voleano conti- 
nuarsi a tollerare nelle corti sperperate.Oltre a clic pel go- 
verno era un discoprirsi irresoluto ed instabile quclFaver 
avvicendalo, in cosi corto tempo e nella stessa materia, 
una concessione, una sospensione ed una disdetta. 

Tuttavia, a raddolcire quella negativa, studiavasi dal 
ministro di concedere al tempo stesso ai nazionali il pri- 
vilegio della nomina agli arcivescovadi di Cagliari , Sas- 
sari ed Oristano, ed al vescovado di Alghero ; il qual pri- 
vilegio faceva parte della domanda generate per le pub- 
bliche cariche da me or ora ricordata. E in tal guisa per- 
ciò spiegava il ministro le intenzioni del re nel primo 
aprire il suo carteggio col viceré. 

Questi annunzi non producevano in Cagliari il commo- 
vimento che avrebbero cagionato in altro tempo, perchè, 
a parte quel compenso accortamente conceduto per lo 
mitre f erano le ansietà dei più operanti in quelle bisogne 
rivolle ad altro argomento più stringente. Onde eransi 
ridotti lo slamento militare e V ecclesiastico ( giacché il 
reale si ritrasse a contraria opinione ) ad usare l’abituale 
loro insistenza, supplicando novellamente il re, perchè, 
fatta considerazione maggiore di quella materia, volesse 
continuare il favore la prima volta conceduto, e permet- 
tere che le corti fossero congregate infin d’allora. Anzi 
nello stamento militare, non questo partilo della convoca- 
zione per allora era stato vinto, ma il partito più rispet- 
toso di assegnarsi per ciò quel tempo più prossimo che al 
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re parrebbe opportuno. Poi, commessa la composizione 
del memoriale .al Musso, impazieule d'indugi e inconten- 
tabile, ei trovò modo di riscaldar siffattamente gli animi 
nel leggere la sua bozza, che la deliberazione scritta ebbe 
a riuscire a conclusione più stretta. 

L’argomento che ho chiamalo stringente era la scella 
dei molti impiegati civili, i quali , nella vacanza di tarile 
cariche delle primarie, erauo allora per esser nominati 
dal re. Non ad altro volgeasi con uguale sollecitudine il 
pensiero dei più irrequieti, i quali erano ad un tempo i 
più ambiziosi. Sarebbe digradala la dignità storica dal 
narrare i raggiri c gPimpegni e gli accomodamenti usali, 
perchè i nomi che arcano maggiormente suonato nelle 
giornate più turbolente di questi due anni figurassero iu 
cima ad ogni altro nelle proposizioni, o, come chiamanle, 
terne, per quegl’ impieghi. Già dal novembre dell’anno 
passato eransi inviate alcune terne; ed è opportuno fiu 
d’ora si noli, a miglior giudizio di quanto riferirassi in 
altro luogo, che in quelle terne erano stati compresi per 
giudici della classe criminale della reale udienza due giu- 
risperiti sassaresi , il professore di legge cd avvocalo dei 
poveri Fontana, e il cavaliere Sircana, quello stesso che 
era stato collega al Pitzolo nella deputazione dogli sta- 
menti in Torino. L’accettazione di tali terne erasi sospesa 
in Torino, perchè credeasi conveniente di próvvedere ad 
un tempo alia nomina dei nuovi consiglieri di Sialo : cd 
anche perchè parca strano che in quelle terne fosse stato 
posto in dimenticauza il cavaliere Andrea Flores, il qua- 
le, già qualificato giudice della reale udienza, e primo nel 
magistrato della reale governazione di Sassari col nome 
di assessore oivile, avea certamente ragione ad essere 
promosso al magistrato della capitale; onde eransi chiesti 
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chiarimenti alla reale udienza sopra questo misterioso suo 
silenzio. Dovendosi pertanto in Cagliari distendere mag- 
giormente le proposizioni , era stato un gran che fare e 
che dire fra gli aspiranti, i protettori, gli oppositori e i 
disturbatori di tutte quelle ambizioni che cozzavano l’una 
con l’altra per aver favore. Nel magistrato, Angioi e Tira- 
gallo eransi sempre agitati per gli Slampacesi. Il Cpcco, 
servile al partito più rumoroso e più minaccevole, e cre- 
dendo forsc*baslante a nobilitare la timidezza sua la timi- 
dezza del viceré, avea inclinato anch’egli palesemente a 
cacciare dalle terne gli uomiui non intinti nella sollevazio- 
ne o pentiti di essa, quali erano tutti coloro che parteggia- 
vano pel generale e per Pitzolo. Il Cocco avea pure usato 
a tal uopo un'arte riprovevole ; perchè nelle proposte fatte 
dagli slamenli pel Consiglio di Stalo egli non avea già. co- 
me sarebbe stalo ragionevole, tenuto per primi candidati 
coloro che in ciascuno stamcnlo aveano riportato maggio- 
ranza di squiltinio, ma avea accumulato insieme i suffragi 
di tutti tre gli ordini, acciò in tal guisa quelli più numerosi 
dello stamenlo militare, che rispondeano meglio alla sua 
opinione, sopraslesscro agli altri. Era rigiro; ma è d'uopo 
dire che i rigiri passano più tollerati quando si esce una 
volta fuori dei termini legali. Ed era veramente cosa stra- 
na ed illegale clic gli stamenti, corpo politico chiamato 
solamente alla ragione di fare collegialmente qualche pe- 
tizione al re negli affari di pubblico interesse, prendesse- 
ro una parte tanto risoluta nella destinazione degli offi- 
ciali della corona , e che, investili quasi di un patronato 
amministrativo , arrivassero a proporre e ad escludere a 
loro libito i candidati per quelle cariche. Pure i riguardi 
del conte Avogadro c la fiacchezza del Yivalda aveano 
dato tale arditezza agli slamenti, che la consulta dappri- 
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ma loro conceduta in tali materie era diventala autorità. 
Il solo slamento ecclesiastico avea avuto il buon giudizio 
c l'animo di opporsi a quella inlromessionc assoluta del 
parlamento nella collazione degl’impieghi; la quale, di- 
cca egli, dovea intendersi ridotta ai soli offici che confe- 
rì vansi senza terne, dacché negli altri sarebbe un contra- 
riare le leggi del regno il disturbare le proposte della reale 
udienza. E non solo iulromeltcansi, ma d’ogni cosa chic* 
dean ragione, e fastidiavano talmente il vieerè , eh’ egli 
rodeasene nel suo interno, e, fra irritalo e pentito, scri- 
vcanc ai ministri come di insistenza incomportabile. Se 
già non era parte di finezza il cedere in faccia agli sta- 
menti , il risentirsi in faccia ai ministri. Comunque siasi , 
in quel tempo in cui altendeasi da Torino quel giudizio 
di tante personali pretensioni, non altro oggetto occupa- 
va più gli animi, che questo. 

Prima però che quest’aspettazione fosse soddisfalla suo- 
navano in Cagliari altri rumori, che preparavano quasi 
la via ai maggiori turbamenti succeduti dappoi. Il primo 
rumore era scolastico. Francesco Carboni, celebralo scrit- 
tore di versi latini (i), reggeva le scuole pubbliche dette 
di Santa Teresa. Il portiere di queste scuole tenea seco 
una sua giovine, figliuola appariscente e leziosa, dalla qua- 
le il prefetto cavava servigetti propri della sua condizione, 
e che parea posta colà a zimbellare nel passaggio quoti- 
diano della scolaresca. Uno di quegli scolari aveala con- 
dotta in moglie diventata già madre, ed erasi poscia se- 
parato da lei per strettezza di fortuna. La Minnia , che 
così chiamavasi , non solo continuava il suo soggiorno 
nella loggclla del portiere, ma era diventata sempre più 

( I ) Vedi Storia di Sardegna , libro ultimo. 


Digitized by Google 



LIBRO QUARTO — 1795 231 

dimestica al Carboni; il quale, fosse compassione di Ieri , . 

fosse affetto poetico, ignorato da lui stesso (chè i costumi 
suoi si tennero sempre per castigali e severi ), aveala ad- 
dottrinata égli medesimo dei primi erudimenti dei sapore. 
Anzi aveale, con imprudenza non iscusabile, commesso 
officio di segretaria di scuola, e conceduto di entrar cam- 
pionessa in quelle battaglicltc scolastiche, che a gran vi- 
cenda di strida e di scaipilnmenli nsavansi allora a pro- 
vare T abilità dei più saputi. Queste leggerezze avcangW 
tratto addosso la censura dei colleghi, c di molli padri di 
famiglia, meravigliati di quel suo fare. 

Altre accuse gli si faceano ancora: ed erano di troppa 
sua dimestichezza con T Angioi e colla sua parte, e di te- 
nerezza soverchia per le novità accadute in Francia; lo 
quali diceasi volesse egli readere non odiose alla gioven- 
tù da lui ammaestrala, traendo a quell’argomento il pre- 
cetto evangelico dell’amare i nimici. Giungeasi perfino ad 
accagionarlo di opinioni teologiche arrischiate in alcune 
dottrine riguardanti il cullo. Queste imputazioni aveano 
•condotto il viceré « scrivere al magistrato sopra gli studi, 
acciocché avvisasse prontamente al modo di far cessare 
quegli scandali, allontanando il Carboni dai due offici di 
prefetto delle scuole e di direttore spirituale. Ma l’ordine 
del magistrato eccitò un fermento tale nella scolaresca, 
<he la quiete stessa del paese parea minacciala dal chie- 
dere che faceasi con alti schiamazzi il ritorno dell’antico 
maestro, e dal negare tumultuosamente l’ obbedienza al 
novello precettore. Era poi un franare di libelli e di versi 
satireschi a derisione del novello direttore spirituale, al- 
cuni dei quali indicavano una mano assai più esperta nel- 
lo scrivere epigrammatico di ciò che poteano essere que- 
gli scolaretti. Anche questa sollevazione fanciullesca bastò 
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a far piegare il viceré. Egli lasciò durare per un giorno 
solo la sospensione del Carboni, e residuigli il giorno ap- 
presso l’officio di prefetto; avrebbelo anche rimesso nella 
direzione spirituale, se l’arcivescovo di Cagliari non si 
fosse a ciò ricusato. Proponeva, è vero, al ministero che il 
Carboni fosse per regio ordine dispensato da quel servi- 
zio, oppure fosse chiamato alle scuole di Torino , dove 
l’ingegno suo felice gli avrebbe accresciuto fama: ma in- 
tanto quella nuova sua cedevolezza gli accrebbe discredi- 
to; e il generale lamentavasi sempre più che da fiacchez- 
za in fiacchezza il governo s’accostasse all’avvilimento (I). 

Cosa più seria fu l’ ammutinamento della plebe di Ca- 
gliari nel 31 di marzo. In tal giorno, o fosse malizia od 
incuria dei preposti aU’annona, venne a mancare la ven- 
dila dei pane nei sobborghi delia mariqa e di Yillanuo- 
va. Presa ragione da ciò, alcune centinaia di popolani 
scorrevano per la città schiamazzando: e il viceré, infor- 
matone, avea dato ordine al capitano della guardia del 
suo palazzo, che qualora gli ammutinati si presentassero 
colà, abbandonasse loro spacciato l’ingresso; anzi tenesse 
i suoi soldati nello, stanzone , ritirativi i focili affinché la 
soldatesca non si ponesse a cimento, lasciando solamente 
le sentinelle al luogo consueto. Verso sera il popolo ven- 
ne colà a rumoreggiare ed a gridare pane a lui e bandd 
ai cattivi amministratori delle grasce. Il viceré guardò dal 
balcone, c non potendo farsi intender con parole in quel 
frastuono, fé’ cenno perchè salissero a parlargli in casa. 
Fallosi allora incontro ad essi, e udita la dimanda, rispon- 
deva che avean ben ragione di schiamazzare in quel mo- 
do, e che i consiglieri di città, i quali non aveano esegui- 

()) Vedi n.° 31 , § 19, Pezze originali. 
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to gli ordini suoi, sarebbero sospesi dal loro officio. Que- 
ste cose egli dicea specialmente ad uno di quei gridatori 
che, favellando la lingua italiana, serviva come d'inter- 
prete agli altri : e a questo egli avea posto la mano in sulla 
spalla, e detto parole composte e affettuose: venissero pure 
liberamente a lui allorché il voleano , ma venissero ebeti 
c pochi; egli era sempre colà per rendere giustizia a tut- 
ti, c specialmente ai più bisognosi. Sopragiungeano allora 
il maggiore della piazza, cavaliere Marlinez, e l’aiutante 
di campo, cavaliere Ravaneda, i quali finirono di calmare 
tutto quel gentame affollato nelle scale, che sbandossi gri- 
dando vita al re ed al viceré. Solo alcuni passavano a que- 
relarsi anche nella casa del generale, il quale dal suo can- 
to parlò quel meglio che potè per ammansarli e tranquil- 
larli; talché nelle prime ore della notte le vie della città 
orano sgombero. Nel giorno seguente davasi licenza ad 
alcuni officiali municipali per far onore alla promessa del 
viceré; sebbene egli, veggendo che senza difficoltà di 
provvedimenti ricompariva tosto l' abbondanza del pane , 
si fosso già fermato nel sospetto cho tulio quel trambusta- 
re fosso stalo un Irovamonto dei malcontenti delle ultime 
proposizioni falle per gli impieghi , onde ricercar sorte 
migliore provocando novelle agitazioni. Il certo si è che 
il licenziamento del primo consigliere, dottore Lepori , 
ordinato in quel giorno, fu deliberazione presa in un con- 
gresso in cui si fecero intervenire col generale e coll’ in- 
tendente Musso e Gabras. Questi, benché uomo moderato 
e saggio, era però -per le aderenze sue ed affinità rico- 
nosciuto capo degli Stampacesi. E gli Stampacesi otten- 
nero che a quell* ufficio di primo consigliere, al quale ò 
unita la qualità di prima voce dello stamento reale, soJ- 
tontrassc l’ avvocalo Cadeddu , stampacegc aneli’ esso. 
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valli miliziaui per dar loro le convenienti inslruzioni , 11 
viceré era egli stesso cagione che gli si attraversassero 
straordinarie difficoltà. 

In ugual modo il viceré rendea vana la proposta che, 
dopo il tumulto del 31 marzo, il marchese della Planar* 
già avea Tatto, perché a maggior contegno deilurbolenti 
si facesse passare nel porto di Cagliari la regia mezza* 
galera che fcrmavasi nelle acque della Maddalena. Così , 
venendo alla fine il generale a proporre animosamente 
al ministro della guerra che si toccasse in sul vivo quel- 
la pericolosa e dispendiosa milizia urbana di Cagliari, e 
si ordinasse il suo scemamento, non d’altro egli paven- 
tava, die delle difficoltà sarebbe per suscitargli il viceré. 
Per quelle del negozio egli aveale affrontate infin d’ allo- 
ra parlando a quegli uTfiziali, baldanzosi dei loro titoli, in 
modo a sgannarli della ridevole pretensione surla loro 
in capo di equipararsi alle truppe d’ordinanza (1). Talché, 
stracco il generale di queste giornaliere contrarietà, erano 
spinto a chiedere il suo allontanamento da un officio così 
malagevole. Ma il destino suo lo traeva a luttuoso fine in 
quella carica. 

II primo movimento fu dato nel giungere in Cagliari le 
lettere patenti per la destinazione delle cariche del Con- 
siglio di Stato e del magistrato, delle quali si è prima par- 
lalo. Le scelte eransi fatte generalmente secondo la ten- 
denza angioina e stampaccse. Spiaceva solo , e spiaceva 
altamente , che a tre seggi nella classe civile della reale 
udienza fossero stati innalzati tre cittadini di Sassari : cioè 
il Flores, il quale, quantunque non nato colà, vi eserci- 
tava da lungo tempo, come ho detto, officio primario di 

(<} Vedansi i numeri 32 e 33 delle Pezze originali. 
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magistratura, e il Fontana e il Sircana, già proposti, co- 
me ho pur riferito;, dalla stessa reale udienza per dae po- 
sti nella classe criminale. Il ministero e il supremo Con- 
figlio in Torino aveano creduto che la terna per una classe 
del magistrato valesse a mostrare quei candidati idonei 
per uu’ altra ; anche perchè era cosa consueta che i giu- 
dici della classe criminale facessero passaggio alla civile 
onde fruire dei maggiori vantaggi che in questa ritrova- 
vansi. Gredea pure il ministero ed il Consiglio, che, com- 
piuta quella formalità delle terne, fosse pienamente lega- 
le reiezione fatta del Flores, vecchio ed onorato magi- 
strato, irragionevolmente ohbliato in quelle proposte. Ciò 
quanto alla legalità. Le ragioni poi di convenienza erano 
stale di contraporre alla parte già corrotta del magistrato 
per l’ ostilità di Àngioi c la fiacchezza di Tiragallo e di 
Cocco, tre personaggi di libera c sana opinione, i quali 
potessero ridonare al governo il vigore che giornalmente 
gli si scemava. Ma i partigiani avversi, i quali avvisarono 
di primo tratto dove mirassero quelle scelte, riconobbero 
ancora, che il momenlq era decisivo per fondarsi nel po- 
tere o per esserne balzati. Quindi conventicole arcane 
nelle case dei capi del partito; e discussioni a piena luce 
negli statuenti ; e mormorazioni’, pure palesi, in quello 
che chiamavasi popolo, ed era quella parte di congiurati 
che, incapace a parlare, riserbavasi a schiamazzare. 

Fu fatalità pel governo che un appicco di ragionamento 
legale restasse agli insorgenti, perchè veramente la me- 
scolanza delle proposte fra una classe e F altra era cosa a 
farsi se le proposte avessero avuto riguardo ad amendue. 
Era anzi nell’arbitrio del repudile le terne, scerre anche 
fuori di esse chi più gli aggradiva. Ma la terna per la classe 
civile non crasi fatta in quell’ avvicendamento di tante 
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proposizioni. Allegavano perciò essersi nominati i novelli 
giudici, senza prima udire quello che dei candidati per 
quegli offici fosse per opinare il magistrato. Potea esservi 
buon ragionamento in questa obbiezione, non erari al cer- 
to buona fede: poiché, se le scelte avessero accennato ad 
altra tendenza, nissuno avrebbe posto mente a sotligliare 
in quella maniera nell’ argomento delle terne. 

Presentala al viceré dagli stamenli una memoria acciò 
che sospendesse di dar eseguimento a quelle patenti, egli 
volgeasi al magistrato per averne consulta. Prima di far 
ciò aveane conferito col generale, il quale, sapendo già a 
che sarebbe per riuscire la consulta, non seppe tenersi 
dal dirgli che invidiava veramente quella mite e tempe- 
rala sua indole, anche nelle cose buone a far rinegare la 
pazienza la più esercitata. Facesse pure il viceré quello 
che meglio pareagli. In quanto a me,soggiugneva, io avrei 
risposto a quei signori degli stamenti che il mestiero di vi- 
ceré non è già di trasgredire, ma di far puntualmente ese- 
guire gli ordini sovrani. Ciò non moveva punto il Yivalda, 
e il memoriale per la sospensione delle patenti era pas- 
sato al magistrato. Al reggente dello stesso magistrato 
volgevansi ancora gli stameutije, con esempio illudilo, 
una deputazione scelta da essi presentavasi al Cocco, scon- 
giurandolo di tener conto della legge violata, del popolo 
già tumultuante. Ed a queste sonanti parole rispondeva il 
Cocco profferendosi a sostenitore delle leggi, a paciaro 
del popolo. Il magistrato allora, dissentendo i tre perso- 
naggi più gravi die io esso trovavansi (il decano cavalie- 
re Cugia, Pau c il cavaliere Giuseppe Valentino ) opina- 
va anch’egli come aveano opinato gli stamenti, che quelle 
patenti poteano esser cagione di turbolenze nel paese; 
che altronde per esse erasi mancato alla legge delle ter- 
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»>e: c perciò era prudente e giusto partito il darne rimo- 
stranza al sovrano, sospendendo intanto l’eseguimento di 
quelle Ire nomine. 

Il viceré era stato dapprima dubbiantc, ma dubbianlc a 
modo suo, vale a dire alla sicura; perchè diceva, è vero, 
che ogni ragione di convenienza richiedeva si rispettasse 
la sovrana volontà, ma soggiungeva pure clic le ragioni 
di resistervi aveauo penetrato nel suo animo. Erasi in fatlo 
lenlalo di rendere penetrative quelle ragioni, con una di- 
mostrazione un po’ clamorosa delia volontà popolare en- 
tro al palagio stesso del viceré, sebbene il successo non 
avesse adegnalamenlc risposto all’ intento. Il sindaco del 
borgo di Villanova, avvocalo Felice Podda-Pisano , crasi 
condotto all’udienza del viceré stipato da folta schiera di 
rigattieri c di beccai, addottrinali in prima da lui a mo- 
strarsi teneri dell’osservanza delle patrie leggi. Eglino do- 
vcano parlare di terne, di privilegi nazionali . di corti . e 
servir d'argomento che nella plebe ancora erano passale 
cd inteso le qnislioni politiche del tempo, dappoiché il ri- 
vendere le grasce c lo scannare le bestie da macello non 
ne aveano potuto distrarre quegli oratori. Ma, o fosse ri- 
verenza della maestà viccregia, o che la natura ricorresse- 
a riprendere le sue ragioni, obbliarono eglino la lezione, 
cd interrogali che volessero, rispondeano non terne o 
corti, ma pane a buon mercato e sicurezza delle persone. 
II sindaco allibbiva a quella inaspettata risposta, e senten- 
dosi soffocate in bocca le parole, giurava nel suo sé di non 
mai più parlare di terne e di privilegi a beccai. 11 Cocco, 
presente a quella curiosa conversazione, area ben Cercalo 
di risvegliare quegli oratori smemorati, dicendo loro es- 
ser ben eglino avvezzi a vedere in due diversi aspetti quel 
bisogno di pubblica sicurezza di cui parlavano, perchè la 
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volevo per le loro persone, ma se chi loro atteneva si 
faceva a turbarla erano i primieri a riscaldarsi pel suo 
salvamento. E dii sa «love volea egli condurli con questo 
suo ntlraYersarsi al pensiero loro del pane grosso? Ma il 
buon senso di quella, gente guastogli il disegno., perclm 
fuvvi chi ricacciagli indietro quelPaccusa con parole quan- 
to opportune, allretaalo vere, È dover nostro di natura , 
gli fu risposto, il favoreggiare ì congiunti: pensi il governo 
al dover suo di punirli. Cosi avea termine quel tentativo. 

Il viceré però, impegnato già a secondare la consulta 
dopoché avcala provocala, non esitava a sospendere quel- 
le patenti ; e nello scriverne alla corte colorava fortemente 
U malcontento popolare, e i pericoli fra i quali si vi rea, 
acciò la pieghevolezza sua paresse ragionevole. Avea as- 
sicurato gli stamenli, egli scriveva, che il re provvedereb- 
be alle loro querele, il re il quale volea osservale le leggi 
del paese, e quella fra le altre, diventata tanto popolare, 
delle terne. Pregava perciò egli il conte Galli volesse pon- 
derare quelle difficoltà e gli avvenimenti disastrosi che 
potrebbero conseguitarne; pensasse al bisogno di render 
soddisfatta l’universale aspettazione. Nella condiziono a 
cui erano ridotte le cose, posto egli già in sul termine «li 
incorrere nella diffidenza del popolo, circondato da regii 
ministri di contegno ruvido e borioso ( accennava al La 
Piaoargia e al Pilzolo ), i quali, quantunque nazionali, 
non sapeano o non volcano farsi amare , egli diccasi ora- 
mai inutile al servizio deljre, al quale punto non giove- 
rebbe facendo al dover suo l' abbandono della fiacca sua 
sanità, facendolo ancora della sua vita. Pure confidava 
ancora in Dio enelfindole dei Sardi, riconosciuta da lui 
per arrendevole alle buone ragioni. In tal guisa egli disim- 
pacciavasi da quel grave negozio, e lasciava a chi dovea 
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calerne lo scernere , s’ era possibile , in questo tramestio 
di parole quello ch’egli volea principalmente si credesse 
di lui. 

Da quel punto, prevedendosi anche la contingenza del 
venir negata in Torino la chiesta sospensione, cominciò 
la congiura ad invelenirsi; e lo sterminio dei due princi- 
pali sostenitori di quelle nomine, quali erano il generale 
e l’intendente, cominciò a parere ad alcuni partilo neces- 
sario. Già alcuni mesi innanzi eransi indettati di scegliere, 
per levar rumore contro di essi, il giorno della festività 
di San Saturnino , che in Cagliari si celebra con pompa 
solenne; e riuscisse pure il movimento a che potea riusci- 
re. Il generale aveane però avuto voce, e, fatto arrestare 
uno dei congiurati, chiamato Pias, avea smorzato quella 
foga. 11 Pias poscia fu rimesso in libertà a dispetto del ge- 
nerale; e così se una congiura era sventata, bisognava re- 
stare ancora in guardia per le avvenire. Contro al Pilzolo 
erasi pur provato un agguato nel viaggio fatto da lui in 
quella primavera per riconoscere gli archivi del tabellio- 
ne; e la voce divulgatasi in un tratto dell’uccisione sua 
nella villa di Bono, patria di Aogioi, era per lo meno no- 
tizia tale, che accennava nel tempo medesimo alla minac- 
cia e al minacciante. Altra trama erasi studiata pel 4 di 
giugno, nel quale dovea festeggiarsi il Corpo del Signore. 
Credeano forse opera santa l’insanguinare la città, chò 
sceglievano i dì più venerati del calendario. Il generalo 
ne fu avvisalo, e i provvedimenti risoluti da lui posti in 
opera bastarono a sconfortare il partito. Egli avea dispo- 
sto l’artiglieria del castello in modo a tenere in soggezio- 
ne i sobborghi; ed avea sopra ciò conlraposto popolo a 
popolo, traendo a sè ed accalorando alla difesa dell’ordi- 
ne pubblico i così detti gremii delle arti, e sono le com- 
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pagaie nelle quali ab antico sono distribuiti con partico- 
lari discipline di mestiere e di religione lutti gli artefici 
minuti del paese. Questi eransi poi raccolti a chiamata 
dei capi d’arte, che appellano maggiorali, e rinnovando 
l’adesione loro a qualunque provvedimento del governo, 
aveano offerto al generale, con memoria soscritta da essi, 
la loro opera a servigio del re, e chiesto fosse loro conce- 
duto di tener assemblea per avvisare al modo di quel 
buon servizio (I). Ma il viceré non voll6 concedere quel- 
1’ unione, e lo zelo di quella gente riesci infruttuoso. An- 
che PAngioi avea cercato d’inescare alcune di quelle com- 
pagnie , abusando perciò del suo officio di giudice spe- 
ciale per le quistionl interiori che le riguardavano ; ma 
prevalse la maggioranza dei più saggi, e quegli uomini 
robusti ed abituati a comunione di disciplina avrebbero 
prestato al governo un valido aiuto se il governo avesse 
voluto giovarsene. Finalmente anche nel 24 giugno un’al- 
tra sollevazione si minacciava; e sarebbe pur riuscita, se 
il generale, attento a vegliare sopra i nemici suoi, non 
avesse intimorito con altre militari cautele i congiurati. 

Intanto spesseggiavano per tutta P isola i libelli provo- 
canti; le salire ( per lo più da trivio ) scritte da perso- 
ne cui Podio solo e la bile non bastavano a render arguti 
o nobilmente sdegnosi ; lettere che diceansi giunte dal 
continente a deplorare quell’ indietreggiare quotidiano 
della nazione; declam^ioni che voleansi scritte da amici 
della nazione, da veri patrioti od altri consiglieri del po- 
polo diversamente qualificali, nelle quali, a parte il vele- 
no e l’ardimento, non avviene mai d’ incontrare un alito 
di quel forte sentire eh’ è compagno e duce all’ alto ope- 


(1) Vedi u.° 36 Pezze originali. 
Manko 
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rare. Bisogna pur confessare che, se con queste sole scrit- 
ture collerose si dovesse giudicare del valore intellettuale 
dei congiurati di quel tempo, non resterebbe a farne che 
povero concetto. Erasi, fra le altre, propagata più rapi- 
damente una lettera scritta dal Musso, e da lui gittata nel 
villaggio di Gonos, nella quale mostravasi imminente il 
ritorno degli officiali piemontesi banditi, e già ordinato 
dai fautori loro un governo di vendetta, e si chiamava a 
far argine a tanta ruina l’ unione della nazione in un solo 
volere. Ma se la nazione abbisognava di essere commossa 
ad affratellarsi in quelle vicende coi congiurati cagliarita- 
ni , non era certamente per mezzo di scritture cosi fatte 
che poteano gli animi accendersi. / 

Erano gli animi e gli affari in questa condizione, allor- 
ché giungeano nel 30 giugno gli spacci della corte, con la 
risposta alla richiesta sospensione delle tre patenti. Il con- 
te Galli, udito il Consiglio del regno, avea proposto al re 
di rifiutare la domauda , e scrittone con parole risolute e 
di comando. Era stalo, è vero, nel Consiglio molto esita- 
mento, e il presidente marchese della Valle e il reggente 
marchese Vico, mossi dalle lettere scritte dal Cocco, nelle 
quali si pronunziavano luttuosi disastri se quelle preci non 
erano ascoltate, aveano consiglialo si aderisse alla diman- 
da degli stainenti e si ordinasse la terna per quelle cari- 
che; ma la maggioranza e con essa il ministro aveano te- 
nuto per la confermazione degli ordini una volta dati. Si 
era adunque risposto essere pretesto e vano timore le al- 
legate agitazioni di un popolo, al quale poco dovea calere 
di quelle personali rivalità di cariche; il re esser sicuro 
della sua fedeltà e saviezza, ed aver perciò comandato si 
desse senza indugio eseguimento alle patenti; esser anzi 
il re persuaso che, usandosi dal viceré l’autorità sua or- 
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dinaria , saprebbe punire tulli coloro che fossero per op- 
porre qualche ostacolo .a questa férma sua risoluzione. 
Esser pure volere del re che di ciò il viceré dèsse comu- 
nicazione al tfiarchese della Planargia. 

Era la prima volta che si provocava direttamente la 
cooperazione del generale, perchè vedeasi finalmente sen- 
za velo che il viceré, abbandonato a sé stesso, seguirebbe 
ad abbandonarsi al partito dominatore. È dunque da pen- 
sare ch'egli siasi altamente risentito di quell’ aiuto datogli 
senza volerlo. Nè seppe egli dissimularlo, egli maestro di 
parole vaghe o avviluppate : perchè, presentatisi a lui Ca- 
bras, Pintor e Sulis, gli sgorgavano al loro cospetto que- 
ste parole imprudenti : leggessero pure lo spaccio, erano 
persone legali, ne intenderebbero bene-le espressioni, ma 
non credessero già che il re avesse voluto quello che il suo 
ministro avéagli fatto dire; le parole erano del conte Galli, 
il quale aveasi fatto un impegno di attraversarsi a tutte le 
proposizioni del viceré; che se il viceré avesse potuto con- 
ferire egli col sovrano, sarebbe riuscita la cosa ad opposta 
risoluzione. Era un dire sciegliessero fra il re e il mini- 
stro; e qual fortuna pei congiurati l’aver con esso loro il 
re? Pure quel nome del re scritto nello spaccio bastò ad 
attutirli, allorché se ne fece lettura pubblica negli stamen- 
ti. I pochi che vi restavano di sana opinione protestarono 
che oramai l’ insistere era aperto disobbedire, e i congiu- 
rati non osarono venirne a tanto. Obbligati perciò a fre- 
narsi in pubblico, disfogavansi nei conventicoli, non più 
arcaui, dei capi di parte, e sopratutto nelle stanze dell’An- 
gioi, dove convenivano il Musso, i Simon, il Sislernes e 
il Sulis col suo satellizio; al quale cresceva l’ importanza 
come dalle quislioni di ragionamento andavasi grado a 
grado trapassando a dover contendere colle mani e coi 
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ferri. E colà maledicevasi la pertinacia del conte Galli, 
riferivasi questa ai pefversi consigli del generale e dell’ in- 
tendente. E perchè la quislione sola di quelle patenti non 
era quistione di popolare intelligenza, davadsi allo spaccio 
i suoi articoli segreti; cd erano la vendetta del 28 aprile 
commessa al generale, e 1’ arresto immediato di tutti quei 
partigiani. Era per questo, diceano, ch’eransi chiamati 
quei giudici sassaresi a processare senza pietà; quei giu- 
dici , cioè , che avrebbero pota to legittimamente esser 
giudici da processo perchè già proposti nelle terne per la 
classe criminale, e che quasi per ismentire anticipatamente 
voci cosi dissensate trovavansi chiamati a officio più cheto 
nella classe civile del magistrale. Ma se nelle congiure si 
ragionasse da senno, la storia avrebbe avuto a registrarne 
un cosi gran numero? 

Mancava l’ultimo .grado dei congiurati, quello dei sicari 
e degli accoltellanti. E questo rietnpivasi con alcuni bra- 
vi che l’Angioi avea chiamato dalla sua villa di Bono per 
guardie del suo corpo, con gli aguzzetli suoi ordinari che 
vedremo inferocire nel maggior calore dei fatti, con la 
compagnia dei cacciatori già sopra nominata , e sopratut- 
to con uno dei capi di essa, chiamato Ignazio Busu, acca- 
rezzato in casa dello stesso Angioi, dove facevasi raunata, 

• ed era gozzoviglia quotidiana per questa berrovaglia. 

E qui è d’uopo che mi soffermi a spiegar meglio quello 
che suona nel mio animo questo vocabolo di congiura, 
prima che colla narrazione io giunga a toccarne il luttuo- 
so termine. Straniero a quei tempi per l’età mia, non le- 
gato per famigliari attenenze ad alcuna delle persone che 
ebbero a giovarsene o a dolersene, e perciò non tratto da 
alcuna ragione personale a ricercare nei falli altro che il 
vero, e nell’ esposizione dei falli altro che il giusto, io 
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dubitai lunga pezza nel giungere a questo tratto della sto- 
ria, se dovessi attribuire a tutti coloro che intinsero iu 
quella cospirazione la ferocia degli ultimi suoi atti. La 
congiura era palese ai miei occhi, perchè mi soprabbon- 
davano’ argomenti a convincermene. Comune l’ atrocità 
dell’odio, comune la ragione dell’ odiare; palesi i risen- 
timenti e le minaccie; certi i lunghi e frequenti e nume- 
rosi conciliaboli ; certo l’ affratellarsi con quel tristo gen- 
tame, che, inutile a malvagi consigli, era solo buono a mal- 
vage opere. Pure io stentava a credere che uomini di 
quella fatta, creatisi in magistrati e sacerdozi ad abiti di 
pace e di mansuetudine, avessero potuto da una «rivalità 
d’ambizione o dall’ardenza delle contese politiche essere 
spinti tino a pensieri di morte. E siccome le più strette 
consulte in tali negozi restano ordinariamente al buio, ed 
è perciò diffìcile lo scernere nei fatti palesi tutto l’ avan- 
zarsi dei consigli, pareami dapprima chea storico coscien- 
zioso non convenisse il metter insieme tanti nomi iu un’o- 
pera di nequizia, se della reità di ciascheduno non mi soc- 
correvano bastanti argomenti. Ma ho dovuto dappoi con- 
siderare che, se differenti furono i gradi della reitade, 
restavane però tanta in comune, quanta dovea bastare al- 
ia storica condanna. È nella natura umana che le passio- 
ni medesime (evinsi con maggiore o minor impeto secon- 
do la tempera delle persone; ma è anche nella natura 
umana che per Esodarsi d’uomini passionati fermenti- 
no i più arrischiati e malvagi consigli, e scoppino più pre- 
sto le opere le più nefande. Se dunque ebbevi fra quei 
cospiratori chi più degli altri palesò la sua mano (e tale 
vedremo esser l’Aogioi ), non egli solo dee accagionarsi 
del male, ma furono pur rei tutti coloro che l’accalora- 
rono coi discorsi, che gli diedero sicuranza col moslrar- 
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si compenelrati delio stesso suo odio, che, convenendo 
espressamente a tenere per disperala ia condizione delle 
cose, convenivano anche tacitamente a riconoscere indi- 
spensabile un rimedio estremo. Basterebbe anzi quella 
comunione di consigli, e queil’avvilirsi a blandi offici con 
una mano di scherani, per dare alla reità che io ricerca- 
va tutta la sua tristizia. E chi potea contenere, dopo lan- 
ciatigli, quegli uomini feroci? Non sapeasi forse che 1’ ese- 
crazione loro inspirata potea risolversi in quegli animi 
atroci in un lentamento d’assassinio? Rimanga adunque a 
tutto il concilio dei conspiratori la sua macchia, e proce- 
diamo ai fatti. 

Nel giorno 2 di luglio vedeansi già girare nei castello 
di Cagliari uomini di truce ed ignoto aspetto. Si udivano 
pur nelle piazze le sfacciate declamazioni di alcuni colle- 
rosi tribuni. Il generale era consapevole della trama , e 
poneva ogni cosa in opera perchè la forza restasse mag- 
giore all’autorità. Nel giorno 3 il pensiero della difesa di- 
veniva più imperioso, dacché molte persone zelanti del- 
fordine e della quiete eransi unite insieme a scongiurarlo, 
non lasciasse trascorrere ad effetto le nefande macchina- 
zioni, che oramai erano in sullo scoppiare, li generale le 
avea ascoltate senza turbarsene; ma restava perplesso fra 
l’oprar da sè o il richieder per quei provvedimenti di sal- 
vezza l’aiuto del viceré. Parvegli che il viceré o darebbe 
pubblicità ai presi consigli o gli romperAbe i disegni con 
la sua timidezza. Scelse adunque l’altro partito; e stiman- 
do che al governatore della piazza dovea riuscir legittimo 
ogni mezzo adoperato per preservarla dal pericolo di un 
assalto, mandò pel cavaliere Agostino Meloni (capo era 
della centuria miliziana del borgo di Vilianova, e uomo di 
sicura fede) e commisegli radunasse nella notte dugento 
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miliziani dei più fidi, e salisse con essi al castello del qua- 
le egli farebbe aprire le- porte. Fu pure da lui chiamato 
il colonnello svizzero Schmid, ed ordinatogli di tenere ar- 
mati e vegliane nel quartiere in essa notte cento dei suoi 
soldati. 

Le cose procedettero in quella notte chetamente. Ma il 
sindaco di Tillanova, quello stesso cui era andata fallila 
nei giorni innanzi l’ aringa dei beccai al viceré , avvedu- 
tosi di quella mossa di gente armata, aveane dato av viso 
ai capi stampacesi; i quali, scompigliatisi, scorrevano to- 
sto la terra chiamando ali’armi i noti compagni, e gridan- 
do essersi introdptti nel castello numerosi armati a coglier- 
vi il Musso e l’Angioi, ed esser imminente rassalimenlo 
del sobborgo, perchè finisse compressa nello stesso luogo 
la sollevazione che vi avea preso incominciamenlo. Lo 
scompiglio riuscì poi a disinganno, allorché viddesi tras- 
corsa la notte senza alcuna dimostrazione di ostilità , e 
seppesi nel mattino che Musso e Angioi non erano stati 
punto molestati. 

Ma l’occasione era buona per far rumore contro al ge- 
nerale. Era finezza dei congiurati di muoversi tanto quan- 
to era necessario a fare ch’egli si ponesse in guardia, e 
fare poi di questa guardia f argomento di accusa, quasi che 
egli non per salvamento, ma per offensione si apprestasse 
a combattere. Si presentarono adunque di buon’ora al vi- 
ceré i siedaci dei tre sobborghi, lamentandosi delle cre- 
sciute inquietudini popolari pei provvedimenti militari del 
marchese della Planargia. A che le artiglierie appuntate 
verso i sobborghi ? A che le ronde raddoppiate? A che 
quella clandestina venuta di ausiliari? Il popolo era cheto, 
diceano, e se qualche cosa potea muoverlo era solamente 
lo zelo ed il pericolo della amnistia conceduta dal re ai 
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sollevati dell’anoò passato , contro ai quali il generale vo- 
lea rinfrescar la guerra. Il viceré avrebbe potuto disingan- 
narli, egli il quale sap§a che il generale non avea nè com- 
missione, nè arbitrio, nè desiderio di quella condannevole 
reazione. Egli avrebbe pur potuto togliere agli armamenti 
del generale una parte dell’ odiosità che aveauo con seco, 
dandoli per apprestali con suo consentimento, ei che co- 
nosceva esser'le intenzioni proprie tenute dai congiurati 
per innocue. E se il generale avea trascorso in quegli ap- 
prestamenti non partecipati a lui, riprenderlo poi occulta» 
mente c rimetterlo al suo luogo subordinato, conservando 
intanto il credito al governo. Ma egli si. condusse come 
fanciullo accusato di colpa, e, lagrimando, rispose ai con- 
giurati non aver dato alcuna disposizione per quegli ar- 
mamenti, fatti ad insaputa sua; e s’acchetassero pure ch’ei 
disfarebbe tosto ogni cosa; intanto si presentassero egli- 
no stessi al generale a chiedergli chiarimento di ciò che 
pensava. 

Il generale accoglievali amorevolmente, ed ascoltate lo 
querele, e l’assicuranza da essi data che il popolo rimar- 
rebbe tranquillo, sinceravali sulla parola dell’onor suo, 
e facendone sagramento sulla gran croce dell’ordine mau- 
riziano di cui era fregiato, che non si era giammai pen- 
sato di trarre colle artiglierie sul borgo diStampace, o di 
ricercare l’arresto dei sollevati del 1794; era un mancare 
di riverenza al re il supporre che un perdono così solen- 
nemente conceduto potesse esser disdetto; era un ingiu- 
riare il generale delle armi il tenerlo capace di tal disob- 
bedienza. Egli avea solo provveduto militarmente alla di- 
fesa della pubblica quiete, perchè questa era minacciaìa, 
e i siodaci non poteano ignorarlo. Cessasse l’agitazione, 
cesserebbero le cautele. Il governo armato non potea nuo- 
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cere ad alcuno, la plebe scompigliala era sempre una tre- 
menda minaccia. I sindaci non seppero che arrendersi a 
così saggie parole, e il Podda, sindaco di Villanova, uomo 
ardente, ma spettabile per ingegno e per senno, ebbe a 
dire ai suoi colleghi che veramente il generale avea egli 
la ragione dal suo canto. 

Erano appena partiti i sindaci, che un messo del viceré 
ordinava al generale di congedare gli artiglieri delle bat- 
terie, di rivocare ogni armamento, e di ridurre qualun- 
que dimostrazione di difesa alle sole discipline dell’ ordi- 
nario servizio della piazza. E quest’ordine era dato senza 
che prima fosse almeno interrogato il generale sulle ra- 
gioni di quella sua cautela, la quale, anche tenuta per 
opera di uomo non subordinato, non era per ciò opera 
di uomo insano. 

Il generale, trovatosi in tali strette, e non avendo mez- 
zo di far piagare il viceré a partito più giudizioso ,• cercò 
almeno di salvare il proprio onore, mettendolo stesso vi- 
ceré nella necessità di spiegare per iscritto il suo volere. 
Indirizzogli perciò una memoria nel 4 luglio (I), nella 
quale, ricordata l’agitazione dei giorni passati, e notato 
continuarsi nel castello i radunamenti di persone che vi 
si aggiravano con malvagio disegno, egli protestava» col 
viceré, che il dover suo e la salvezza della rócca commessa 
al suo governo non gli concedevano più oltre di dissimu- 
lare una tale licenza di privati armamenti ; specialmente 
dopo che il re avea comandato nell’ ultimo spaccio mini- 
steriale di punire i sediziosi che* volessero opporsi all’ese- 
guijnento degli ordini contenutivi. Essere mezzo unico di 

(t) Fu stampata con la dappresenlanta degli statuenti al 
re dopo il fatto del 6 luglio. 
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riparare al male imminente il procedere all’arresto di 
quelle persone di sinistre intenzioni ch’eransi vedute ar- 
mate. Se il viceré non stimasse buono tal espediente, egli, 
governatore del castello e della città, non più poteari- 
spondere della sua sicurezza, nè dello sfregio che dall’im- 
punità e facilità della novella insurrezione sarebbe per 
venire alla stessa autorità viceregia. Dovendo egli pertan- 
to porsi in sicura condizione per render conto della sua 
condotta al re, pregava il viceré gli désse per iscritto i 
suoi ordini. 

Il viceré, stretto anch’egli da s\ precisa dimanda, rivol- 
gevasi al suo spedienle ordinario delle consulte delia reale 
udienza, cui comunicava nel giorno seguente la memoria 
del generale. E il magistrato il quale, com’è vizio frequen- 
te degli uomini di legge, procedeva in questo straordina- 
rio emergente colle norme medesime dei provvedimenti 
ordinari o comuni, rispondeva al viceré: non appartenere 
al generale facoltà veruna di procedere ad arresto di per- 
sone tenute per sospette di turbamento della pubblica 
quiete, senza averne in prima la permissione del viceré; 
spiegasse adunque quali fossero queste persone sospette, 
quali le ragioni del sospetto e quali le prove; il viceré 
provvederebbe. S’ invitasse intanto il generale ad usare i 
mezzi eh’ erano nelle sue mani per dare impedimento a 
qualunque tumulto, e per raffermare la tranquillità troppo 
minacciata della capitale. Era un deridere il generale l’in- 
vilarlo ad esser forte. Era anche una derisione pel viceré 
il nome di Angioi soscritlo alla consulta. Pure il viceré 
non sapea discostarsene; e trasmettendo al generatela 
risposta dettatagli dal magistrato , appeliavasi in questa 
alla giustizia dei re, il quale giudicherebbe chi dei due 
teneasi nei termini del proprio dovere. Egli però avea già 
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chiesto il suo scambio, diceva. Pregava il generale, in 
questo scorcie di tempo, non désse alimento a guerra ci- 
vile; compassionasse la sorte dei cittadini, che pur erano 
suoi connazionali; si adoperasse per ritornare la quiete 
bandita da si gran tempo. I cittadini erano fedeli, e sola- 
mente spaventali; nissuno osava opporsi ai voleri del re, e 
nissuno agiterebbesi se i provvedimenti fossero prudenti e 
riguardosi, specialmente con una forza pubblica cosi mes- 
china qual era quella di cui poleasi disporre. 

Questa memoria parea giudiziosa e commovente; man- 
cavaie Tesser vera. Era pur noto al viceré che l’agitazione 
non procedeva da timore, ma da odio: tant'è che la sol- 
levazione ebbe a scoppiale dopoché per gli ordini di dis- 
armamento dati dal viceré le cagioni del timore erano 
cessale. La memoria però non giunse neppure in tempo 
a mani del generale; perchè gli avvenimenti intanto eran- 
si precipitati. Era nel giorno 5 un continuo aliare fra il 
castello e il borgo di Slampace di tutti i satelliti della 
congiura , e fra gli altri del maggiore e usciere Deloren- 
zo (l), aiutante primario dell’Angioi. Erano or nuvolosi e 
cupi ad inspirar terrore, or intenti a riscaldare coloro in 
cui s’abbattevano con veementi parole: il generale, dice- 
vano, usurpava già T autorità Yiceregia; un Consiglio di 
guerra, una condanna poleanosolo metter argiue a quel 
despotismo militare. A che valeva T avergli tolto la forza 
palese? restavagli la forza occulta; i miliziani indettati con 
lui ; il cavaliere Agostino Carta in Slampace , il Meloni in 
Villanova, il Pitzolo con la schiera dei suoi aderenti pen- 
devano dal suo cenno. Cosi declamavano, ponendo mano 
al tempo stesso al mezzo piò sicuro d’ingrossare in basso 


(1) Vedi sopra, pag. 181. 
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luogo il ruolo dei congiurati. Il denaio distribuivasi senza 
mistero a chi gridasse guerra al generale e all’intendente; 
distribuivasi specialmente ad alcuni artiglieri destinati alle 
batterie del castello. Sopra ralleltalivo del denaio era poi 
in casa Angioi leccume più dell’ordinario, e correvano 
colà a manicamento copioso e a lungo sbevazzare i bravi 
di tutte quelle clientele , pronti a mettersi ad ogni sba- 
raglio. 

Sorgeva il giorno 0 di luglio. Pintor recavasi di buon’o- 
ra presso l’ Angioi con Sulis e con altri aderenti. Dopo 
lunga conferenza passava lo stesso Pintor all'udienza del 
viceré, e chiedeagli risolutamente, se volea causare io 
spargimento dei sangue nella città, sospendesse dal loro 
officio il marchese della Planargia e Pitzolo: cospiravano 
essi contro ai buoni cittadini, e i buoni cittadini li accu- 
savano. Era presente Cocco, arrendevole sempre ai par- 
titi aiutati da minacce. Pure il Vivaida non piegavasi in 
materia cosi grave a risolvere senza una consulta in iscrit- 
to dei magistrato e degli slameuti ; e con tal risposta li- 
cenziava il Pintor. Gli stamenli intanto già congregati 
mettevano a partito quella sospensione, sostenuta con 
forte gridata d’uomiui colà adottati, tenuti per popolo. 
Sisternes e Simon nello stamento ecclesiastico schiamaz- 
zavano anch’essi, si cacciassero di seggio quei due tiranni 
della patria. Nel militare echeggiavano alla sospensione 
Musso, il cavaliere Rubatta, congiunto dell’Angioi, con gli 
altri della sua parte; e nel reale Gabras co’ suoi aderenti. 
Riduceansi non pertanto gli slameuti per allora ad inviare 
al viceré una deputazione; la quale esponevagli essere di 
somma urgenza e necessità che un ordine senza replica e 
senza sulterfugi privasse il generale dei mezzi di contri- 
stare il popolo con quei suoi armamenti, che, anche oc- 
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culli, anche ingnorati, teneano il popolo in agitazione. Il 
viceré rifaceva a quei deputati le sue proteste d’esser egli 
straniero a qualunque progetto d’ armamenti. Disponeasi 
anzi a rimproverarne il generale, allorachè il maggiore 
della piazza gli fé’ considerare che gli armamenti erano 
cessali dopo il primiero suo ordine, e che la difesa della 
piazza era stata già ridotta alle guardie ordinarie. A mal- 
grado di ciò il marchese Vivalda volea che quell’ ordine 
fosse rinnovellato al generale; e questi non ebbe che a 
farsi le meraviglie di quel tanto calore perduto nel co- 
mandare a chi avca già obbedito. 

I deputati reslituivansi in questo mentre al loro sta- 
mento a dar notizia della risposta del viceré; e fu allora 
che, vinto formalmente il partito della sospensione, tras- 
ferivansi il marchese di Laconi e il Pintor al palazzo del 
viceré per chiedergli una finale determinazione. Egli ti- 
tubava ancora, ma promettea di congregare nello stesso 
giorno gli statuenti avanti a sé perchè la deliberazione 
riescisse più ponderala e più cheta. I sicari frattanto si 
agitavano nella piazza del viceré e nella porta della casa 
Angioi che metteacolà; e in tutti quei parlari fra stamen- 
ti e viceré eransi sempre addensati attorno ai messaggi 
per chiarirsi della condizione delle trattative. Fremeva- 
no , ma restarono immobili fino a che fuvvi speranza di 
veder ordinala di un tratto la sospensione. Udito che ri- 
cereavansi nuove consulte e nuovo perditempo, gittavansi 
incontanente come per proprio impelo entro all’ attiguo 
palagio della città, dove era congregato lo slamento reale. 
L'impeto movea propriamente dalle stanze dell’Angioi, il 
quale in lutto quel pericoloso durare delle conferenze era 
sempre trascorso da un lato all’altro della sua casa a spia- 
re ogni movimento. I membri dello stamento reale non 
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sapcano che farsi al vedere quella turba mioaccievole, la 
quale dicea palesemente voler fare il colpo pel quale era 
slata assembrala, e disvelava cosi il motivo arcano della 
sua chiamala. Il momento era decisivo. Un colpo di pi- 
stola rimbombava allora nell’ atrio dell’ arcivescovado in 
prospetto alla casa Angioi. Era segnale già convenuto, 
perchè ne sbucasse il resto degli scherani rinchiusivi. E 
questi lanciavansi armati c furibondi, e, fatta massa coi 
compagni, sorprendevano dapprima la guardia del viceré, 
e poscia quella della porta Cagliari, che disarmavano sen- 
za incontrar resistenza. Correvano alcuni di essi al quar- 
tiere svizzero, e quei soldati, già umiliati una volta nel 28 
aprile, deponevano spontanei le loro armi: altri impadro- 
nivansi delle batterie, scavalcavano i cannoni, e ne pitta- 
vano fuor delle mura le casse. L’ordine del viceré di la- 
sciare sguernite le batterie era venuto in buon punto. 

Una buona» parte di essi erasi affollala in faccia alla 
casa del Pitzolo. Questi, udite le strida che mettevano gli 
affollati di volerlo nelle mani, ritraevasi per porta se- 
greta nella casa attigua del marchese di Neonelli, suo co- 
gnato. Ma i suoi domestici e famigli vollero cimentarsi ad 
un’imprudente difesa, credendo di potere sgominare quel- 
la turba disordinata con mostrarle due piccoli cannoni da 
essi collocati nella porta della casa, e con trarre dalle fi- 
nestre alcune fucilate contro alla folla. Ma con ciò altro 
non fecero che aggiugnere irritamento alla gente già in- 
ferocita. Le fucilate furono ricambiate assai piò spesse dai 
sollevati; e addensandosi sempre piò furiata la moltitudi- 
ne, levavasi già da essa la voce di metter fuoco nella casa 
se l’intendente non arrendevasi. Alternavansi anche con 
le minacce le grida dei vicini che paventavano quell’ in- 
cendio, allorché a cessare quel tumulto veniva un ordine 
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del viceré. Al viceré erasi nuovamente presentato in quel- 
l’ istante il Pintor, e narrandogli il movimento già inco- 
minciato , aveagli chiesto come mezzo unico a quetarlo 
l’arresté del generale e dell’intendente. Il messaggio adun- 
que del viceré recava a Pilzolo il comando di arrendersi. 
Era allora in quella casa spettacolo miserando il vedere 
quell’ abbattuto cavaliere stringere la moglie al petto, nel 
quale era già dischiuso il sentimento della morte vicina , 
e accomandarle i cari figli; e non padre solamente, ma 
ancora uomo pubblico pregarla a mettere in salvo le 
scritture del suo officio, ed a preservare da rapina Par-, 
chivio della sua azienda. Abbraccialo il marchese di Neo- 
nelli, e mellealo egli stesso nelle mani di que’ furiosi, pre- 
gandoli con lacrime di non offenderlo nella persona. Non 
era più l’intendente, dicea, quello che avevano in loro 
potere, egli avea già rinuncialo alla sua carica; era un 
uomo, privato che rimetlevasi alla giustizia pubblica. E se 
avea fallato, fosse pur giudicato; ma avessero un riguardo 
a chi aveali salvati dai ninnici nell’ anno passato , commi- 
serassero un padre di famiglia. Rispondeano i modera- 
tori di quella folla, resterebbe salva la vita all’ arrestato : 
il viceré, avanti al quale dovea esser tradotto, giudiche- 
rebbe di lui. 

E qui ha luogo il fatto il più triste del governo del vi- 
ceré. Duoimi, in vero, di dover condannare, anche come 
inumano, un yomo che, a parte la timidezza sua e quel- 
l’infelicità di parliti consigliatigli dalla deferenza verso i 
più forti, avea tauté virtù di uomo privato e di perso- 
naggio politico: la cui vita onorata erasi consumata nel 
trattare gravissimi negozi per servizio del re. Ma la ve- 
rità dee dirsi anche quando duole, anche quando è igno- 
ta, se utile: molto più quando la generazione che vive l’ha 
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già accolla da quella che passò, onde la storia, registrane 
dola, non dà biasimo novello, ma solo impedimento allo 
snaturarsi ed alterarsi dei fatti commessi alla popolare 
tradizione. Il Pitzolo era da quei furibondi tratto al pa- 
lazzo del viceré. Questi pertanto potea disporre di lui ; 
potea anche, cedendo alla sollevazione, anche tenendolo 
per ispossessato della sua carica, per uomo da processar- 
si e da custodirsi in carcere, riserbare alla sua autorità di 
provvedere a quella custodia e a quel giudizio. La voce 
del Vivalda era popolare, e, calmata quella prima agita- 
•zione, la vita di quell’infelice cavaliere era forse in salvo. 
Egli non volle. Avanzatosi ad incontrar la turba io sul ca- 
po della grande scala del suo palazzo, diceangli quei sol- 
levati: « Ecco, o signore, l’uomo che, più dell’eccellenza 
vostra, comandava nel nostro paese; noi io mettiamo nel- 
le vostre mani ». Ma il marchese Vivalda rivolse da quel- 
l'uomo la faccia, e lo rispinse che avea appena salito po- 
chi scaglioni della prima branca di quella scala , e rispo- 
se: « Ritorni pure indietro, ch’egli non dee venire al mio 
cospetto; il popolo lo ha arrestato, il popolo disponga di 
lui come gli aggrada ». E, ciò detto, ritornava nei suoi 
appartamenti. 

Quel suo ritrarsi era una sentenza capitale. Pitzolo l’ in- 
tese, e devoto già a morte, e conserte le braccia in forma 
di croce, si pose a recitare a sé stesso i versi davidici de- 
gli agonizzanti. La pietà del Neonclli non l’jiveva mai ab- 
bandonalo, e non volea neppur allora abbandonarlo; ma 
nell’uscire dal palazzo viceregio uno dei capi dei sollevali 
lo distaccò dal suo fianco, e Pitzolo trovossi senza prote- 
zione di sorta circondato dalla moltitudine. Giungeva in- 
stantanea ad Augioi la notizia della risposta del viceré, e 
come la folla parea volersi avviare con l’ arrestato alia 
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torre vicina detta di San Pancrazio, dove s’imprigionano 
i delinquenti. Io non voglio dire ch’egli abbia allora còlto 
il tempo accettevole per comandare ai suoi sgherri un as- 
sassinio, pensando che se il Pitzolo era una volta chiuso 
in quella torre gli sarebbe forse restata colà salva la vita. 
Pure è tradizione che egli fremesse di ciò in faccia a quei 

ribaldi, ed è certo che ad aizzare animi cosi feroci basta- 
* • 
va picciol cenno. E certo ancora, che in quell’istante in 

cui il Pitzolo avea messo il piede fuori del palazzo vice- 
regio sbucavano dalla casa dcll’Angioi un Dais, parruc- 
chiere e cagnotto suo, e Andrea Delorenzo, maggiore del- 
le milizie, che facessi tosto incontro alla folla. Delorenzo, 
come volesse preservare l’ arrestato da insulti, cingeagli 
le braccia al collo ed accompagnavasi con lui. Ma era ab- 
bracciamento di fellone. Erasi solo calcata poca via fra 
il palazzo e la torre, e quel protettore della vita del Pit- 
zolo ammiccava già ai sicari con piglio sinistro. Dais al- 
lora scaricò sulla' fronte del Pitzolo la pistola che tenea 
nelle mani, e quello sventurato cadeva, abbandonato dal 
Delorenzo, al quale, nell’ affrettare il colpo, l’uccisore 
avea pur ferito gravemente la mano. Fu in quel punto 
spettacolo di ferocia il vedere quel sergente cacciatore 
Busu , altra volta da me nominato, configgere nel petto 
del caduto, che respirava ancora, la sua scimitarra, e cor- 
rergli indosso e traforarlo e vilipenderlo tutti quei sicari; 
j quali, trascinatolo infino alla piazza che fronteggia la 
prigione, e dispogliatolo, lasciavano colà a ludibrio gia- 
cente il cadavere per tuito quel giorno. 

Nel primo levarsi di quel rumore era accorso dal borgo 
di Villanova il Meloni con pochi dei suoi miliziani. Il so- 
pragiungere di lui avea messo qualche spavento nel cuore 
dei masnadieri; ma egli volea ricercare in prima qual sor- 
Mawso 17 
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ta fosse toccata al generale e all’intendente. Non avendo 
ritrovato quello in sua casa, correva a rintracciar l' altro, 
allorché, non discosto dalla casa di lui, imbattevasi in uno 
dei congiurati chiamato Francesco Manchi. Questi trasse- 
gli contro una gistola, e colpitolo, sebben leggiermente,in 
una tempia, fecelo cadere stramazzato. I miliziani colpi- 
rono anch’essi il Manelli, traendo contro di lui le loro ar- 
dii, ma tenuto per ucciso il loro capo lo abbandonavano 
colà. Riavutosi, e trovandosi senza aiuto dei suoi, e co- 
noscendo impossibile la fuga pel vicino romoreggiare dei 
sollevati, ricercava pietoso rifugio da una gentildonna, 
la quale, lagrimando, scongiurava^ a non voler con quel 
pericoloso asilo esporre lei e i suoi teneri figli alla ven- 
detta di quei ribaldi. Altro dunque non restavagli che 
commettersi alla triste sua ventura; e questa gittavalo 
tosto nelle mani dei suoi nemici, contentatisi dapprima 
di trascinarlo in carcere , picchiato in tutta la persona col 
calcio dei loro archibugi. Ma poco ebbe* a durare colà en- 
tro: perchè, caduto allora al cospetto di quella prigione il 
Pilzolo, quei masnadieri stessi che lo avevano trucidato 
correvano sitibondi di altro eccidio alla torre, ed intima- 
vano crudelmente al Meloni ne discendesse a mescolare 
il sangue suo a quello dell’amico. Trovaronlo francheg- 
giato dal nobile suo animo , per cui ebbe cuore a rasse- 
gnarsi al suo destino, ed a ricambiare le ingiurie, come si 
ricambiano dalla vjrtù cristiana , perdonando a’ suoi uc- 
cisori. Velossi egli stesso gli occhi, e abbandonossi nelle 
mani dei suoi sicari; i quali, precipitatolo nella scala della 
torre, e trattegli, mentre giaceva, alcune archibugiate , 
strascinarono il suo corpo nella piazza accanto a quello 
del Pitzolo. 

Al primo annunzio del tumulto il generale erasi avviato 
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al palazzo viceregio: ma udite dappresso le strida dei sol- 
levati, e trovandosi solo , stimò prudenza il ritrarsi nelle 
stanze dell’ avvocato Pasella (1), amico suo, il quale die- 
degli accoglimento ed asilo. Non trovatolo in casa, aveano 
essi studiato indarno a rintracciare il luogo dove avesse 
riparato, allorché nel far ricerca del cavaliere Agostino 
Carta, suo aderente, che sospettavano potesse esser rifug- 
giate in quella casa del Pasella, e rovistandovi ogni na- 
scondiglio, s’abbatterono nel marchese della Planargia. 
Strettolo in mezzo a loro, e fattone segno a contumelia 
ed a scherni, annunziarongli crudamente la morte del 
Pitzolo e del Meloni, da lui ignorata, e si tenesse pur ap- 
prestato ad ugual sorte. Conducevanlo quindi alla sala 
del viceré, dove quel venerando vegliardo, abbattuto dal 
travaglio datogli, sedette pochi istanti in faccia a lui. Fu- 
rono poche le parole fra di essi, e il Vivalda, rizzatosi, lo 
accommiatò con faccia di uomo indifferente. Ma i battiti del 
suo cuore non dovevano certamente essere in quel punto 
d’ uomo indifferente. Egli vedeva umiliato al suo cospetto 
l’uffiziale maggiore del re: vedea oltraggiata la sua cani- 
zie, minacciata la sua vita: era stato contrariato da lui 
nei negozi del governo, e questa ragione nelle anime di 
alto sentire è sempre incitamento a prender vivamente la 
protezione dell’avversario caduto: erano state poche e 
d’uomo costernato le parole del generale, ma Io sguardo 
d’un infelice, d’ un vecchio , d’ un uomo che cade vittima 
del dover suo, è sguardo penetrativo ed eloquente. Quei 
rizzarsi adunque del viceré, e l’abbandonare eh’ei fece il 
generale io balla dei suoi sicari, fu atto che parea ferocia 


(1) 'Onorata e dotta persona, il quale fu dappoi giudice delta 
'Beale udienza. 
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e vendetta, e non fu forse che timor panico e debolezza. 
Ma agli uomini pubblici, e a quelli specialmente che seg- 
gono in cima agli altri, non è perdonata dalla pubblica 
opinione tale fiacchezza; onde la storia dee segnarla di 
triste nota , e riferire quelle perfide opere a chi le fece 
ed a chi le permise. 

Un istante solo ebbe il viceré il coraggio del dover suo, 
e si fu quando il generale traevasi già dalla moltitudine 
fuori del suo palazzo. Gli soccorse allora che potea la sua 
voce dargli salvezza; e presentatosi al balcone, gridava 
alla folla, salvassero la vita al generale, rispettassero la 
croce che gli pendeva nel petto. Era voce pietosa, ma pel 
generale era forse umiliazione novella il non avere nel- 
l’opinione del viceré altra salvaguardia della vita, che una 
divisa cavalleresca; per la moltitudine era parola perduta, 
giacché se non rispettavasi l’uomo e il generale delie armi 
del re, non sarebbesi certamente rispettato il cavaliere di 
San Maurizio. Se non che la misura del terrore era stata 
così colma in quel giorno, ch’eravi rischio non traboccasse 
a danno di chi avea tanto osato. Onde da qualcuno dei con- 
giurati si dié cenno a quella turba che soprastessero per 
allora, e il generale fu così condotto da essi a luogo di si- 
curezza nelle carceri vescovili. 

Era appena custodito colà, che Sisternes e il cavaliere 
Matteo Simon, fratello dell’abate di Salvenero e del de- 
putato di Torino, con altri membri degli stamenti, passa- 
vano alla casa di lui per metter mano nelle sue scritture; 
le quali, raccolte io fascio, si presentarono al viceré, col- 
l’intento che la disamina di esse darebbe luogo a chiarire 
le fellonie ai generale attribuite. E la giornata chiusa in 
tal modo era finalmente testata in casa dell’Angioi, dove 
il Deiorenzo avea già ricevuto tutti i soccorsi pel danno 
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avuto da lui nell’abbracciamento del Pitzolo; dove erano 
poscia concorsi a ristorarsi delle loro opere sanguinarie 
i suoi sgherri; e dove osarono pure Sedere a convito i capi 
più spettabili della congiura. L’uccidere potea essere sta- 
to frenesia; il banchettare era immanità. 

L’odio, come si vede, era tale da non lasciar credere 
che il pensiero deU’esterminio del generale fosse abban- 
donato. Ma cauti e riguardosi dopo il primo disfogamen- 
to, speravano i congiurati che sorgerebbero novelle ra- 
gioni d’inasprimento contro di lui, per le quali non così 
a loro consiglio come a tristezza di altri accidenti fosse da 
riferirsi qualunque tentativo di offendere la sua persona. 
Appena perciò si presero in disamina le carte sequestra- 
te, propagavasi già la voce di progetti sanguinari e feroci 
discoperti in quelle carte. Era niente meno che demolire 
i sobborghi della capitale; o conficcare in sur un’asta le 
teste del Cocco, dell’Angioi, del Musso; o mozzarle a cin- 
quanta dei più spettabili cittadini, fra i quali a bello stu- 
dio citavansi personaggi rispettati dal popolo per dottrina 
e per pietà; o chiamare alla capitale i miliziani i più ar- 
rabbiati, che scorressero la terra abbottinandovi ogni be- 
ne; o diventare il generale viceré, e trasferire la sedia 
del governo in Sassari, e Cagliari suddita e punita. 

Intanto lasciavasi libero l’accesso a chi volea fargli vil- 
lania. Custode di lui era diventato quel parrucchiere del- 
l’Angioi che primiero avea levato la mano di omicida con- 
tro al Pitzolo. Dicesi che costui abbia anche tentato di 
abbreviargli i giorni avvelenandolo. Il certo si è che gli 
si logorava la vita in quelle contumelie, e per le priva- 
zioni alle quali il voleano assoggettato. Ma quella custodia 
non parea sicura ai suoi nimici, i quali temeano sempre 
non gli si agevolasse la fuga. Sebbene avess’egli ricusato 
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i parliti offertigli, rispondendo con molta nobiltà d’ani- 
mo, darebbe la fuga argomento a discreditarlo: l’ inno- 
cenza sua sarebbe un giorno 'conosciuta da lui e dalla na- 
zione, forse anche fuori di essa, e se gli toccava a morire, 
oramai la vita sua era allo scorcio per la grave età e pei 
patimenti tollerati. Temeano anche di più che il re lo 
richiamasse in terraferma, e colà la libera sua voce to- 
gliesse il panno d’in su gli occhi a tutti coloro che per gli 
spacci artifiziati del viceré conosceano solamente gl’ im- 
probi fatti, non le cagioni da cui moveano. Studiarono 
adunque di trasferirlo a stanza più guardata nella torre 
detta dell’Elefante, e di trasferirvelo nell’ora più cheta 
della notte. Pensavano che in quel tragitto notturno, se 
ad alcuno dei nimici di lui fosse venuto in pensiero di 
agguatarlo, l’uccisore sarebbe restato più facilmente asco- 
so; che in ogni caso in quella torre egli sarebbe più stret- 
tamente custodito. Vuoisi che siasi tentato quell’agguato, 
ito solamente a vóto, perchè il generale, picciolo di sta- 
tura, non sarebbesi potuto colpire senza porre a rischio 
coloro che lo assiepavano coi loro corpi ; e perchè un po- 
polano pietoso, consapevole del tradimento, spense op- 
portunamente nel luogo indettato per quel tentativo la 
lucerna che avrebbe illuminato l’occhio del sicario. 

Chiudevasi in quella torre lo sventurato generale, e ad 
aonestare l'operato dicessi dai congiurati, che erasi ciò 
fatto per salvarlo dagl’insulti del popolo. Ma era piuttosto 
perchè la pietà del popolo non si commovesse per lui, che 
appuntavasi un cannone contro alla finestra nella quale il 
prigioniero polea mostrarsi, e che il Delorenzo chiudeala 
anche con una bussola. Inumano, cbè pregato da quel 
vecchio ad infìggerla più in basso acciò potesse consolarsi 
di un raggio di sole, egli faceala conficcare più alta che 


Digìtized by Googte 


LIBRO QUARTO — 1795 263 

prima. Nè dopo averlo così chiamato, mi soccorre altra 
parola più sonante a condannar la memoria sua a lungo 
obbrobrio, per aver egli usato poscia col prigioniero quel 
coraggio della ferocia che lo rendette tenace a travagliar* 
lo con ogni maniera di vessazioni, e a martoriargli gior- 
nalmente l’animo con numerargli freddamente i giorni 
che poteano restargli ancora a vivere. Gito un fatto solo 
di queste vessazioni. Chiedeva il generale gli fossero mu- 
tati i pannilini in quella calda stagione del luglio; e ri- 
spondeagli Delorenzo non valer la pena di scambiarli pei 
pochi giorni che gli rimaneano a fame uso. A fatti simili 
non è mai adeguata l’esecrazione storica, la quale è parte 
di giustizia umana ; la sola giustizia divina può farne ven- 
detta. 

Intanto gli scherani , già provati nel 6 luglio , erano 
stati condotti ad ugual opera con novelle condizioni. 
Vuoisi che il Sulis offerisse , per tórre la vita al prigio- 
niere, la mercede di scudi cinquecento; benché disap- 
provato dal Pintor, il quale giudicava già troppo avanzata 
la malvagità del suo partito. Erano in questo L più calo- 
rosi, a render esecrato il generale, i Simon e PAngioi; e 
le letture di alcune delle carte sequestrate fatte da essi in 
ogni ritrovo, nelle quali dicevasi minacciato sinistro de- 
stino a molti onorati cittadini, contribuirono assai a ren- 
derlo odioso a chi non sapeva che quelle scritture altro 
non contenevano, tranne una nota delle persone le più 
torbide della città senz’altra indicazione; a chi non avvi- 
sava, che sarebbe stata sbadataggine non condonabile ad 
un governatore Pignorarci fatti dell’anno passato e le 
mene dell’anno che correva, o che quella nota sarebbesi 
scritta senza studio da qualunque cittadino, tanto era no- 
toria la composizione del partito. Prevedessi pertanto im- 
minente una catastrofe. 
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Il mezzo per precipitarla fu quello stesso che avea ser- 
vito ad apprestarla. Si stabilì di far negli stamenti lettura 
pubblica delle carte sequestrate, scelto a tal uopo il gior- 
no 22 di luglio. Erano divenuti un’altra volta gli stamenti 
quello che erano stati nei mesi più rischiosi dell’anno pre- 
cedente, vale a dire un Concilio in cui interveniva ogni 
maniera di gente, non a foggia di uditori, ma a sturbare 
le deliberazioni, a contendere con chi deliberava, a stri- 
dere a guisa d’imperversati. In quel giorno l’adunanza fu 
numerosissima, e fra quei tanti concorrenti a faccia an- 
siosa e conturbata scintillavano sinistramente gli occhi di 
quei cacciatori miliziani ai quali era stata commessa la 
nefanda opera di accendersi di sdegno al cenno che loro 
si désse, e di correre, come per repentina concitazione di 
animo, a vendicare gli oltraggi fatti alla nazione nelle scrit- 
ture ch’erano per leggersi. 

Erano scritture le quali niente altro provavano, se non 
che il generale avea giudicato meglio del viceré quei tem- 
pi e quegli uomini. Erano perciò innocenti nell’aspetto in 
cui voleauo riguardarsi, perchè non una parola vi si tro- 
vava che indicasse l’intento di reazione spontanea contro 
ai sollevati dell’anno passato. Guardarli e guardarsene, e 
intanto farli conoscere a chi meglio potea comprimerli, 
ecco il sunto veritiero di tutte quelle carte. Erano altron- 
de per lo più carteggi famigliari; ed era cosa ben cruda 
il ricercare nella libertà dello scrivere confidente fra pa- 
dre e figliuolo gli argomenti ad inasprire coloro il nome 
dei quali vi era segnato di sinistra o arguta notazione. Ma 
la maggior parte del popolo colà affollato non era buono 
a tali distinzioni. Il generale mormorava ; dunque minac- 
ciava. Derideva; dunque volea senza forme mettere ab- 
basso i suoi avversari. Notava nomi di persone sospette; 
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dunque queste persone erano destinate a contristare la 
capitale coi loro teschi conficcati sulle picche a corona dei 
baluardi del castello. Tenea le artiglierie apprestate a con- 
tenere qualunque sollevazione ; dunque all’albeggiare di 
uno dei passati giorni se ne sarebbe udito improvvisa- 
mente lo scoppio , e i poveri borghigiani , rei solamente 
d’aver tetto e mensa dove l’avevano alcuni dei congiurati 
del 28 aprile, avrebbero veduto sbonzolare peste dal can- 
none le mura delle loro case, e convertirsi la letizia delle 
loro stanze in un cumulo di rovine. Questo era il metodo 
di ragionare della plebe; o, per meglio dire, questo era 
il ragionamento che a gran furia di parole concitate e di 
declamazioni collerose si cercava di far penetrare negli 
animi più grossi. 

Leggevansi pertanto quelle carte, e al giungere ai tratti 
più provocanti giravasi attorno lo sguardo dei congiurati, 
c fermavasi sulla fronte degli scherani, che attendeano di 
esser con cenno risoluto chiamati all’opera. Il cenno final- 
mente fu dato, allorché parve ehe l’indegnazione'per le 
cose che leggevansi fosse più grande; e il sergente cac- 
ciatore Busu, uccisore del Pitzolo, usciva dall’aula coi 
suoi compagni avviandosi alla torre dell’Elefante. In que- 
sta erano state già in quella mattina contro alle consuete 
discipline scambiate le guardie, acciò restasse nello mani 
di persona più devota all’Angioi. Il Dais barbiere, tra- 
mutato in carceriere, avea pure lasciato sbarrata nella 
stessa mattina la porta esteriore della torre. Il Delorenzo 
erasi anch’egli deliziato nell’ultimo sfogo della sua fero- 
cia, dando avviso ai generale, con parole crude e sprez- 
zanti, che già erano per giungere i ministri della sua 
morte. E l’infelice vegliardo vidde dopo pochi istanti 
giungere i suoi assassini; i quali, afferratolo e discese con 
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lai le scale della torre, trassergli appena arrivato alla por- 
ta le loro pistole, e non avendogli queste fatto offesa, git- 
tàronsi sopra la sua persona colle scimitarre e colle col- 
tella , e ne fecero scempio. Il primo che lo ferì di coltel- 
lo dicesi in alcune memorie del tempo sia stato quel ser- 
gente cacciatore Busu, il quale fu certamente uno dei più 
accaniti suoi uccisori. Ma per notizie più accurate ho po- 
tuto chiarire aver primo agli altri levato la mano un Fras- 
setto : pedagogo era in casa di alto e probo personaggio. 
Dipartivansi quindi lutti insieme stridendo come a festa, 
e lasciando colà esposto a vilipendio il cadavere defor- 
mato. 

Altri eccidii sarebbero pur avvenuti nel giorno seguen- 
te, se quei furiosi si fossero lasciali trascorrere, com’era- 
no intalentati, a trucidare le persone amiche od aderenti 
del generale, le quali , dopo l’arresto di lui, erano anche 
state cólte dai sollevali. La vita loro fu per più ore sul 
bilico della bilancia. Ma l’eccesso d ji delitti è talvolta fre- 
no a commetterne altri; e i moderatori di quei tristi, 
temendo già non si volgesse contro di loro quel vero po- 
polo di cui prendeano il nome, e il quale era inorridito 
a tante atrocità, contennero le voci di maggiore sterminio 
che innalzavansi nella piazza della torre di San Pancrazio, 
dove erano stati chiusi quei prigioni. Il Sulis perciò, avu- 
tane commissione dagli stamenti, recossi in persona in 
quella piazza, e, fattala sgomberare, rimise l’anima in 
petto a quei raccapricciati, i quali dagli spiragli della torre 
aveano udito le strida di morte colle quali erano stati mi- 
nacciati. E fu forse guiderdone al Sulis dell’opera sua, 
se non fu omaggio al suo impero sopra quei ribaldi, la 
proposta che allora si fece dai tre stamenti, perchè fosse 
egli nominato a comandante del battaglione degli arruolati 
di Stampace. 
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Prima di dar compimento a questa narrazione, è giu- 
sto si lasci qui un cenno dell’ avvenuto dappoi a quella 
mano di sicari subalterni. Il Frassetto, venuto in baldan- 
za per quel fatto , ed avendo osato non solo di tener a 
meno il tribunato popolare di Sulis, ma anche di conten- 
dergli gii affetti di donna da lui amata, si trasse addosso 
le coltella di Giovanni e di Pasquale Sulis, fratelli del tri- 
buno, colle quali fu spacciato. Il Busu ebbe indi a pochi 
dì a tenzonare coi suoi mandanti e coi colleghi sulla 
mercede dell’assassinio e sullo spartimenlo di essa. Minac- 
ciò allora di lutto rivelare; e ciò bastò perchè nello stesso 
giorno un Ignazio Pili, sergente, come lui, dei cacciatori, 
ed un Malloru, sicario, senza titolo lo uccidessero. Il De- 
lorenzo, uscito fuori dell’ isola a procacciar sua ventura , 
mori cieco. Il Dais, venuto in sospetto ai Sulis, dopoché 
il suo protettore Àngioi ebbe a diventar nimico, nel 1796, 
ai congiurati degli anni innanzi, fu invitato a merendare 
con esso loro nella grotta detta dei Colombi nella spiag- 
gia di Cagliari, e da essi gittato colà in mare. 
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SOMMARIO. 

Il viceré scusa e snatura nei suoi spacci a Torino i trucida- 
menti del luglio. Gli statuenti nelle loro rappresentanze fanno 
lo stesso- Stampano anche perciò un Ragionamento. Esame 
di tal ragionamento. Come ne scrivesse il Cocco. Provvedi- 
menti dati dal viceré a tranquillare gli animi. Il re richiama 
Vivalda in Torino. Mali umori dei Sassaresi contro ai Caglia- 
ritani. Accusa anonima contro a questi: dà occasione a quelli 
di invocare l’ausilio del viceré di Corsica* Il viceré Vivalda 
riprende il governatore di Sassari, e fa imprigionare il giudice 
Flores. Questi è liberato dai suoi amici, e ripara a Torino. 1 
Sassaresi radunano come un’imitazione di stamenti, e spedi- 
scono messaggio a Torino per ottenere l’indipendenza dal go- 
verno di Cagliari. Scalpore negli stamenti: il viceré, ad ab- 
bassare i baroni sassaresi capi di quel partito d’indipendenza, 
suscita contro di essi i vassalli feudali. Contributo in Cagliari 
per le milizie urbane. Rinnovamento della tirannia plebea. Ag- 
giunti agli stamenti. Dissidenti in Sassari, e capo di essi Gioa- 
chimo Mundula. Giornale di Sardegna. Primi passi a mode- 
razione dei dominatori di Cagliari. Ma diffidano del ministro 
Galli , e dimandano che non si lasci partire il viceré. Galli in- 
tanto avea conceduto ai Sassaresi una quasi indipendenza. Fe- 
ste in Sassari. Mundula le turba. Nuovo messaggio dei Sassa- 
resi per la compiuta indipendenza. Rimostranze degli stamenti. 
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Negano frumento a Sassari. Vogliono por termine ai movi- 
menti, e destinano deputato presso al papa e presso al re 1' ar- 
civescovo Melano: instruzioni dategli: parte. Guerra di pre- 
goni fra Cagliari e Sassari. Nuova saettata ai baroni sassaresi. 
Alcune ville feudali tumultuano . Si palesa sempre più che la 
guerra sassarese era governata da quei baroni. Il viceré manda 
tre commissari per pubblicare i suoi bandi contro ai Sassaresi. 
Angioi tentatore principale dei vassalli insofferenti del giogo 
feudale. Mundula si reca in Cagliari per intendere il modo di 
abbattere in Sassari i partigiani dell'indipendenza. Galli la 
consiglia al re, ma il re non acconsente. I commissari viceregii 
e Mundula conducono ad assediar Sassari una forte mano di 
popolani del Logodoro. Attacco della città, parlamento e con- 
venzione. Il governatore e l’ arcivescovo della T orre sono ar- 
restati e condotti alla vòlta di Cagliari. Questo avvenimento 
conturba gravemente il viceré, e il partito moderato di Ca- 
gliari. Fanno studio di molti riguardi pei due prigionieri, e tre 
deputati degli stamenti gli liberano dalla custodia delle milizie 
del Logodoro. Melano accolto amorevolmente dal papa, che 
intercede pei Sardi presso al re. Motivi per cui i dominatori 
cagliaritani si volsero a moderazione. Studio da essi fatto di 
schermarsi da Angioi, capo degli esaltati. Angioi alternos del 
viceré in Sassari. Traggono alla loro parte l'arcivescovo di 
Sassari. Viaggio trionfale di Angioi. Svela i suoi disegni anti- 
feudali. Accoglienza giuliva fattagli in Sassari Consulte in To- 
rino per le domande presentate dal Melano. Il re più condi- 
scendente dei ministri. Colloquio fra il re e l’oratore del re- 
gno. Deliberazione degli stamenti sopra le promesse allora fatte 
dal re. Insistono sull’accettazione compiuta di tutte le doman- 
de. Il re le accorda tulle con solenne diploma. Esultazione dei 
Sardi. Mancò poco non si volgesse a nuovo lutto per la guerra 
civile angioina. Apertura sinistra del governo d' Angioi in Sas- 
sari. Suoi confidenti e scherani. I baroni sassaresi emigrano. 
Coalizione giurata con pubblico instxomento di molle ville feu- 


Digitized by Google 



270 LIBRO QUINTO 

dali contro ai feudatari. Canzone giovenalesca contro alia ti- 
rannia feudale. Il parroco Murroni aiutante dell’ alternos nella 
guerra feudale. Altro aiutante l’avvocato Fadda. .Sopra tutti 
Mundula. Il viceré comincia a sdegnarsi con Angioi per quelle 
ostilità contro ai baroni. Angioi risponde arditamente. Replica 
incomprensibile del viceré. Disegni veri d’ Angioi, di libertà, 
non feudale, ma politica: volea una repubblica sarda. Fa as- 
salire i corrieri. Favorisce le scritture rivoluzionarie Tenta di 
sorprendere la fortezza di Alghero. Realisti e giacobini in que- 
sta città. Spedizione colà di bande armate con altra apparenza. 
Il governatore chiude loro le porte , e le minaccia coi cannqni. 
Tentano gli angioini un’altra sorpresa, ed ha infelice riuscita. 
Cautele del governatore d’ Alghero. Gare intestine in Alghero: 
trionfano a vicenda i vincitori e i vinti. Dura dominazione di 
Angioi in Sassari. Licenza delle sue centurie. Trama scoperta 
contro di lui. Delorenzo s’allontana da Cagliari. Angioi risolve 
di rompere apertamente col governo di Cagliari. Si fa chia- 
mare dai deputati delle ville feudali , perchè chiarisse la verità 
delle loro rimostranze. Come scrivesse di ciò al reggente Coc- 
co. Il canonico Arras, suo zio, tenta distoglierlo dall’ardita im- 
presa : discorso tenutogli inutilmente. Angioi scorre per le ville , 
ragunando gente armata. Scene popolesche. È malamente ri- 
cevuto in Macomer. In Oristano scrive al viceré con qualche 
resto di sommessione. Il viceré lo depone dalla carica, e gli 
spedisce incontro un altro alternos, con tre delegati, membri 
degli statuenti, e numerosa truppa. Timor panico in Cagliari. 
Seconda lettera di Angioi al viceré, in cui si scopre più aper- 
tamente. Il viceré dà amnistia ai seguaci di Angioi, e mette a 
prezzo il suo capo. La spedizione contro a lui si avanza con 
migliore ordinamento. Gli Oristanesi gli accrescono il timore 
conceputo per quella spedizione. Retrocede; ma i suoi soldati 
commettono in quella città molte avam'e. Gli Oristanesi pic- 
chiano malamente alcuni suoi soldati. Angioi vuol vendicarsi : 
scaramuccia presso al ponte di Oristano fra gli Oristanesi e gli 
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Angioini. Questi fuggono, e fuggc l’alternos fino a Sassari. Vi 
resta incognito, e ascosamente s’imbarca. 

Quelli che hanno letto le cose infino ad ora da me nar- 
rate avranno forse considerato più volte che le vicende di 
quest’anno 1795 non così possono esser appellate vicende 
sarde, come cagliaritane: perchè nella cerchia ristretta 
della capitale dell’isola agitavansi tutti quegli uomini pas- 
sionati, per consiglio o per opera dei quali ebbero i fatti 
a condursi. La Sardegna parea straniera ad essi; e a parte 
pochi membri degli stamenti, mossi d’altro luogo per ve- 
nire a sedere in quelle congreghe, non si ebbe altro ar- 
gomento a mostrare come la nazione ne fosse partecipe. 
A ciò diè motivo principalmente quell’abito di obbedienza 
per cui i luoghi che sono centro all’autorità divengono au- 
torevoli anch’essi ; o perchè colà trovansi ragunati gli uo- 
mini più notabili che in tempi di politica ansietà tengonsi 
per guida più sicura dalla moltitudine; o perchè vi so- 
prabbondano gli uomini viziati e turbolenti , in faccia ai 
quali nei politici scompigli ritraggonsi i buoni e tacciono 
gl’indifferenti. Era anche causa a questo la riverenza in 
cui si tenea l’autorità viceregia, la quale , parteggiando 
sempre per chi dominava negli stamenti e nel popolo , 
avea montato la causa loro facendone la causa del go- 
verno. 

Ma se la Sardegna sembrava acconciarsi tacitamente a 
quanto operavasi in Cagliari, non era men vivo in ogni 
provincia il dissidio delle opinioni sopra i negozi dello 
Stato; e nelle città sopratutto e nei grossi borghi era ben 
segnata e notoria la divisione dei popolani più notevoli in 
parte regia, e patriottica. Le parti tuttavia non prorom- 
pevano, tanto che le dissensioni si risolvettero in discus- 
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sioni, in petizioni o querimonie : perchè il dibattere tutte 
lequistioni di governo era oramai per gli filamenti ragione 
di tollerata consuetudine; e il lamentare anche insistendo 
parea espediente consentito e profìcuo, dacché con espe- 
dienti simili erasi giunto a convertire in concessioni prefr* 
sochè tutte le passate negative. Allorché però dai dibatti- 
menti si trascorse ad opere, e ad opere trascendenti i ter- 
mini ordinari; allorché il nome del viceré non potè piò 
esser prodotto, perchè egli potea autorizzar opinioni, ma 
non crimini, i regii innalzarono il grido del pericolo, e la 
contesa loro occupò subitamente campo assai più vasto. 
Dei patrioti, alcuni presero a combattere per sostenere 
quella condizione di cose, e perchè a mali già consumati 
non si opponessero rimedi di essi assai peggiori; gli altri, 
argomentando da una ad altra licenza, accrebbero con liti 
novelle la discordia cittadina. Si vedrà perciò nel seguito 
di questo libro agitata l’isola intiera come era stata la ca- 
pitale, e vedrassi minaccia e opera di scisma fra le due 
città primarie, e tornare la maggioranza dei sollevati an- 
tichi a moderazione, e il minor numero affratellarsi coi 
sollevati novelli , ed impigliarsi siffattamente le pubbliche 
cose, che restava un riparo solo a comporle, la generosità 
del sovrano. Ma prima che io mi faccia a svolgere questo 
grave argomento di patria storia , mi tocca di dare con- 
clusione agli avvenimenti cagliaritani, narrando in che 
modo sieno stati annunziati al sovrano, come sieno stati 
da lui giudicati. 

Il viceré era irritato col ministro conte Galli, perchè 
questi nel trattare gli affari di politica gravità , e quello 
specialmente della sospensione delle note patenti, avea te- 
nuto per soverchiamente timidi i suoi consigli. Quindi gli 
spacci suoi al ministero scriveansi concisi, asciutti e cou- 
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tegoosi. Tenuto il tempo di rapportargli quei gravi fatti 
del 6 e 22 luglio, il contegno giungeva quasi allo spregio. 
Àvea dato contezza, scriveagli, alla reale udienza ed agli 
stamenti degli ordini regii per quelle patenti; avea pure 
letto lo spaccio al marchese della Planargia. Le patenti 
erano state registrate, e nel 3 luglio i nuovi giudici sas- 
saresi erano stati chiamati al loro officio. Dell’accidente 
(cosi chiamavaio) avvenuto tre giorni dappoi, soggiungea 
averne dato notizia al re con suo foglio particolare, e man- 
cargli il tempo di farne relazione separata. Pure quel met- 
ter da banda il ministro nella relazione di si luttuoso av- 
venimento era più comportevole, che lo studio fatto di 
quella parola innocua di accidente a qualificare l’uccisione 
e l’arresto in tumulto di due dei primari ministri del re- 
gno, e il vilipendio dato al governo col disarmamento dei 
suoi soldati e coll’occupazione delle sue batterie. Era pa- 
rola ingannevole, perchè contenea la negazione della con- 
giura; era inumana, scritta così aridamente senza alcuna 
aggiunta di pietà. Dello scempio poscia fatto del generale 
dicea poche e sdegnose parole, attribuendolo a colpa di 
lui pei provvedimenti di rigore da esso tentati. E anche 
in questo fatto, non che compassionare il destino di quel- 
l’infelice cavaliere, non curavasi neppure di dare alla sua 
relazione un risalto d’importanza; ma gittavala confusa- 
mente qual notizia gregaria nel fondo del suo spaccio dei 
negozi correnti, fra una proposizione per un nuovo dot- 
tore collegiato in teologia e un devotissimo ed obbligatis- 
simo servitore di quel ministro, che dovea certamente te- 
nersi per deriso in quella semplicità spacciativa di rap- 
porti. 

Il rapporto inviato al re per mezzo del cavaliere Del- 
lera, segretario di gabinetto , benché lontano da quelle 
Ma* no 18 
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forme disprezzate degli spacci ministeriali, era scritto eoo 
l’animo stesso con cui eransi riguardati dal viceré quei 
falli. Il carteggio del marchese della Planargia col suo fi- 
gliuolo il conte di Sindia conteneva, per quanto egli af- 
fermava, iniqui progetti, vendette esecrande, mascherate 
con zelo di regio servizio, maneggi indegni per abbarba- 
gliare la coscienza di uomini rispettabili che potessero 
autorizzare quelle malvagie macchinazioni. Mandava al- 
cune di quelle lettere , e quelle non erano le più detesta- 
bili ( nè so il perchè non mandasse le peggiori ). Iddio, la 
Vergine Maria e il protettore suo sant’Effìsio aveano sal- 
valo la vita sua (era in vero un tenere per assai bonario 
il segretario di gabinetto il fargli intendere che il mari 
chese della Planargia volesse uccidere il viceré): aveano 
pure salvato la vita di tanti altri cittadini e cavalieri, i 
quali sarebber caduti vittima di quel progetto sanguinario 
contenuto nella memoria del generale del 4 luglio. (Que- 
sta memoria è conosciuta ai lettori, e parrà loro ben stra- 
no che l’arresto richiestovi delle persone vedutesi armate 
in quei giorni, o il far man bassa sopra chi opponesse 
forza armata all’eseguimento degli ordini regii allora per- 
venuti, potesse accennare alle persone dei pacifici citta- 
dini, auzi a quella stessa del marchese Vivalda; il quale 
non era certamente per isnudare la sua spada a contra- 
riare quelle sovrane risposte). Sperava adunque che il 
re, secondando quelle disposizioni deH’AJtissimo , compi- 
rebbe l’opera, lasciando ad altri casi l’uso di rigorosa giu- 
stizia, ed impiegando in questo la sua virtù di clemenza, 
che sola potea rimenar la calma dopo quei fatti. Questi 
fatti intanto, già qualificati col ministro per accidente, 
erano allora chiamati trascorso. 

ÀI re stesso indirizzava altro foglio, scritto con frasi 
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equivalenti; solo che in questo il trascorso della plebe era 
da lui paragonato ad ebrietà degna di compassione e di 
perdono. Chiedeva però ad un tempo fossegli dato lo 
scambio nel governo; anche perchè eragli incomportevole 
il dover carteggiare col Galli, il quale, dicea egli, non al- 
tre persone era disposto ad ascoltare, se non quelle clie 
ricercavano la ruina di lui viceré, e il conquassamento 
del regno. 

A relazioni siffatte corrispondevano i memoriali indi- 
rizzali al re dagli stamenti (*). Gli slamenti parlavano al 
re per placarlo , come coloro che dominavano in essi 
aveano parlato al popolo per accenderlo. Il generale e 
l’intendente, per quanto scriveasi, s’aveano tratto in capo 
quella vendetta popolare. Non prevenuti in, quella guisa, 
avrebbero insanguinato la città. Per quel male minore 
erasi dissipato un male grandissimo. 

Non paghi aczi gli stamenti a quelle generiche spiega- 
zioni, confidaronsi di poter venire alle prove dei fatti es- 
posti, e scrissero lungo memoriale a chiarire la reità dei 
due ministri trucidati (2). Povero memoriale invero, non 
solamente nelle sue forme esteriori K delle quali in mate- 
ria tanto grave io non terrei conto dove soccorresse il 
valore intrinseco del ragionamento, ma in questa parte 


(1) Sodo stampati col titolo di Rappresentanza relativa a 1-* 
l’occorso in Cagliari nel 6 luglio 1795, e di Rappresentanza 
seconda. 

(2) Stampato col titolo di Ragionamento compilato cT or~ 
dine dei tre stamenti , e dai medesimi umiliato al regio tro- 
no in giustificazione di quanto esposero con le rimostranze 
del 13 e del 24 luglio 1795. Sonovi aggiunte n.° 55 Pezze 
originali. 
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istessa più sustanziale. Lo scrittore ne fu il cavaliere Ni- 
colò Ghiso, barone napoletano innestato nella nobiltà sar- 
da, e, come tale, membro dello stamento militare. Avea 
acquistalo credito in esso stamento per le prove di corag- 
gio date nelFinvasionc francese, ed aveva parteggiato coi 
dominatori : era però uomo di poca levatura quanto ad 
ingegno, e quell’arduo lavoro di dare aspetto quasi inno- 
cente ai fatti del luglio era perciò caduto in mani inette. 
Egli si lasciò trarre in tanta illusione , od ebbe da corto 
intelletto cosi poco aiuto di buon giudizio , che non ebbe 
ad avvedersi come le prove stesse di reità prodotte da 
lui erano il miglior argomento della purità delle inten- 
zioni dei due accusati. Si è già veduto come si travolgesse 
il senso della memoria del generale del 4 luglio. Con ra- 
gioni di ugual portata, e con grande stiramento d’inter- 
pretazioni, le parole o mozze o mal appiccate o travisate 
di quelle altre scritture conducevansi aneli’ esse a rea sì- 
gnificanza. L’arte curiale dei cavilli e delle frasi sofisticate 
vi era stata usata a misura di licenza. E ciò nocque alla 
dignità di quelle tante rispettabili persone che , soscritle 
a quel documento politico, non eransi brigate di ricono- 
scere se rispondea il detto al provalo. Ma fu sopratutto 
argomento di poca accortezza l’aver dato pubblicità in 
quella maniera alle migliori dimostrazioni delle prove op- 
poste : giacché, a parte i sarcasmi o gli epigrammi o le de- 
risioni, come vogliano appellarsi, che poteano essere, se 
non concedute, tollerate almeno in famigliari carteggi, i 
documenti migliori prodotti poteano servire a convincere 
tutti i leggitori, che i due accusati voleano rispettata l’a- 
bolizione dei fatti del 28 aprile voleano la concessio- 
ne di molte delle domande degli stamenti, e fra le al- 
tre, almeno per a tempo, quella del privilegio cosi ambito 
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degli impieghi; e che Tinleoto loro era solo di combatte- 
re vantaggiosamente con chi avesse assalilo il governo , 
non mai di attaccare veruno. Forse eravi stato un po’ di 
avventataggine io quella memoria del 4 luglio ., minac- 
ciando arresti con generalità di espressioni: ma era lutto 
al più proposizione imprudente, e gli stamenli voleano 
chiarita con tal memoria una macchinazione sanguinaria 
da lungo tempo apprestala {»}. 


(I) Veggasi la caria n.° 1 , nella quale il Piuolo, benché mal 
pago delle mene dell’ Augioi e dello spirilo torbido di molli 
suoi partigiani, finisce per conchiudere che P acqua salutare 
pel popolo sarà l'abolizione del 28 aprile, e la concessione di 
tutti gl’impieghi pei Sardi. Nella carta n.° 5 il generale sug- 
gerisce ai ministri iu Torino la celebrazione delle corti alla pa- 
ce, la confermazione dei privilegi non contrari al ben pubbli- 
co, la collazione intanto degli impieghi ai soli regnicoli. Si 
tenne gran conio nel Ragionamento degli slamenti della carta 
n.° 22, scritta di pugno del Pitzolo, intitolila capi dell' emo- 
zione: ma se quella nota si fosse confrontata con la memoria 
n 0 8 sarebbesi veduto che nel parlar di emozione non tanto si 
accennava alla passata, / 'ome a quella che si potea sempre te- 
nere per maturautesi: o che per lo peggio crasi presa quella 
nota come d’uomini da guardarsene (e sarebbe stata dabbenag- 
gine in un governatore il non farlo), non già da esterminare a 
colpi di cannone. Scrivea infatti il generale in quella memo- 
ria, che, in quanto alle oppressioni che si supponeano ed ai so- 
spetti or contro agli uni or contro agli altri, ricadendo sempre 
questi sopra gli stessi oggetti, si riservava di prendere le dovu- 
te cognizioni, non per agire controdi ersi, dal momento che 
S. M . ha voluto , per tratto di sovrana grazia , dimenticare il 
passato , ma per prevenire nuovi disordini. Queste ed altre si- 
mili dichiarazioni mostrano che il generale volea andare in 
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Più avveduto il Cocco, e maestro di Ani parlari, ragio- 
nava del passato quasi come d’avveuimento fatale. Ei vol- 
geasi principalmente all’avvenire, e consigliava tempera- 
menti generosi. I fulmini, dicea egli, e le tempeste non 
faranno che accrescere il male. Già una parte del male 
trascorso non sarebbe avvenuta se gli affari non si fossero 
spinti con soverchio impeto, come a pettoreggiar di ca- 
vallo. Sia pace ai sepolti , ma sia anche quiete durevole 
ai viventi. Del resto, qualunque si fosse il comando, egli 
obbedirebbe. Chi conoscea gli abiti suoi volpigni avrebbe 
potuto aggiungere che in tutto quel durare di politici 
trambusti sarebbe stato forse questo il suo primo atto di 
obbedienza. 

Con le relazioni fatte al re consonavano le notizie offi- 
ciali bandite dal viceré a tranquillare i nazionali. Comin- 
ciava dall’ intimare a tutte le compagnie di miliziani, le 
quali si credea avessero avuto avviso dal generale perve- 
nire alla capitale al primo cenno, non si movessero senza 
suo comando (t). Ma questa precauzione serviva a mo- 

traccia degli autori o fomentatori di qualunque nuovo disor- 
dine, onde armarsi contro a chi lo tentasse, sino a che, come 
egli spiegavasi nella carta n° 7, Cagliari rivenisse dall’at- 
tuale frenesia. 11 congresso di alti personaggi che diè consulta 
al re in Torino sopra quelle carte ebbe perciò ragione a dire 
nel suo parere, che se si facesse un processo alla memo- 
ria del marchese della Planar aia e del cavaliere Pitzolo , 
sarebbero nella difesa sufficienti quelle sole carte per la loro 
giustificazione. Ed il Mimaul e l’Azuni, da lui copiato, ragio- 
nando di quei fatti come ne ragionarono gli statuenti , senza 
internarsi nel merito di quei ragionamenti, travisarono la sto- 
rica verità. 

(I) Lettera circolare 8 luglio. 
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strargli che anche quel sospetto era fallace , perchè la ri* 
sposta fu unanime di non aver ricevuto quell’avviso. Quin- 
di , temendo non servisse ad inasprire gli abitanti della 
Gallura contro alla capitale il rigore usato ad alcuni di 
quei provinciali, partigiani animosi del generale, invitava 
alla pace ed all’unione tutti i regnicoli, e minacciava chi 
turberebbe la quiete, e vietava ogni biasimo dei passati 
avvenimenti ; mettendosi cosi nella condizione miserabile 
di quei governi i quali sperano che il silenzio dei popoli 
possa ottenersi comandandolo, o che, ottenuto, giovi a 
scemare odiosità {>)• Poscia smentiva le voci propagatesi 
di contribuzioni forzate, per cui i cittadini più pecuniosi 
disponeansi già ad allontanarsi dalla città (2). 

tiiungeano intanto da Torino le risposte, aspettate con 
molta titubazione d’ animo ; perchè era già penetrato do- 
po il fatto nel cuore di molti dei partigiani il timore della 
regia indegnazione. Il re risponde» al marchese Yivalda 
poche, ma significanti parole: essere stato amareggiato il 
suo animo da quelle tristi vicende del regno: sarebbe sta- 
to a desiderare che il viceré potesse ristabilirvi la quiete, 
ma soprastare ad ogni altra considerazione quella della 
salute malandata di lui: si restituisse adunque in patria , 
anche senza indugio, anche prima di esser nominato il 
suo successore, e lasciasse il potere viceregio nelle mani 
della reale udienza ; alla quale intanto commettevasi dal 
re, compilasse il processo dei fatti avvenuti, acciò che po- 
tessero i provvedimenti riuscire più accertati. 

Quelle amorose parole pel viceré, e quella tanta solle- 
citudine per la salute sua, significavano, come ognuno 


(1) Pregone dui 14 luglio con parere della reale udienza. 

(2) Manifesto 23 luglio. 
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vede, che il re era malcontento del Vivalda pel modo con 
cui erasi comportato in quelle vicende , e che lo invitava 
perciò ad abbandonare il più presto possibile il comando ; 
a costo ancora di abbandonarlo nelle mani del magistrato. 

E a giudicare di quel grado di malcontento, dee pur no- 
tarsi come nel magistrato la voce di Angioi fosse allora 
più che mai preponderante, perchè si era già in quel 
tempo conseguito, parte con arcani rigiri e parte con mi- 
nacele, che 'se ne allontanassero due dei giudici più illu- 
minati e più gravi, che aveano chiesto libertà di cheto 
vivere lungi dalla capitale (I). 

Trascorso breve intervallo dopo questi provvedimenti, 
giungeano altri spacci da Torino, i quali contenevano due 
novelle disposizioni. Vietavasi con una di esse quella li- 
bera stampa di ogni alto o rimostranza degli stamenti, la 
quale non potea che prolungare l’universale agitazione 
degli spiriti. Movea T altra dalle rappresentanze fatte al 
re dai cittadini di Sassari, alle quali è ora tempo che io 
vólti la mia narrazione. 

La maggioranza dei cittadini più notevoli di Sassari 
era stata sempre avversa alle opinioni vinte in quest’anno 
negli stamenti. Teneansi in ciò difensori della causa regia, 
fieramente scrollata dai dominatori di quell’assemblea. Ma 
concorreano eziandio altre possenti ragioni di opposizio- 
ne. Era in primo luogo ruggine municipale; e se i Sassa- 
resi a mala pena sopportavano in tempi cheti ed ordina- 
ri il primato di Cagliari, come avrebbero tollerato che 
non Cagliari, ma un partito insignoritosi colà del gover- 
no dèsse loro legge? Era nativo di Sassari e largamente 
imparentato colà il marchese della Planargia. Erano Sas- 

(1) Il cavaliere Giuseppe Valentino e don Cristoforo Pau. 
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saresi o per aascita o per luogo domicilio i tre giudici 
della reale udienza ricusati dagli stamenti. Bastavano cer- 
tamente questi motivi per commetter male fra l’unae 
l’altra città. Pure, infino a quando l’ autorità viceregia 
parea inclinare spontanea coi dominatori, i Sassaresi si 
contennero nel rispetto di essa. Ma gli ultimi fatti erano 
stati spinti cosi alla dilagata, che quel termine di tolle- 
ranza era già trapassato. 

Aggiunse novello fomite Tessersi di volgalo in Sassari 
che l’Angioi, o direttamente o per mezzo del cognato suo 
Onorato Cortese, facoltoso commerciante, carteggiasse col 
Villetard, ministro della repubblica francese in Genova; 
e che dopo quelle uccisioni un Ochino, cugino del Delo- 
renzo, fosse stato ascosamente incaricato di presentargli 
colà la relazione dei fatti, e l’invito a ritentarsi con mi- 
gliori auspizi una spedizione francese in Sardegna. Io non 
so fino a qual punto potessero essere credibili queste vo- 
ci , e parmi anzi duro il pensare che a tanto fosse già 
d’ allora trascorso T Angioi (I). Certo è che, mentre fer- 
veano più gli animi in Sassari, giungeavi a mani del ca- 
valiere Sircana una lettera, anonima nell’ apparenza, ma 

(() 11 viceré in lettera sua confidenziale del 25 agosto scri- 
veva in questo proposito al segretario di gabinetto cavaliere 
Dellera, che, avendo preso segrete informazioni, gli era riu- 
scito di sapere a non poterne quasi dubitare , che qualora il 
re denegaste F implorala carta reale d' amnistia sarebbero 
invitati i F rancesi ; i quali ncfn troverebbero ' resistenza , 
stante la mancanza di ogni attrezzo militare , e le pendenti 
turbolenze. Il giudizio però di un uomo già tante altre volte 
ingannatosi o dissimulante nel parlare delle cose e degli uo- 
mini di quel tempo , non mi sembra argomento sufficien te a 
dar certezza a quel fatto. 
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di mano cognita cd accreditata, nella quale annunzia- 
vasi essere oramai indubitato cbe i congiurati cagliaritani 
aveano chiamato aiuto al governo di Francia: si gover- 
nassero adunque i Sassaresi avvisatamente, ed intanto 
dessero annunzio di quel temuto movimento del navilio 
francese a lord Elliot, viceré per gl’ Inglesi in Corsica. 
Questa lettera , con data del 9 luglio, comunicav&si tosto 
col governatore cavaliere Santuccio e col magistrato della 
reale governazione, nel quale prevaleva l’avviso che pre- 
stamente si spedisse a Elliot quel messaggio. Era partito 
avventato lo scrivere senza prenderne ordine dal viceré ; 
ma gli portava più volontà, che senno. Ad ogni modo , 
anche tenuto per urgente il bisogno, avrebbe dovuto quel 
governatore senza tardanza veruna inviar relazione a Ca- 
gliari della fatta spedizione del messaggio. Si usò, .invece 
di ciò, arte misteriosa ; e il governatore scrisse indugia- 
t amente nel 13 di quel mese al viceré, che per non frap- 
porre intervallo in si stringente affare avea scritto due 
lettere al viceré di Corsica , c datone anche contezza al 
marchese di Cravanzana in Torino. E quel eh’ è peggio, 
questo rapporto del Sautuccio giungeva a mani del Vi- 
valda solamente nel 31 del mese; o perchè fosse menzo- 
gnera la data della lettera, o perchè eransi ricercali mez- 
zi indiretti di recapito. 

Come il viceré ebbe tal lettera, s’ adirò forte, e levossi 
negli stamenti rumor grande di quell’aver messo da ban- 
da la dipendenza dal governo viceregio; più ancora dcl- 
1’ aver tacciato di fellonia e di occulte mene coi Francesi 
i moderatori dei destini della capitale. Germinavano già, 
diceasi, i malvagi consigli del La Planargia e del Pitzolo, 
che aveano mirato a dividere le due città primarie per 
francheggiare il loro impero. Bastava il nominare il me- 
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diatóre di quel consiglio vigliacco per avvisare donde era 
dapprima venuto. Era stato l’assessore civile Flores quel- 
lo che avea impaurato e travolto l’animo del vecchio go- 
vernatore: Flores, creatura del generale, giudice ricusa- 
to dagli stamenti. Eravi tenacità di partito, eravi rimbal- 
zo di vendetta. Egli adunque fosse punito per la sua tri- 
stizia, fosse rimproverato il governatore per la sua leg- 
gerezza. Si scrivesse pure sollecitamente al viceré inglese 
per torgli dall’ animo quell’ odioso pensiero, e per since- 
rarlo che i Cagliaritani nè aspettavano nè temevano la 
seconda venuta dei Francesi. 

Vivalda, pertanto, scrisse tosto ad Elliot, disapprovan- 
do con risentite parole il messaggio del Santuccio: esser 
la nazione sarda più che mai ferma nei suoi doveri di fe- 
deltà al sovrano, e meglio che prima apprestata a rispin- 
gere animosamente e da sè sola qualunque nemico assal- 
to: non tenesse perciò conto alcuno di quella inconside- 
rata dimanda, o rivocasse qualunque disposizione che pr- 
essa fosse stato condotto a prendere. 

' Al governatore poi diede rabbuffo tale da non obbliar- 
lo. Qualificata l’ avventataggine sua per iscandalosa e cri- 
minale , cornandogli facesse tosto arrestare e condurre 
prigioniero in Castelsardo l’assessore Flores, sequestran- 
dogli tutte le sue carte. Negli affari poi di governo do- 
vesse in luogo di lui consultare d’ allora in poi il giudice 
don Antonio Fois, il quale esercitava in Sassari l’officio 
di vice-intendente generale delle finanze. Vero è che, pri- 
ma di gittargli quella rampogna, avevagli fatto scrivere 
dal segretario di Stato Fancello una lettera di ammoni- 
zione più melala ; ma gli stamenti, che tutto voleano ve- 
dere, viddero anche quella bozza, e la penna più caustica 
del Pintor v’ intercalò alcune sue frasi di buona slreg- 
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ghiatura. Fu però Pintor che condusse gli statuenti a 
contentarsi di quella riprensione e dell’arresto del Flores; 
il Musso, lanciate contro al Santuccio le più sconce paro- 
le, volealo reo di crimenlese. 

Flores fu arrestato: ma agevolatigli dai suoi amici nel- 
la traduzione a Castelsardo i mezzi di fuga , egli prese 
pronto imbarco, c riparò a Torino. Ai Sassaresi però ba- 
stò quell’arresto perchè scoppiassero i mali umori s\ lun- 
ga pezza rattenuti. Presentaronsi al governatore i più no- 
tabili del paese, dicendogli che quell’arresto parea forie- 
ro di altri atti arbitrari; promettesse pertanto di non de- 
ferire ad ordini siffatti, se volea che la tranquillità del 
paese non fosse conturbata. Il governatore, cui suonava- 
no ancora nel cuore le parole rampognose del viceré, non 
avea il coraggio di quella disobbedienza. I cittadini adun- 
que presero sopra di sè di uscire arditamente di quegli 
impacci. Congregavasi come un simulacro di stamenti 
dall’ arcivescovo Costa della Torre col suo clero, dal du- 
ca dell’ Asinara coi gentiluomini del paese, dal Consiglio 
civico con parecchi cittadini, per deliberare sul partito da 
prendersi. E deliberarono, si spedisse a Torino un loro 
messaggio con lungo memoriale, nel quale esponevasi, 
non saper eglino riconoscere negli ultimi fatti luttuosi av- 
venuti in Cagliari quell’autorità legittima che agisce in un 
governo ben ordinato; molto meno quella alla quale gli 
avea ausati la dolce e paternale signoria dei Beali di Sa- 
voia. Il viceré, avendoli come approvati nelle sue lettere * 
circolari, avea mostrato con ciò solo ch’egli non parlava 
liberamente, e che la fazione dominatrice erasi insignorita 
dell’ autorità e del nome di lui. Tocchi da ciò in sul vi- 
vo, inquieti dell’avvenire, incerti fra il discontentare il 
sovrano e il mancar di riverenza al suo rappresentante , 
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conturbati anche da quell’ arresto del Flores e dalle mi- 
nacele alle quali esso accennava, non aveano avuto altro 
espediente che di chiedere direttamente gli ordini del re 
sulla condotta a tenersi da loro. Se il re vorrà che conti- 
nuino ciecamente nell’ubbidienza al viceré, obbediranno. 
Sarebbero però scusati se, prima di riceverli, hanno po- 
tuto credere che il titubare sopra quel dovere di obbe- 
dienza in tempi cosi tristi fosse dovere di sudditi leali. 

Era già pervenuto a notizia degli stameDti quel malcon- 
tento de’ Sassaresi; ed aveano perciò studiato di calmare 
quell’ effervescenza , inviando colà per mezzo del viceré 
una memoria loro, scritta con espressioni chete e giudi- 
ziose, nella quale sinceravano quei cittadini, che non era 
intento loro il dare molestia agli amici o aderenti del ge- 
nerale e dell’intendente. Flores erasi arrestato, non come 
partigiano di essi , ma come sinistro consigliere del mes- 
saggio ad EUiot. Tranquillassero adunque, e non impi- 
gliassero i mali della patria comune con novelle mesco- 
lanze di discordia. E il viceré stesso pubblicava in Sassari 
un bando, dando uguale mentita a quelle voci, ed invi- 
tando i cittadini a confidenza e pace. 

Il viceré lusingavasi d’ aver con quelle parole di dol- 
cezza renduto la bonaccia. Ma egli stesso era stato cagio- 
ne che, se non i cittadini di Sassari, i bareni del regno 
che colà soggiornavano e vi avevano autorità di grado , 
di ricchezza e di clientela, si fossero accesi in quel mede- 
simo tempo a novello risentimento contro agli stamenti; 
dacché ad inslanza di questi, e presane consulta dalla rea- 
le udienza, avea promulgato un invito a tutti i sindaci e 
comuni delle "ville infeudate, nelle quali fosse querela di 
«sazioni signorili abusive, di ricorrere a lui con rimo- 
stranza e prova di quegli aggravi; e troverebbero solle- 
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cito compimento di giustizia, solo che intanto s’astenes- 
sero da qualunque opera che potesse alterare la quiete 
del regno (1). 

La risposta perciò che i gentiluomini di Sassari faceauo 
a quell’ invilo degli stamenti accennava ancora a questo 
nuovo appicco di turbolenze. Diceano essi , essere stata 
Sassari al pari della capitale sottomessa sempre e devota 
al re; ed anche con maggior rassegnazione, se dovea giu- 
dicarsene dal silenzio e dall’ indifferenza con cui i Sassa- 
resi, alieni dall’indagare gli arcani dei gabinetti, erano ri- 
masi in disparte ad osservare le vicende del regno, e ad 
aspettare i vantaggi già tanto indugiati che gli erano pro- 
messi dall’assemblea cagliaritana. Non era stato pusillani- 
me il sospetto avuto dopo l’arresto di Flores: la forma 
stessa rigorosa e non usata di quell’ arresto annunziava 
provvedimenti fuori dell’ordinario. E come non sospet- 
tare, quando per opera degli oratori popolari di Cagliari 
scorrevano per l’ isola tante scritture avvelenate , che ac- 
cennavano in modo aperto al sovvertimento di ogni or- 
dine antico? Dolea loro di dover annoverare fra tali scrit- 
ture lo stesso invito viceregio alle ville feudali; pure quel- 
l' invito dovea riuscire ad un generale e tumultuario spo- 
gliamento dei baroni , e le prove si avrebbero io breve. 
Gli stamenti con voce or minaccevole , or blanda predi- 
cavano l’obbedienza, l’unione, la fratellanza: ma obbedis- 
sero eglino i primi , non lasciassero cosi assopita e quasi 
dileggiata l’autorità viceregia. Si desiderava il ritorno del 
tempo in cui al solo potere del viceré era riserbato il ri- 
prendere o il lodare, il condannare o l’assolvere. Intanto 
aveano scritto direttamente al re per avere i suoi ordini: 

(1) Circolare 10 agosto 1795. 
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questi dovrebbero esser regola anche per gli stamenti; 
sarebbero certamente legge pei Sassaresi. 

La reale udienza, la quale ebbe sottocchio tale rispo- 
sta , lacciavala di temeraria e criminosa. Mordeva anche 
nella sua consulta i gentiluomini sassaresi pel loro arieg- 
giare ad assemblea di stamento, immemori d' averne già 
in altri tempi avuto formale disinganno (I). Volea perciò 
proporre che il duca deil’Asinara fosse mandato a società 
più cheta nei suoi feudi , e fossero pure banditi da Sas- 
sari i consiglieri di quella risposta; ma temendo mali 
maggiori se ne stavano, contentandosi di farne rapporto 
al re. 

Gli stamenti pur essi aveano aggiunto rimostranza a ri- 
mostranza per querelarsi altamente col sovrano di quella 
condotta dei Sassaresi (2). Anzi, allorché crasi letta quella 
risposta gravo e penetrativa dei gentiluomini di Sassari, 
era stato in essi grande scalpore, come di persone tocche 
in sul vivo (3). 

Intanto negli stamenti andava crescendo a maggior nu- 
mero quella sana porzione che mai in essi non era man- 
cata, e che, soffocata dapprima pel predominio di chi più 
osava, avea ripigliato animo dopoché gli eccessi del lu- 
glio aveano destato pentimento in molti, orrore in mol- 

(1) Vedi Storia di Sardegna , lib. X. 

(2) Fu stampala in quest’ anno col titolo di Rappresentanza 
terza. 

(3) Alcune lettere del tempo da me possedute, scritte con 
molla festività da un membro degli stamenti, fanno una scher- 
zosa dipintura del canonico Simon, al quale era toccato di leg- 
gere quella risposta sassarese, e dei lazzi beffardi coi quali cer- 
cava di avvilirne la significanza , assistito dalle declamazioni 
dei patliglani. 
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rissimi dei loro avversari. Crescea ancora per l’ abbomi- 
nazione in cui sempre più erano venuti i soldati miliziani 
di Cagliari, e specialmente quell’ avanzume di manigoldi 
che col nome di cacciatori erano stati ministri a tutte le 
scelleraggini passate. Il dispendio sopportato per tenerli 
in piede avea di già esausto l’erario. Era stato pertanto 
necessario il ricercare altri mezzi pel loro sostentamento: 
e giudicandosi male dagli stamenti dello spirito pubblico, 
eresi da essi avventurato il consiglio di ricercare a tal uo- 
po una volontaria contribuzione dei cittadini ; la quale non 
so come potesse appellarsi volontaria , se determinata al 
due per cento delle rendite(l). Fu però tale nella sostan- 
za, perchè trasferitosi da uscio a uscio l’abate di Salve- 
nero con parecchi altri membri degli stamenti a provo- 
care la generosità dei Cagliaritani , questa rispose solo 
nelle case dei principali partigiani al fatto invito; e degli 
scudi ottantamila che si aspettavano nella colletta patriot- 
tica non si poterono accozzare che soli duemila. Segno 
evidente che anche in mezzo alle minaccie colle quali in- 
timavasi ai renitenti la scomunicazione politica , quelle 
ciurme che voleansi sostentare erano più detestate che te- 
mute. 

Avea pure aumentato in quello stuolo di pentiti il de- 
siderio di onorata composizione il vedere che, dopo quei 
tristi fatti del luglio, era ritornata nelle assemblee degli 
stamenti la folla dei popolani (per lo più guidoni) a udir- 
vi e guastarvi ogni parola. Brasi perfino giunto da essi a 
volere che fossero lette al cospetto loro ad alta voce tutte 
le lettere provenienti da Torino; e gli stamenti, piegan- 
dosi a quel gentame, aveano permesso che il vile officio 

(1) Pregone viceregio 20 agosto 1795. 
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di -leggitori e violatori del segreto delle lettere private 
fosse esercitato da tre dei loro membri (Sisternes, Simon 
Matteo e Ramasso); rinfrancatisi solo in ciò, che le let- 
tere favorevoli al loro-partito leggevano fedelmente, bub- 
bolavano le altre. Kccettuaronsi da questa licenza le let- 
tere dei consoli stranieri; cd era arte anche in ciò, per- 
chè sotto all’ indirizzo del console spagnuolo Badie veni- 
vano da Torino le lettere dell’antico deputato Simon. Nel 
rimanente era tale la licenza, che gli stamenli si valsero 
rii lettere scritte da personaggi autorevoli rn Torino al 
giudice Pau, grave e dotto magistrato, per comandargli 
dichiarasse ciò che in prima avea egli stesso scritto a quei 
suoi corrispondenti. La tirannia non potea spingersi più 
innanzi. 

L’ indegnazione dei più saggi per tanto sfrenamento 
spiegossi cosi palesemente, che gli stamenti vennero a no- 
vello partito. Diedero essi intervento legale nelle assem- 
blee ai sindaci ed ai cosi detti probi uomini dei sobborghi 
della capitale. Era intento loro che, pervenendo per tal 
mezzo agli stamenti la voce del popolo, non avesse più la 
minata plebe il pretesto di mescolarsi da per sè stessa 
nelle discussioni politiche. Ma commisero eglino in tal gui- 
sa -lo stesso abbaglio da me notato altra volta (I), d’intro- 
durre, cioè, in un corpo politico, rappresentante tutto il 
reguo, modificazioni di un valore solamente municipale. 
Oltreché con quel mezzo ebbero luogo gli antichi domi- 9 " 
natori degli stamenti ad introdurvi una mano fresca di 
ausiliari. E le cose riescirono finalmente a tal punto che, 
a malgrado delle cresciute opposizioni, il partito esaltato 

t « - " - 

<t) Fedi il libro quarto, pag. 200. 
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conservò, come vedremo, ancora per qualche tempo l'an- 
tica prevalenza. 

È a dire però che in quella discussione coi Sassaresi 
avea questo partito anche l’apparenza del buon diritto dal 
suo canto: perchè quel volere spezzare l'unità del governo 
sardo con lo scisma sassarese era rimedio che polca ca- 
gionare mali assai peggiori di quelli che voleansi ripro- 
vare o vendicare. Forse avvenne perciò, che a proposito, 
qual era questo, inconsiderato si contraponessero dagli 
stamenti e dal viceré provvedimenti avventali anch’essi. 
Tal era certamente l’ eccitamento alle ville feudali testé 
mentovalo) il quale parea mezzo prudente di giustizia pa- 
ternale a chetare i rumori, in quei tempi di opinioni li- 
bere contagiose, ma era, a creder mio, un trovamento 
per atterrare i magnati sassaresi , parte grandissima del 
tentamento di indipendenza, suscitando loro incontro quel 
sindacato delle riscossioni feudali. 

Era pure stato un trovamento degli stamenti F intro- 
durre allora nel magistrato di Sassari due assessori ag- 
giunti, scelti nel partito che anche colà era gagliardo con- 
tro a quello scisma. Capo a quegli oppositori era l J avvo- 
cato Gioachimo Mundula, stretto in amistà col Cabras e 
col Pintor; le lettere del quale, lette negli stamenti, ten- 
deano a disvelare che scarso assai era stato il numero di 
coloro i quali aveano partecipato al memoriale mandato 
•f in Torino j che il vero popolo era non solo straniero, ma 
avverso alla ricercata indipendenza, e che la memoria 
amorevole degli slamenti avea scosso prodigiosamente gli 
animi e calmato ogni timido sospetto. ( Le cose procede- 
vano in Sassari come avevano proceduto in Cagliari) il 
popolo era da amendue le parti, il vero popolo dalla parte 
di chi parlava). La scelta pertanto di quei due novelli as- 
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scssori, clic lauto dovca giovare alla causa cagliaritana, 
faceasi cadere sopra due partigiani di essa, quali erana 
gli avvocati Solis e Sotgia Mundula , congiunto dell’altro 
Mundula ora nominato. Anzi la scelta che già, per le pro- 
posizioni della reale udienza, era caduta sopra i due prò-' 
fessori di legge in quella università Manfredi e Pinna Gri- 
ppo, era stata tramutata per l’onnipotenza degli stamcnti, 
i quali faeeano i servigi e i dispiaceri come meglio volea*- 
no. Le patenti viccregie erano state apprestate per quei 
due professori. Il Pintor cancelli in esse i loro nomi, e 
surrogò gli altri; 

Altro espediente impiegarono pure gli stamcnti a raf- 
forzare la loro cnusa , e si fu la pubblicazione di un gior- 
nale ebdomadario, scritto secondo il loro pensiero (t). Nè 
valse a frastornare tale pubblicazione l’ordine regio già 
da me accennato, pel quale erasi vietato di dace in istam- 
pa scritture riguardaati.gli affari pubblici allora trattali 
perchè il viceré > rispettivo maggiormente inverso chi in- 
spiravagli timore più dappresso, non ebbe l’animo di far 
eseguire quello eh’cragli stato sopra di ciò comandalo. Ih 
teologo, ma non cherico Giuseppe Melis, nomo d’ingegno 
non volgare e di penne scorrevole, già mescolato in tutti 
gli affari passati quale uno dei membri più accreditati del 
Consiglio civico di Cagliari, ebbe l’incarico di scriverlo. 
Specchio delle discussioni del parlamento^serviva questo 

ivTT TTV * 

(t) Giornale dì Sardegna. Incominciato a stampare nel 13 
agoslóU795. A questo giornale opposero i Sassaresi un’altra 
scrittura intitolata V ero giornale di Sardegna, la quale non 
mi risulta siasi pubblicala con le stampe. Era una parodia, 
dtdie frasi tutte del giornale cagliaritano, travolte stentatameli- 

. ' ■ i 
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giornale a divolgare in ogni terra del regno la spiegazione 
o il sunto delle massime che vi prevalevano, ed a dare ai 
fatti l’aspetto in cui voltano essere riguardati. E a ciò non 
fallava la dignità del dettato e 'la maniera del ragiona- 
•mento, che parea -piuttosto muovere da intima persuasio- 
ne, che mirare al convincimento altrui; e lo stile pater- 
nale delle ammonizioni., e l’arte dell’ accennare ad argo- 
menti di natura più delicata, per la quale parole bonarie 
davano passo a sentimenti di qualità adustiva. Lo scrit- 
tore, uomo onorato e dabbene, ora caustico ed avveduto, 
rispose aU’ofBcio suo con tutto lo studio; e quel giornale 
resterà uno dei più curiosi monumenti di quel tempo (I). 

Ma il pensiero più accorto degli stamenti era stato 
quello di dare ai disegni loro l’aria di disegni compiuti, 
e di mostrare, a chi sopralutto volea la quiete, che con 
La Planargia e Pitzolo di meno le cose del regno rasso- 
dandosi già a piena -tranquitìilà , se non sorgea quella ri- 
valità sassarese a conturbarla. Era stata a tal uopo chia- 
mata pure in aiuto la religione; e una festa celebrata 
nella chiesa di Sant’ Effisio con pompa solenne, dopoché 
erano trascorsi soli pochi giorni dall’uccisione dei gene- 
rale, diceasi destinata a ringraziare Iddio della pace ri- 
donata alla capitale. La pace acquistata con lo spargere 



(’t) lo non 'ho però saputo perdonargli T aver nel n 0 1 sna- 
turato pienamente, a lode di A'ndrèa Deloremo, l’abbracciar 
ch’ei fece il Pitzolo pochi momenti prima della sua uccisione. 
Egli volle fare di -tal abbracciamento, c dell’ intento diiDelo- 
renzo di salvare così la vita ad un suo nemico, a costo anche 
della propria sicurezza, un atto poco men che eroico. Ma era 
stalo abbracciamento .da -Giuda, e il Melis si avvilì ono- 
randolo. 'V 


Digitized by Google 


LIBRO QUINTO — 1795 293 

iniquamente il sangue di onorati cittadini non so vera- 
mente come potesse essere appellata' benefizio di Dio. Ma 
era finezza politica il chiamare ringraziamento del passato 
le preghiere votive pel tempo avvenire. 

Intanto gli stamenti eransi mostrati vivamenle ramma- 
ricati del silenzio usalo per lungo tempo dal conte Galli 
dopo i primi loro- memoriali, ed avevano osato-di negar- 
gli apertamente confidenza, e di supplicare il re, com- 
mettesse ad altre mani ramminislrazione delle cose sarde. 
Lo avevano anche supplicalo a voler rivocare la permis 
sione data al viceré' di rimpatriarsi,- la' quale in quella 
condizione di tempi non polea, diceano essi, che tornare 
a pubblico danno. Giungeano perciò in mal punto, ad 
impigliare più tristamente gli affari, gli spacci di Torino 
riguardanti lo scisma sassarese già sopra da me accen- 
nato, dei quali presentasi qui acconcia la relazione. 

La dimanda dei Sassaresi avea dato argomento di pon- 
derata, discussione al congresso che il re solca consultare 
per le cose maggiori debregno; Brasi in questo conside- 
rato che il governatore di Sassari dovea dirsi colpevole 
di leggerezza nelbavcrscritlo ab viceré inglese. A questa 
leggerezza però non rispondevamo rampogna fattagli. Al- 
tra gravità avea,. a dire del congresso, quel predominio 
degli stamenti sull’animo del viceré; Oramai era egli ri- 
dotto a- soscri vere tutto ciò che gli stamenti proponevano; 
ed avea soscritto già cose tali, che il creder libera la sua 
mano sarebbe un fargli ingiuria. Pareano adunque me- 
ritevoli di riguardo i richiami dei Sassaresi; e si propo- 
nea, si dèsse loro appagamento, autorizzando quel go- 
vernatore a sospendere l’eseguimento di qualunque or- 
dine del viceré, sempre che il- pubblico bene e la giustizia 
così sembrassero richiedere. . 
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"Nei regii biglietti (I), nei quali il conte Galli avea ri- 
dotto a comando questa consulta, eransi anche scritte 
espressioni più risolute. Diceavi il re, che in quella con- 
dizione di cose il viceré e la reale udienza non poteano 
più liberamente esercitare la loro autorità : esserne argo- 
mento la disapprovazione data al governatore di Sassari 
■per un atto che, comunque volesse qualificarsi, movea 
certamente da zelo di buon servizio dello Stalo. Fosse 
adunque dal viceré commesso alla reale udienza di pro- 
porre i mezzi onde render vana quell’autorità usurpata 
dai tumultuanti, e ridonare libertà e quiete alle delibe- 
razioni del governo. Era stato già dal re ordinato al ma- 
gistrato di compilare il processo criminale pei fatti del 6 
luglio: facesse lo stesso per quelli del giorno 22. Aver 
anche il sovrano giudicato conveniente, in quello stato 
dei pubblici affari, di autorizzare il governatore ed il ma- 
gistrato di Sassari a sospendere reseguimento degli or- 
dini viceregii, e di dar quiudi conto dei motivi avutine al 
re stesso per la via diretta del ministero per gli affari del 
regno. Nello scrivere poi il re nella stessa guisa al gover- 
natore di Sassari, aveavi aggiunto espressioni di molta 
amorevolezza, per quelle testimonianze di fede, di obbe- 
dienza e di attaccamento alla sua persona che diceansi 
date dai Sassaresi in quella congiuntura. 

Como si accogliesse festosamente questa risposta in 
Sassari non è necessario ch’io ’l dica. Correano tulli a 
gara a vedere ed interrogare il messaggiere per ciò in- 
vialo; e moltiplicavansi con incredibile celerità le copie 
del regio provvedimento, che il governatore (pregatone 
indarno da quelli che chiamavansi già con vocabolo ac- 

(1) Regii biglietti 29 agosto 1795. 
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ereditalo i tre ceti ) non avea voluto concedere si stam- 
passe. Eransi mostrati in ciò più zelosi l’arcivescovo col 
suo clero, e il duca dell'Asinara, che avea il primo seggio 
fra i gentiluomini. Acciò che pertanto la cosa bene inco- 
minciata si spingesse innanzi, erasi dal prelato commesso 
al parroco della chiesa urbana di Santa Catterina, chia- 
mato Delmestre, di scrivere un apposito memoriale, che 
dimostrasse la convenienza di spedire un secondo mes- 
saggio a Torino, sia per rassegnare al re le dovutegli 
grazie, sia per chiedere qualche ordinamento più risoluto 
.per l’indipendenza alla quale era indirizzata la mira. 

Ma nel mentre che ogni cosa disponeasi a tal uopo, 
l’avvocato Mundula erasi giovato dell’ansietà in cui era la 
plebe per la dubbiosa accettazione di un progetto di am- 
pliazione della città , che molto ie slava a cuore, onde 
muoverla ad insolentire. Ei declamava contro a quell’ il- 
legittima congrega dei celi, e minacciava arditamente di 
sostenere anche coi mezzi estremi l’autorità della capitale. 
A fine pertanto di togliergli l’appoggio del gentame da 
lui concitato con altro, pretesto, erano costretti i rappre- 
sentanti di quei due ceti, non solo di acconsentire a quel- 
l’allargamento dei casamenti non gradito per lo innanzi, 
ma ancora di farne pubblicamente prego al Consiglio ci- 
vico {ed erane dicitore quello stesso prete Delmestre); 
frattanto che alcuni personaggi autorevoli scorreano per 
le file degli ammutinati a quetarne il fervore. 

Non erano però con questo rintuzzati tutti gli ostacoli. 
Allorachè si trattò di far soscrivere dal Consiglio di città 
il memoriale al re già inteso fra gli altri due ceti, insorse 
fra i consiglieri dissidio così caloroso, e tale fu tra di essi e 
coi deputati loro inviati lo scambio di parole invettive, che 
fimi gran rischio non perisse dal principio quella insti- 
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tuzione dei ire ceti. La fermezza del cavaliere Marlincz . 
primo dei consiglieri, valse a raggruppare intorno a lei 
una maggioranza di suffragi, la quale bastò a dare a 
quella sottoscrizione il suo valore legale. I consiglieri dis- 
sidenti ricorreano,.com e uso dei perdenti, all’espediente 
delle protestazioni. 

Vinto cosi il partilo, spedivasi H nuovo messaggio a 
Torino. Recava lettere dei tre ceti al conte Galli, il cui 
nome, diceeno, resterebbe perennemente scolpito net 
cuore dei Sassaresi. Recava lettere particolari- deirarcr- 
vescovo Delia Torre, mostratosi in tutta questa bisogna 
molto ardente e sollecito. Recava notizie arcane sulla dif- 
fidenza in cui vivessi colà del Pois, surrogato per a tem- 
po al Flores. Era egli, scriveano, che area -fatto scrupolo 
al governatore di dare maggiore pubblicità agli ultimi 
ordini del re, favorevoli ai Sassaresi; egli, amico di An- 
gioi e consenziente nei suoi' disegni; egli, protettore del 
Mundula, dei due novelli assessori, e dell’avvocato Ga» 
vino Fadda, fior di partigiani. Recava anche una rimo- 
stranza soscritta dal duca dell’ Asinara e dai deputali delia 
nobiltà, da opporre a quella che con titolo di terza (I) 
aveano già pubblicalo gli stamenli. E dicessi in essa che 
i Sassaresi indegnamente eransi voluti qualificare per ri* 
belli nelle adunanze della convenzione cagliaritana-, che 
così chiamavanla. Ribelli erano quelli che con le recenti 
pubblicazioni- aveano tentato di sovvertire tutta risola; 
(Accennavano alla lettera circolare sui feudi, che grande- 
mente cuòceva ai guidatori principali di quei tre celi). E 
se non ribellione, eravi certamente coazione quotidiana 
in quelle congreghe assiepale de masnadieri, i quali im- 

* > 

(1) Vedi sopra pag. 28L 
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ponevano agli stamenti la legge che questi davano poscia 
al viceré. E pure voleano esser delti fedeli al re. Fedeltà 
esemplare in vero quel profondere in prima monete ad 
alcuni loro bravi per iscannare i primari ministri del re, 
e poscia chiamare quella barbara strage sollevazione po- 
polare! Fedeltà il far insorgere i vassalli contro ai signori! 
(Non polea mettersi in obblio quella scottatura dèlie ra- 
gioni feudali da rivedersi ). Fedeltà ih festeggiare solen- 
nemente i massacri che costernarono la capitale, e il ren- 
derne grazie a Dio come di prospero successo! Soprab- 
bondavano adunque le buone ragioni, diceaoo essi, per- 
chè le dimande dei Sassaresi, che volèano fare argine a 
tanto disordine> fossero favorevolmente considerale dèi 
sovrano. 

Le domande poi alle quali principalmente era vólto il 
comune desiderio erano quest’esse. Indipendènza del ma- 
gistrato della reai govern azione* dalla reale udienza di 
Cagliari. Un soccorso di forza armala dal continente, che 
francheggiasse i cittadini di Sassari da qualunque tenta- 
tivo ostile dèi partigiani di Cagliari. La destinazione di 
un personaggio-che, coi titolo dì reggente o di presiden- 
te od altro analogo alla novità ed importanza dèi suo of- 
ficio, fosse dal re investito di autorità corrispondente ai 
bisogni del tempo,. Voleano insomma, o mettere a basso 
la capitale, o die fossero in Sardegna due capitali, due 
viceré, due magistrati superiori. 

Complemento) in fine, di questa guerra rotta alla ca- 
pitale si era il ritrarre che- il Consiglio civico di Sassari 
facea il suo mandalo nello stamento reale al procuratore 
della città, il quale aveala infino ad allora rappresentata , 
non volendo eglino partecipare ulteriormente alle dclibe — 
Dazioni che sarebbero per prendervisu. 
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Con animo ben differente erano stali Ietti in Cagliari 
quei biglietti del re. li viceré aveali tosto comunicati alla 
reale udienza. E qucsla, dolente del rimprovero fattole 
intorno alla libertà delle sue discussioni, cercava con gra- 
ve e ponderato ragionamento di sincerare il re che an- 
che nel mezzo dei tumulti erasi conservata indipendente 
l’autorità sua e quella del governo. Rifacendo quindi la 
storia dei passali mesi, e pronosticando, dell’avvenire, af- 
fermava che non di libertà di discussioni s’avea difetto, 
ma di quiete; e la quiete sarebbe bandita iosino a che 
non si compisse l'accellazione delle antiche domande, iu- 
sino a che i nuovi timori destali dagli ultimi eccessi non 
fossero calmati con una novella amnistia. Il processo che 
voleasi non farebbe che accrescere quei timori. Venisse 
finalmente il tempo della clemenza ; la tranquillità ver- 
rebbe insieme. 

Negli slamenti poi non mai erasi presentalo argomento 
di più seria attenzione. Era stata poco innanzi iostituita 
da essi una depilazione di otto soggetti, la quale agevo- 
lasse al parlamento la discussione di ogni grave materia 
con una disamina preliminare, e col tenere apprestate le 
proposizioni da porvisi a partito. Sarebbe stata buona re- 
gola se diretta solamente a disciplinare l’ assemblea con 
graduate disquisizioni: ma erano i guidatori medesimi 
degli slamenti che ne arcano in tal guisa ristretto nelle 
loro mani l’autorità ed importanza, specialmente in faccia 
al viceré, il quale volgeasi ad essi in ogni negozio. Erasi, 
è vero, decretata la rinnovazione di tali deputati per bi- 
mestre; ma chi si era fatto eleggere era buono a farsi 
confermare, e così i nomi medesimi durarono sempre o 
si avvicendarono in quella deputazione. Aggiungcasi an- 
cora, a renderla più possente, la destinazione falla dal 
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'viceré dell’Angioi per assistere, come regio ministro, a 
quelle deliberazioni. Questa deputazione adunque ebbe a 
leggere agli slamanti unitamente congregali un suo lun- 
go rapporto, uscito dalle mani dell’abate di Salvenero, in 
cui tutte le sequele di quelle disposizioni sovrane a favore 
dei Sassaresi erano tritamente considerate. Parlavano con 
animo iroso del permesso conceduto al viceré di rimpa- 
triare , e diceanlo arte del -conte Galli per affievolire gli 
stamenti. Consigliavano anzi, si pregasse il viceré ad in- 
dugiare la sua partenza, ed ove i preghi non bastassero, 
se gli dichiarasse dover egli rispondere di tutti i disastri 
che potrebbero nascerne. Ragionavano del divieto della 
stampa, ed invocavano le libere dottrine ch’erano allora 
già in voga. Esaltavano il profitto ed il merito del no- 
vello giornale, e ne commendavano Fautore. Giugnevano, 
in fine, al punto più delicato della discussione sulle cose 
di Sassari, e riferivano tutta al ministro l’odiosità dell’a- 
ver voluto disfare il regno e i suoi ordini con quella di- 
visione delle due città principali. Qual credito avrebbe il 
viceré, diceano, qual autorità la reale udienza, se lascia- 
vasi all’arbitrio delle podestà subalterne il sindacarne i 
provvedimenti? Accusa il ministro i Cagliaritani di per- 
turbar l’ordine, e lo sconvolge egli stesso autorizzando 
con l’indipendenza l’anarchia? E ciò per soddisfare a po- 
chi boriosi della città prediletta, il voto dei quali, con- 
trariato già nella stessa loro città, si fa prevalere a chi 
rappresenta l’intero regno? Proponevano perciò primie- 
ramente, provvisione iniqua, la sospensione dell’uscita 
del frumento necessario ad approvvigionare l’annona di 
Sassari. ( Dicevano di voler così far ravvedere i fautori 
della divisione, ed affamavano intanto e spingevano a 
crudeli parliti il popolo che eglino credeano straniero ed 
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ostile a quelle domande d’indipendenza). Quindi il ria-- 
novarc al re un’accurata esposizione diluiti i falli, onde 
muoverlo a diffidare dei consigli datigli dal suo ministro. 

La minaccia del trattenere i viveri alla città rivale sbi- 
gottì quei popolani per qualche tempo> giacché il viceré 
diè mano anch’ egli a quel tristo espediente. Gli stamenti 
intanto, lascialo ogni altro. disegno per minore, aveanu 
voltata la loro attenzione a studiare il modo migliore di 
uscire pienamente di tutti quegli impacci. Ho -detto altra 
volta che la maggioranza del parlamento era stracca di 
quella lotta fra il ministero ed il governo locale, -la quale 
di grado in grado accennava a maggiori dissidi, nè voluti 
dalla nazione, nè bramati dagli stessi indirizzatoci -dei ne- 
gozi; i quali, stimolati più dalle difficoltà loro attraversate, 
che spinti da premeditato disegno, eransi avauzati più di 
ciò che dapprima si aveano proposto. Il desiderio della 
pace era in tutti i cuori , , e in mala ora' era sopragiuola 
la gara sassarese a rimescolare gli avvenimenti. Strettisi 
pertanto^ ponderata disamina, cominciarono gli stamenti 
a dare a sè stessi aiuto di pacali e gravi consultori, chia- 
mando in quei difficili! momenti ad assisterli col loro av- 
viso l’arcivescovo di Cagliari (il qqale dopa i fatti del 28 
aprile erasi astenuto dal prender parte nei lavori del suo 
stamento), il capitolo di quella chiesa primaziale,.i retto- 
ri delle parrocchie urbane della capitale, e i superiori 
maggioridei conventi. Quindi venivano a considerare che, 
in qualunque guisa fossero por isvolversi in Torino qua’ 
gruppi , gioverebbe ad illuminare ilre, ad. appagare la 
nazione, la presenza colà di un personaggio autorevole ,. 
il quale, testimonio dei fatti , désse loro aspetto genuino, 
conoscitore delle persone, sceverasse anche in quelle 
ch’eransi lasciale trasportare a vituperevoli eccessi la bux*~ 
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una irttenzìone che sempre era durata di rimanere sudditi 
affezionati al sovrano. 

Buon pensiero Fu questo, e buona fu la scelta del de- 
putato novello, caduta nella persona dèlio stesso arcive- 
scovo, il qnale già Sardo per lunghissima dimora e pel 
cattivatosi amore della nazione, e Piemontese per natali, 
avea sopra alle sue virtù ed alla molla sua saviezza un ti- 
tolo così opportuno per farsi interpositore fra il re e la 
nazione. Ottimo divisameoto fu poi quello di ricercare ad 
un tempo, per mezzo dello stesso oratore del regno, la 
mediazione santa del capo della Chiesa, al quale-dovea 
l'arcivescovo presentarsi dapprima per ottenerlo interce- 
ditore appresso al re. Scriveano adunque gli stamenti un 
nuovo memoriale al re (i), nel quale dandogli conto della 
presa deliberazione, lo supplicavano di accòrre «on be- 
nevolenza il loro deputato, e di sospendere intanto, infìno 
a che potesse egli essere ascoltato, qualunque disposizio- 
ne rigorosa alla quale in quella condizione dei pubblici 
affari potessero inclinare i suoi ministri. Soscriveano pure 
un alto di proeura, e lettere credenziali, nelle quali, mo- 
strandosi desiderosi di? cancellare dall’animo del re qua- 
lunque imputazione disfavorevole alla nazione nel giudi- ’ 
zio portato dei passati avvenimenti, di confermargli la 
sua fedeltà, e di accelerare eoa ogni mezzo il ristabilì- 
mento della pubblica confidenza e quiete , commettevano 
all’arcivescovo di rassegnare ^personalmente al , sovrano le ‘ 
domande contenute nelle instruzioni per dò dategli; a 
maggior -sostegno delle quali invocavano anche per opera 

(I; Stampato col 'titolo di Rapprotanlanta quinta , e colla 
data del 28 settembre 1 795. Si stamparono unitamente il man- 
calo, le credenziali e le instruzioni delle quali va ora ajtatlacsi. 
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dello stesso deputalo il benigno officio del papa, al qualè 

l’arcivescovo dovea baciare i piedi prima di recarsi a 

Torino* 

Le instrnzioni alle quali dovea il deputato strettamente- 
attenersi, gli commettevano di chiedere la concessione 
assoluta delle cinque domande presentate già al re dn!- 
l’atlra deputazione del 1793. E quanto alla prima di esse,, 
per la celebrazione delle corti generali, gli si commetteva 
d’impetrare 1* ordine della pronta convocazione pel prin- 
cipio del novello anno. Per la seconda, dei privilegi, vo- 
leano la rivocazione delle tre patenti dei giudici sassaresi 
non proposti con terna dalia reale udienza, e di tutti i. 
provvedimenti dati per la reale governazione di Sassari 
coi recenti regi biglietti. Per ciò che riferivasi alla terza 
dimanda degl’ impieghi tutti riserbatl ai nazionali, implo- 
ravano un privilegio perpetuo e spedito io fórma solen- 
ne; come per la qriarta del Consiglio di Stato chiedevano- 
fosse la composizione e la natura di esso subordinata alie- 
norme da stabilirsi nelle future corti. Commettevano, in- 
fine, al deputato che la quinta domanda del ministero- 
particolare si concepisse da? lui in modo, che tutti gli af- 
fari sardi di qualunque maniera si trovassero radunati in 
quel solo ministero. Aggiungevano poi alle cinque anti- 
che domando altre petizioni,, ed erano: lo stabilimento di 
una forza armata stabile, ma nazionale, esclusa per allora- 
ogni concorrenza di soldati stranieri; la sospensione delie. 
cariche vacanti fino alla celebrazione delle corti, per la- 
sciar luogo a modificazioni nell’ ordinamento dei pubblici 
offici; la facoltà di potere gli statuenti in qualunque tempo 
inviare direttamente al re rappresentanze o messaggieri- 
per esporgli la condizione dei pubblici affari, anche senza 
averne avuto dai ministri e dai viceré la permissione ; e 
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in ultimo, l’abolizione di tutti i falti tumultuosi avvenuti 
dal 28 aprile 1794 in poi , e segnatamente nel G e 22 lu- 
glio dell’ anno che allora correva, e ciò nella maniera la 
più ampia e con spedizione di diploma. 

L’arcivescovo, il quale in quella testimonianza di con- 
fidenza e di affezione datagli dai tre ordini del regno non 
potè tener le lagrime, si dispose sollecitamente alla par- 
tenza; e preso perciò affettuoso e pubblico commiato da 
essi, parlò egli stesso ài popolo con commovente omelia 
nella chiesa di Sant’Effisio, dove erasi recato ad orare, 
raccomandando ai suoi Cagliaritani la pace fra di loro e 
la speranza nella benignità del re. Chiamati quindi a stret- 
to colloquio i Simon, il Sisternes con Cabras e Piotor, 
richiedeva da loro promessione che avrebbero impiegato 
ogni mezzo a ricondurre nel regno la calma, ed a rimet- 
tere nel loro partilo la moderazione, da tanto tempo so- 
perchiata. È ciò ottenuto, recavasi al suo imbarco, accom- 
pagnato dai membri stessi dei tre ordini , e da numeroso 
popolo, al quale dall’ alto della nave in cui era montato 
dava il buon prelato la sua benedizione pastorale. 

Tuttavia niente erasi rimesso nel fervore della gara 
sassarese, la quale era sempre pel governo della capitale 
cagione di seri pensamenti. Il governatore;, come ho det- 
to, non avea permesso la stampa del biglietto del re, ma 
non aveva potuto impedire che ne girassero attorno gli 
esemplari a penna. Le interpretazioni» fattene, come acca- 
de negli uomini passionati , erano stale portate fino agli 
ultimi termini dell'indipendenza. Gli slamenti ne fremet- 
tero, e presentarono al vicerè ma memoriale pieno di pa- 
role concitate e veementi per chiedere ch’agli andasse al 
riparo di tanto scandalo. Ed egli, avutane consulta dalla 
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reale udienza, promulgava un suo bando (I), in cui Fa- 
oeasi a dichiarare che il re non avea punto voluto altera- 
re con quel -biglietto la dipendenza in cui Sassari era 
sempre stata dalla città capitale; c che le facoltà allora at- 
tribuite alla reale governazione non d’ altra cagione mo- 
vevano, che dall’ essersi Falsamente -rappresentato al so- 
vrano che dal governo di Cagliari si meditasse l’arresto 
di tutte le persone aderenti del La Planargia e del Pit- 
zolo. 

Era poco -accorto il-consiglio di tal bando-', poiché, se 
la governazione avea già ottenuto ragione a sospender 
l' eseguimento degli ordini viceregii allorché le parrebbe 
ciò convenire, era ovvio il pensare che di questa facoltà 
farebbe tosto suo prò per metter da banda una spiegazione, 
la quale riduceva quel suo esaltalo biglietto a surrettizio. 
Era anche inconsiderato, perchè sapeasi che il viceré non 
area ricevuto nè spiegazioni nè commenti da Torino; e 
che, s’era a trar eoDghiettura da quanto gli si era scritto, 
la causa dei -Sassaresi ero latiti favoreggiata in quel mo- 
mento. Arrivò adunque quello che dovea avvenire, che 
la. governazione non diè passo a quel bando. Anzi ciò che 
dapprima non erasi fatto per-riguardo al viceré, si fé’ do- 
po quella sua provocazione; « la governazione pubblica- 
va, sebbene non per istampa, una sua lettera circolare (2;, 
nella quale, col supposto che girassero io alcune ville 
esemplari mutilati ed informi di quel regio biglietto , 
mandavano copie autentiche a tutte le curie, esortaudo i 
popolani a rimanere in Fede, ed a meritare così che gli 

;(t)>Pregone t9 settembre 1795. Ju‘< : ••/ •. — ir 

4%) Del 27 dello stesso snese di settembre. - (jrr..- *• • 
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altri maggiori favori, annunziati come vicini a maturità a 
benefizio di quelle province, avessero il loro compimento. 
Il viceré era perciò ridotto a quello che gli rimaneva a 
fare dal principio, a querelarsi, cioè, col ministro di quel- 
l’abbassamento della sua dignità, e di quella progressione 
da un disordine in un altro. 

Intanto erasi tratta per mezzo suo un’altra saettata con- 
tro ai Sassaresi. Ho detto di una lettera del viceré del 10 
agosto, che promettea pronta giustizia ai vassalli aggravati 
dai loro signori. Questa giustizia erasi tosto riconosciuta 
dover riuscire di difficile rendimento in così gran numero 
di chiedenti. Erasi perciò con pregone viceregio del l.° 
settembre studiato modo di agevolarla, chiamando in Ca- 
gliari in luogo dei sindaci o incaricati di ciascun comune, 
chè troppo minuta sarebbe stata la bisogna, i deputali di 
ogni distretto, i quali, ammaestrati io sul luogo, presen- 
tassero più abbreviati i richiami. Questi deputati erano 
stati qualche volta accolti nelle adunanze degli stamenti , 
e se quel favore di accoglienze si fosse maggiormente pro- 
pagato, forse che o pensatamente o senza abbadarvi si 
perveniva a fare di una radunanza privilegiata, quali sono 
gli stamenti, una congregazione nazionale. Le cose però 
non potevano progredire tant’ oltre, perchè era uno spe- 
rar troppo dalle sollecitudini del magistrato il credere che 
nel mezzo di tanti altri quotidiani negozi potesse egli ba- 
stare anche al giudizio di quegli interminabili lamenti feu- 
dali. Mancato pertanto in parte quel primiero divisamen- 
te, si venne a novello espediente che mirasse più diretta- 
mente a combattere i Sassaresi; e si fu che, a spiegazione 
maggiore ed a complemento della lettera 40 agosto, i ba- 
roni dimoranti in Cagliari pubblicarono con autorità del 
Manno 20 
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viceré un’altra circolare (1), in cui, affermando conparote 
pompose di voler lasciare ai posteri nella storia di quel 
tempo una prova del loro amor patrio , e della sollecitu- 
dine che eglino baroni aveano pel bene dei loro vassalli, 
bandivano di voler sospendere spontanei la riscossione di 
tutte le rendite feudali che si mostrassero soggette a ra- 
gionevole controversia , e ciò infino a quando quelle di- 
scussioni fossero determinate per àrbitri da eleggersi fra 
un mese. Fin qui era pietà verso i vassalli o tenerezza di 
giustizia. Ma l’impegno disvelavasi nelle ultime parole, 
dove era scritto che aspettavano pur eglino buona corri- 
spondenza dai vassalli, i quali vorrebbero così restare 
uniti alla giusta causa della capitale e del governo di essa, 
e difenderla e sostenerla contro ai sinistri suggerimenti di 
quegli ostinati Sassaresi , che, sebbene in poco numero , 
perfidiavano sempre nella loro disobbedienza. II chiamar 
pochi i pervicaci accennava ancora a quei baroni turrita- 
ni, i quali erano stati i primi e i più accalorati discor- 
diatori. 

Intanto se stamenti, se viceré, se baroni stessi associati 
contro a baroni metteano la mano in quella piaga antica 
degli abusi feudali, non è meraviglia che i piagati stri- 
dessero eglino stessi, e prorompessero aizzati ad opere 
violente. Infin da quando eransi inviati in Torino i rin- 
graziamenti dei cittadini di Sassari, eravi giunta una ri- 
mostranza del conte di Ittiri, feudatario colà domiciliato, 
il quale lamentavasi altamente dei danni datigli dai vas- 
salli delle sue terre. Questi, provocali dal sacerdote Bur- 
roni, parroco di Semestene ( di cui si ripeterà il nome in 
altra parte di questa storia), aveangli sbarrato la casa ba- 

(1) Circolare 25 settembre 1795. < 
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ronale, e fattovi bottino di tutto il bene trovatovi, e atter- 
rato le mura dei suoi poderi, abbattendovi gli alberi e cal- 
pestandovi ogni erba; e sopra ciò avevano anche cacciato 
dal suo seggio l’uflìziale di giustizia con tutti i suoi mini- 
stri. Il mal esempio andava poi propagandosi maggior- 
mente; ed alcune scritture incendiarie contro ai feudi cor- 
reano pei comuni di quelle province, ai quali si predica- 
va, negassero ogni pagamento, fino a che per ciascun ra- 
mo di rendita producessero i baroni una positiva conces- 
sione. . 

Giungeano queste notizie a Sassari, e quasi per mo- 
strare chi avesse tenuto in mano le prime fila di tutti gli 
avvenimenti passati, si deliberava tosto che si stampasse 
dal governatore e dal suo magistrato un bando ossia pre- 
gone, il quale condannasse gli autori di quelle scritture 
sediziose. E siccome in queste erasi lasciate travedere 
che consentisse neiremancipazione feudale il governo di 
Cagliari, vi si comandava ancora, che qualunque ordine 
venisse a darsi dal viceré o dalla reale udienza, per radu- 
namento di milizie o per altra dimostrazione di autorità , 
si dovesse sospendere sino a che il governatore provve- 
desse a quel da farsi. Questo bando era stato intitolalo, 
scritto e soscritto colle medesime formole cancelleresche 
con le quali sogliono i viceré promulgare le loro leggi; e 
quantunque avesse la data del giorno 12 di ottobre, non 
se n’era data contezza al Vivalda col corriere del giorno 
seguente; anzi érasene indugiata la partecipazione per 
molti altri giorni. Altro argomento dell’impegno postovi 
era l’aver il governatore avventurato quella pubblicazione 
senza il concorso del Fois, al quale, come ho detto, erasi 
assegnata la prima sede in quel magistrato. Così quella 
dissensione sassarese parea ridursi quasi ad una clientela 
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baronile; giacché non aveva mai tanto avvampato, nè mai 
erasi trascorso ad esercizio così palese di autorità indi- 
pendente, se non alloraquando con quelPautorità vollero 
proteggersi le ragioni feudali. 

Ma pochi erano nelle province quelli che tenessero 
conto di tal bando. La podestà giudiziaria di Alghero so- 
spese di pubblicarlo , e chiamò direzioni dal viceré, il 
quale risposele tosto che avea ben fatto. Così avvenne in 
molti altri luoghi, donde inviaronsi a Cagliari proteste di 
obbedienza e di unione col go.verno della capitale. Anzi 
quel volersi gonfiare a podestà superiore guastò anche la 
dipendenza ordinaria dovuta al magistrato di Sassari; 
giacché parecchi comuni non solo sorgevano ad unirsi a 
Cagliari come a capitale del regno , ma pretendevano 
eziandio di volersi distaccare dalla città rivale nel rispetto 
di città primaria di provincia. Era poi nella maggior parte 
di quelle protestazioni mescolata la fede politica con l’a- 
spettazione di sgravio feudale: onde è palese che i soste- 
nitori dell’indipendenza sassarese aveano commesso un 
grande abbaglio palesandosi così zelosi delle ragioni dei 
baroni, l’odio delle quali dovea bastare perchè si alienas- 
sero dalla loro parte tutte le ville della provincia. Quelle 
lettere leggevansi pubblicamente negli stamenli, i quali 
ne letiziavano come di trionfo: abbacinati anch’eglino, se 
non avvisavano che per ispegoere una guerra civile ne 
provocavano un’altra. 

E quest’aura guerra civile non mancò. Il viceré, avuta 
appena notizia del bando della reai governazione, avealo 
fulminato con un suo pregone (I), nel quale dichiarava di 
nissuna efficacia quella stampa; chè così chiamavaia con 


(I) Pregone del 23 ottobre 1795. 
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parola generalissima, o per abbassarla maggiormente, o 
perchè le cose fuori della legge non hanno titolo ricono- 
sciuto. E quasi che l’autorità sua non fosse bastante a 
farlo pubblicare dapertutto, commetteva a tre Cagliaritani, 
ed erano il cavaliere ed avvocato Giovanni Falchi, il no- 
taio Antonio Manca e Francesco Cilocco , di recarsi da 
curia in curia ad ordinarne la promulgazione ai ministri 
di giustizia; e di dar pure notizia in ugual tempo dell’al- 
tra circolare sui pagamenti feudali. Avea anche allora co- 
mandato il viceré che nissuna cosa si statuisse nella reai 
governazione senza la partecipazione dei due novelli ag- 
giunti, Sotgia Mundula e Solis, i quali n’erano stati te- 
nuti lontani dal partito dominante. 

Continuava dappoi il viceré ad umiliare in altra guisa 
il governo di Sassari, e toltogli già, come ho detto, il pa- 
ne, volea torgli il denaio: perchè un ordine suo (1) dava 
stabilimento differente al pagamento dei regii tributi, e 
prescriveva che le somme gittate per lo innanzi nella te- 
soreria di Sassari si versassero d’indi in poi in quella 
della capitale. Toglievagli ancora, od almeno il tentava , 
il consentimento e l’aiuto di lutti coloro che, riconosciuti 
aderenti del generale e dell’inlendenle, poteano paventare 
l’asprezza e l’odio dei loro uccisori, pubblicando per do- 
manda degli stamenti un altro pregone (2) , nel quale , 
dettosi che i due estinti rei di alto tradimento aveano 
tratto alla loro parte molti incauti, i quali però voleano 
come tali essere trattati con dolcezza e ricondotti da cle- 
menza al seno della patria, si facea dal viceré e dalla reale 
udienza piena grazia a lutti i complici o ricercati per 

(1) Circolare 31 ottobre 1795. 

(2) Pregone 18 novembre 1795. 
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quelle macchinazioni. L’intenzione era manifesta di allon- 
tanare dagli indipendenti tutti i partigiani timidi: peccava 
solo di poca accortezza in faccia ai partigiani di nobile 
animo, ai quali dovea sembrare calunniosa l’imputazione 
di reità, e disonorante la parola di perdono. 

Il colpo però più funesto tratto contro i partigiani sas- 
saresi era stalo quell’aver lanciato nelle ville i tre com- 
missari da me nominati, i quali, volendo ad ogni costo 
abbassare la città rivale, non altro espediente più oppor- 
tuno aveano avvisato, che quello d’inacerbare maggior- 
mente i vassalli contro ai loro baroni, e di accenderli con 
iscaltre promesse di possente patrocinio a scapestrarsi. 
Non erano quei commissari uomini di tale importanza da 
avere opinione o risoluzione propria in si allo negozio. 
Le suggestioni loro adunque, o aperte che si fossero o 
astute e dissimulate , erano ammaestramento ricevuto in 
Cagliari : e il viceré, il quale non può credersi avesse con- 
sentito a tanto, erasi lasciato avvolgere nella ragna da co- 
loro che faceano servire rirritamento di lui per la disob- 
bedienza dei Sassaresi a condurre a maturazione altri lo- 
ro disegni. Nè io credo di andare errato dando di quei 
consigli ostili ai feudatari la parte più ampia all’Angioi: 
giacché egli fu dappoi primo a quei pochi che durarono 
negli stessi propositi, anche quando la maggioranza degli 
stamenti, tocca da altri rispetti , cominciò ad indietreg- 
giare. Certo è che al passare di quei commissari ribolli- 
rono nel capo agli uomini di contado le idee di scuotersi 
di dosso la servitù feudale; e incominciossi infin d’allora 
a stringere federazione fra le ville poste in ugual condi- 
zione; e ciò con tale ardimento, che non parvero loro 
punto pericolose le formole solenni degli atti notarili. Di 
queste federazioni vedrassi moltiplicato l’esempio nell’an- . 
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uo seguente; ma già infin da questo tempo le ville com- 
ponenti il marchesato detto di Montemaggiore, apparte- 
nente al duca dell’ Asinara, indirizza tore principale della 
resistenza sassarese, cransi raccolte in parlamento comu- 
ne, ed aveano fatto sagramento nelle mani di pubblico 
notaro, di operare con ogni loro possa per far congiurare 
tutte le province sassaresi contro ai baroni e contro al 
governo di Sassari (1). Questo slromento era letto pub- 
blicamente nell’assemblea degli stamenti , e faceasene fe- 
sta come di favorevole avvenimento; e il giornale di Sar- 
degna accomandavalo anche all’attenzione della posterità, 
chiamandolo monumento di peregrino valore per la sto- 
ria sarda di quel tempo. 

Il governo di Sassari studiava di schermare come po- 
tea i suoi danni. Era ricorso all’espediente di tener chiusi 
nel rinnovamento dell’anno scolastico quegli studi mag- 
giori, acciò l’affluenza degli scolari provenienti dalle ville 
non fosse incitamento a qualche sinistro tentativo. Ma 
questo provvedimento fu' vivamente contrariato in Ca- 
gliari , e dal viceré si diedero ordini precisi per ricomin- 
ciarsi le lezioni seconde il consueto. Erasi anche opposto 
artifizio ad artifizio, ed i commissari avevano in parecchi 
luoghi incontrato contradizioni e difficoltà : anzi erasi da- 
gli aderenti alla parte sassarese tentato il loro arresto. 
Tentò perfino il governatore d’imprigionare l’avvocato 
Mundula, capo della parte avversa , il quale sosteneva e 
subbillava gli stessi commissari. Ma il viceré, franchcg- 


(1) Lo slromento ebbe La data del 24 novembre, e fa rice- 
vuto dal notaio Francesco Sotgiu Salta di Ossidda. Fu soscrit- 
to da centotredici persone, e archiviato, come qualunque altro 
atto pubblico, nell’ ufficio d’insinuazione di Sassari. 
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giato da un parere della reale udienza e da una richiesta 
degli slamenti, avealo avverlito non osasse di ciò fare : e 
se aveva reità da imputare, facesse pure costrurre il pro- 
cesso, ma non da quegli assessori che consentivano nelle 
idee del governatore. Volea dire, facesse niente. 

Il Mundula però, non tenendosi sicuro fra i suoi nimici 
in Sassari, si parti e andonne a Cagliari, chiamatovi dal 
Cabras e dal Pintor e dagli altri amici loro; e vennero 
pure insieme con lui, Solis, assessore imposto da essi alla 
governazione e da questa ributtato, e il parroco di Flo- 
rinas, Bologna, caldo partigiano anch’egli delle idee e del- 
l’ostilità cagliaritane. Fu loro fatta bella e amichevole ac- 
coglienza; e gli stamenti udirono lieti dalla loro bocca la 
speranza di cui giovavansi di veder ravveduti i loro con- 
cittadini. Fecesi pure secondo il consueto intervenire la 
religione a dare autorità e fiducia a quella sperata con- 
cordia, e una festa sociale , celebrata ad onoranza dei 
santi protettori delle due città, parea suggello di pace. Ma 
il ravvedimento non dovea esser di quelli che conseguonsi 
con parole. I fatti a ciò necessari, e che son per narrare, 
ordivansi in adunanze più ristrette ; e le conferenze a tal 
uopo tenute in una villa del Cabras, che pareano solo de- 
stinale a banchettare quegli ospiti, erano la preparazione 
dei nuovi avvenimenti. 

Prima però che io ne imprenda la relazione è conve- 
niente il dar contezza del successo che aveano avuto in 
Torino le dimande di maggior indipendenza avventurate 
dai Sassaresi. Eransi convocati in Torino parecchi con- 
gress^per deliberare sopra quei gravi negozi. Allorché vi 
giungevano , dopo la prima accoglienza delle domande 
dei Sassaresi, le calde rimostranze degli stamenti, nelle 
quali la persona stessa del ministro Galli era trattata con 
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poca osservanza, questi, perorando avanti agli altri con- 
siglieri, e persuaso che a combattere l’ardimento vuoisi es- 
ser ardito, proponea provvedimenti rigidi. Non sapea , 
dicea egli , se fosse in lui fortuna di buon consiglio o te- 
nacità di proposito l’inclinare a quei rimedi estremi ; ma 
non potea in altra maniera consigliare il re, il quale, vin- 
dice delia propria sovranità, dovea alla fine palesarsi per 
istracco di versare tante inutili beneficenze, che gli atti- 
ravano ogni volta novelli rimproveri. Già 1’ esperienza 
mostrava come tutti quei mali non d’altronde procedeva- 
no, che da torbida natura e maligna suggestione di quei 
pochi ch’eransi insignoriti degli stamenti: il popolo essere 
straniero a quelle mene , e fedele al suo principe. Rime- 
dio opportuno sarebbe stato adunque lo sciogliere quelle 
tempestose adunanze, e il curare la malattia del governo 
superiore dell’isola trasferendolo a clima più salutare in 
Sassari. Pure potrebbe anche giovare in questo rimedio 
un temperamento. Si chiudessero perciò gli stamenti; si 
dichiarasse irrito e nullo qualunque ulteriore loro atto ; 
e restasse solamente sospesa l’ autorità vice-regia per 
quanto riguardava la città e le province di Sassari , alle 
quali si lasciasse per a tempo compiuta indipendenza. 

Consiglio avventuroso era questo e di animo bollente, 
e, accolto, avrebbe potuto mettere la Sardegna in combu- 
stione. Fu pertanto buona ventura che sia stato rispinto, 
e che il congresso , esitante sul partito da prendere , vo- 
lesse conoscer meglio la condizione dei pubblici affari per 
mezzo delle notizie più ampie che si aspettavano. Venute 
queste dappoi, e con esse le seconde domande sassaresi, 
e la rimostranza quinta degli stamenti, prendea lo stesso 
congresso aspetto ancora più grave, per la presenza del 
re e dei reali prìncipi, che vollero entrare a parte di quella 
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discussione. Mostravasi unanime avviso nel riconoscere 
che non meno in Sassari che in Cagliari eravi lievito di 
acerbe discordie e ardenza di opposti partili: e perciò pre- 
senlavasi assai malagevole il determinare a qual parte si 
potesse inclinare, non tanto con maggior ragionevolezza, 
quanto con minor pericolo. Pure sembrava partito accet- 
tevole l’accordare per qualche tempo l’indipendenza ai 
Sassaresi, per quanto riguardava alle cose giudiziarie, ri- 
serbata al viceré l’autorità politica in tutta l’isola. Ma il re 
non piegossi a tal espediente; ed amando di lasciare le 
cose nello stato in cui erano infìno a quando l’oratore del 
regno, che altendeasi in Torino dopo il suo viaggio a Ro- 
ma, potesse dar lumi e notizie sincere sopra il da fare, 
decretava: si scrivesse all’arcivescovo di Cagliari, essere 
desiderio del re che , compiuta la sua missione presso al 
papa, si trasferisse sollecitamente a Torino; si rispondesse 
ai Sassaresi con benigne parole, aver il re tenuto buon 
conto della testimoniatagli fedeltà, e lo terrebbe ancora 
allorché fosse per deliberare sulle nuove loro dimande; 
al viceré , che a tempo più opportuno gli si darebbe par- 
tecipazione degli ordini sovrani. 

Queste risposte diedero animo al governo di Cagliari, 
il quale confìdavasi del suo oratore: lo scemarono ai Sas- 
saresi, i quali, per le notizie attinte in via confidente, 
cransi giovati di una speranza troppo viva di riuscita. Ma 
fato peggiore loro soprastava. 

Le libere predicazioni dei commissari cagliaritani avea- 
no agitato le menti dei popolani in tutte le ville dov’eransi 
imbattuti. Il grido di guerra ai baroni innalzavasi dapper- 
tutto; e risolvevasi fra i più moderati in resistenza ai pa- 
gamenti, fra gli esaltati in attruppamenti, e in minaccie 
ancora di punire i Sassaresi. Diccvanli rivoltati contro 
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alle antiche inslituzioni del paese: teneri solamente e pro- 
pugnatori della più odiata fra di esse, la servitù feudale. 
E cosi adirandosi l’un l’altro, e accostandosi ville a ville, 
e serrandosi ogni dì masse d’armati che diceansi pronti a 
tutto intraprendere per racquistare libertà, e accennan- 
dosi da lutti a Sassari come a città nemica, parve alla Sue 
al commissario Gilocco, il quale più degli altri erasi tra- 
vagliato a commuovere le genti, ed al Mundula, il quale, 
ritornando da Cagliari, erasi fermato anch’egli in parec- 
chie ville con lo stesso divisamente, che il tempo fosse ora- 
mai maturo per teulare contro alla città chiamala ribelle 
una fazione decisiva. Ma riguardosi com’erano, disposero 
le cose in modo, che la congiura paresse accidente. Il Ci- 
locco, il quale facea le viste di ritornare a Cagliari, im- 
batteasi come a caso nel giorno 26 di dicembre, fra le ville 
di Semestene e di Bonorva, in una numerosa compagnia 
di popolani armati. Questi aveano anch’eglino aria di gio- 
varsi di quel fortuito incontro per obbligare Cilocco a re- 
trocedere, ed a guidarli sotto le mura di Sassari, che vo- 
leano investire. E parèa pure ventura impensata, che nel 
giorno seguente si riscontrasse fra Florinas e Cargieghe 
il Mundula, accompagnato da Antonio Maria Carta e da 
Cosimo Auleri, suoi fidati, i quali si posero tosto unita- 
mente alla lesta di quelle bande. E così da caso in caso 
trovavasi finalmente nelle campagne di Sassari, nell’ al- 
beggiare del giorno 28, un’altra quantità di cavalli e di 
pedoni armati, i quali circondando Cilocco e Mundula, do- 
mandarono loro si occupasse la città, e si restituisse al- 
l’obbedienza della legittima autorità. Sommavano quegli 
armati a meglio di tremila (1), non numerando le donne. 


(t) Le relazioni officiali portarono il oumero a tredicimila, 
che parai esagerato. 
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che in copioso numero erano venute anch’esse a guerra, 
o per assistere i congiunti, o per comunione d’odio; ed 
cransi partiti da Osilo, Sorso, Sennori, Usini, Tissi, Ossi, 
Tiesi, Mores, Sedilo, Uri, Ploaghe, ed altri luoghi posti 
in quelle circostanze. 

Prima cura dei due capitani Cilocco e Mundula, ai quali 
eransi sottomessi tutti gli altri guidatori di quelle bande, 
fu di assegnare a ciascuna compagnia il suo luogo d’azio- 
ne, disponendo che ogni porta della città avesse incontro 
un forte drappello di combattenti. Aveano poi scelto per 
sè stessi, e come a quartier generale dell’armata, il con- 
vento di Sanl’Agostino, di rincontro alla porta chiamata 
Nuova. Era stato intanto in quel primo stanziare di tanta 
gente, soggetta solamente a volontario e debole governo, 
un menare a guasto quanto incontravano. Recidevano gli 
ulivi a farsene stipa, devastavano orti e giardini, disser- 
ravano le case e vi melteano ogni cosa a sacco. Ma era 
piuttosto odio, che barbarie, perchè sceglievano a ciò fare 
le ville e i poderi dei signori di feudi o dei loro aderenti. 

Il governatore avea già avuto dal giorno 27 la notizia 
deU’avanzarsi che faceano quelle bande; e gli era riuscito 
di poter sottrarre dalle loro mani la polvere da fuoco che 
serbavasi fuori delle mura, aiutalo in ciò dallo zelo e dalle 
opere di alcuni gentiluomini del paese. Traeva quindi da 
antico deposito alcuni piccioli cannoni di ferro non più 
usati; ed acconciatili, come meglio potea, sopra carretti 
rusticani, e caricatili a scaglia, collocavali nei luoghi più 
accomodati ad offendere gli assalitori. Chiudeva pure le 
porte della città, e disponeva sopra le mura i pochi sol- 
dati di presidio, e i molti cittadini accorsi alla difesa della 
terra. 

Il vedersi di fronte gli assalitori e i difensori, e il trarsi 
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- a vicenda co’ moschetti fu una cosa sola. Durò il fuoco 
per parecchie ore, e più micidiale nella campagna che en- 
tro aHe mura (1). E se chi comandava avesse avuto mag- 
gior costanza d’animo, una resistenza un po’ prolungata 
sarebbe certamente bastala a far isbandare la maggior 
parte di quegli assedianli, gente raccogliticcia e non as- 
soldata, buona ad assaltare, ma non a campeggiare. E ciò 
anche quando la parte del popolo che non era corsa alle 
mura avesse continuato a mostrarsi indifferente. Giacché 
eravi fra essi chi scherzavano come d’assalto giocoso, e 
chi non d’altro brigavasi che dei fatti suoi; anzi i lavora- 
tori, soliti recarsi giornalmente alla campagna, gridavano 
in mezzo al fuoco si désse loro l’ uscita : o che non faces- 
sero conto di quell’invasione, oppur sapessero che il dan- 
no di un esito anche sinistro non discenderebbe fino ad 
essi. Ma, dopo quei primi scambi di fucilate, il sospetto 
di tristo fine e di occupazione sanguinosa della città era 
entrato nell’animo del Santuccio. Il Fois, o timido anch’e- 
gli od inclinante alla parte cagliaritana, proponevagli la 
sommessione. Tennesi pertanto consiglio: e, come succe- 
de alle volte negli affari subitaci, ciascuno dei congregati 
avendo parlato a modo suo, e senza che si stringessero in 
un solo proposito le discussioni , il governatore finì per 
operare come aveasi prefisso da prima, e si era di venire 
a parlamento cogli assalitori. Sceglieasi a quell’ officio di 
parlamentatore lo stesso Fois, congiunto ad esso l’avvo- 
cato Francesco Cascara; e ad annunziarli sife’ sventolare 
nelle porte uno stendale bianco. 


(1) In Sassari restò ucciso un fanciullo, e ferito mortalmente 
un brigadiere dei dragoni , leggermente un soldato del reggi- 
mento di Sardegna. Degli assalitori ti contarono dodici fra 
morti e feriti. 
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In questa condizione di cose, prevedendosi imminente 
la sommcssione del governatore, il duca dell’Asinara , e 
parecchi altri baroni e gentiluomini di Sassari eransi asco- 
samente fuggiti dalla città per riparare a luogo di sicu- 
rezza. Eransi anche dati a quel partilo di fuga l’assessore 
de Qucsada q l’avvocato fiscale Belly; perchè sapeano che 
verrebbero ricercati dagli assalitori, come aderenti al Flo- 
res c consiglieri dell’indipendenza. 

Intanto i due messaggieri recavansi al campo di San- 
t’ Agostino, e ricevuti colà dal Mundula e dal Cilocco, chie- 
de van loro a che fossero venuti con quelle numerose ban- 
de d’armati. Rispondevano voler nelle mani il governato- 
re, l’arcivescovo e i due membri della governazione de 
Quesada e Belly; voler pure che si pubblicasse in Sassari, 
com’erasi fatto negli altri luoghi, il pregone viceregio con- 
segnato a Cilocco; si aprissero perciò loro le porte della 
città. Richiesti, con quale autorità si fossero accinti a quel- 
l’impresa, diceano averne avuto ordine verbale dal viceré 
e dagli slamenti. Ritornati pertanto i parlamentatori con 
tal risposta, fu il primo l’arcivescovo ad offerire sè stesso 
a prigioniero, perchè cessasse la guerra cittadina; e l’e- 
sempio suo moveva il governatore, già costernato, a far 
lo stesso. Degli altri fuggiaschi non potea piò tenersi con- 
to. Onde, fermata con tali condizioni la pace, riserbavasi 
l’occupazione della città al giorno seguente. 

Venuto il giorno, impadronironsi i capi di quella mol- 
titudine delle porte della città, traendone fuori le artiglie- 
rie postevi dal governatore. Commettevano, a quelle loro 
milizie, e in ispecial modo ai popolani di Osilo, di Sorso 
e di Sennori, il servizio interiore della città; e presenta- 
tisi quindi eglino stessi al governatore ed all’arcivescovo, 
imponevano loro li seguissero nel quartiere di Sant’Ago- 
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stino: dove condotti senza ingiuria, e chetamente ebbero 
stanza fino all’ultimo giorno dell’anno, nel quale erasi fis- 
sata la partenza per Cagliari. Quindi i due capitani pro- 
mulgavano solennemente e con festeggio il pregone vice- 
regio; cacciavano dal loro seggio il vicario della città e il 
suo assessore, e tutti i consiglieri civici che aveano parte- 
cipalo alla dimanda dell’indipendenza; e rimosso ancora 
il comandante dei dragoni , assoggettavano quella truppa 
ad un brigadiere Giuseppe Livia, già conosciuto per loro 
partigiano. 

Non così pacatamente erasi trattata la vittoria dai mili- 
ziani. I vassalli del duca dell’ Asinara voleano ad ogni co- 
sto tenerlo nelle mani. Saputolo fuggito, gittaronsi invi- 
periti entro al suo palazzo, e poservi molte suppellettili a 
ruba; impediti a far peggio dai loro capi, che giunsero al- 
meno a salvare i denari e gli argenti di quel dovizioso si- 
gnore, trasportati quindi come a luogo di sicurezza nella 
tesoreria di Cagliari. Altri arresti pur si fecero da loro 
delle persone mostratesi più ostili in quella difesa; e tra- 
scorsi quindi con agitazione e timore dei cittadini quei 
due giorni, rimase la città abbandonata ai partigiani del 
Mundula, allorché egli ed il Cilocco ne partivano con nu- 
meroso séguito di milizie nell’ultimo giorno di dicembre, 
avviandosi coi due loro prigioni alla vòlta della capitale. 

(Anno 1796) In Cagliari il primo movimento fu di al- 
legria universale, come di primazia non solo debita, ma 
vinta. II giornale di Sardegna, eco degli stamenti e del 
governo, annunziava quei fatti con parole enfatiche e lo- 
dative. Trascrivea pure con compiacimento la lettera che 
il Consiglio di città avea dopo quell’ avvenimento scritto 
al viceré. Era lettera di ritrattamento, dettata dai seguaci 
del Mundula, e come dicon sempre in questi casi i violen- 
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lati , trovavansi finalmente liberi. Riportava pure il gior- 
nale le acclamazioni di tutte le compagnie sassaresi di arti 
e mestieri, le quali confessavano aver dapprima obbedito 
a contrario impero, ma aggiungevano aver obbedito mal- 
volentieri. Poco mancò che al leggere quelle carezze fra- 
terne l’assemblea degli stamenti non si stemperasse in la- 
grime. Cosi almeno credeva il giornalista. Pure al pensare 
che quell’arresto di un governatore e di un arcivescovo, 
e quel mostrarli a tutta l’ isola in sembiante di prigioni e 
con si lungo e rumoroso codazzo di custodi , dovea muo- 
vere a maggior escandescenza il partito, già voltatosi a 
pensieri più moderati; al pensare ancora che questo scan- 
dalo, offendendo di nuova macchia tutto il partito, veniva 
in mal punto ad attraversarsi ai disegni pacifici ai quali 
mirava la missione dell’ arcivescovo Melano in Torino , i 
più saggi fra gli stessi esaltati si conturbarono gravemen- 
te. Il viceré sopra ogni altro era dolente del sapere che 
in quell’arresto e in quell’assalto erasi adoperato il suo 
nome. Confortavasi solo nel leggere poscia nel rapporto 
di tutte quelle fazioni, scritto da Mundula e da Cilocco, 
che l' adoperare quel nome rispettabile era stato un loro 
trovamento, acciò, diceano essi, avendo l’aria di coman- 
dare a nome del viceré, potessero con quell’ autorità non 
solo spingere, ma anche contenere, all’ occorrenza , quei 
miliziani, poco maneggevoli. Se poi non fosse un secondo 
trovamento il chiamar cosi l’autorità allegata dai commis- 
sari, è argomento in cui par difficile di rischiarare ogni 
dubbietà. Io ho già accennato che il viceré pareami stra- 
niero alle instruzioni arcane date ai commissari. Ho pur 
detto che quei consigli di guerra feudale , intricata eoo 
guerra sassarese , non ad altra persona poteano riferirsi 
con più ragione, che aU’Aogioi. Pure il viceré nQn seppe 
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mettersi dal principio in quella condizione precisa in cui 
la tolleranza è sceverata chiaramente dall’ approvazione. 
Egli non seppe nelle relazioni di quei fatti inviate a To- 
rino disapprovare le operazioni di Mundula e di Cilocco: 
come non le disapprovarono gli stamenli nella loro rap- 
presentanza al re. Gontentossi solamente d’incollerirsi 
contro al Fois, il quale troppo bonariamente, dicea egli, 
avea prestato obbedienza all’ ordine viceregio citato dai 
commissari. Ma già se fossemi anche riuscito di trarre al 
netto intieramente la verità, il risanamento non sarebbe 
stato così consentaneo all’indole del governo di Yivalda, 
come è quest’ambiguità di parole e di falli, nella quale io 
son costretto di fermarmi ragionando di tal tempo. Delle 
opinioni poi, assai meglio palesi, dell’Angioi cadrà ora in 
acconcio di parlare separatamente nel riferire che farò la 
missione sua in Sassari. Intanto, dovendo compiere la nar- 
razione di quella guerra sassarese , mi tocca il dire che i 
pensieri di moderazione nei quali andava già a risolversi 
tutta l’ardenza dei vincitori, cominciarono a mostrarsi 
apertamente nei provvedimenti dati perchè quell’ arresto 
dei due primari personaggi di Sassari riuscisse a fine che- 
to e decoroso. . 

II viceré e gli stamenti disposero tosto ogni cosa affin- 
chè a quei due personaggi fosse usata tutta la considera- 
zione che loro era dovuta. Lasciavasi in arbitrio loro di 
scerre il luogo dove amassero fermare la loro sede j ai 
commissari Si scriveva di conceder loro quella libertà, e 
di dar commiato alle bande che li seguivano. Spedivansi 
pure dalla capitale con amplissime facoltà tre membri de- 
gli stamenti, Pintor, Musso e Ledè, canonico di quella 
primaziale, i quali andassero incontro agli arrestati e 
provvedessero ad ogni emergente. 0 fosse però accidente 
Marno 21 
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od espediente pensato, Mundula e Cilocco aveano seguilo 
nel viaggio un corso tortuoso ed insolito: parea volessero 
causare l’incontro di messaggeri già pentiti del fatto. 
Conducevano poi con esso loro quella moltitudine di pò* 
polani, la quale soverchia a custodire un governatore, 
cadente per vecchiaia, e un prelato, avea l’aria di voler , 
giungendo alla capitale, decretare a sè stessa gli onori e 
forse ancora gli arbìtri del trionfo. Fu pertanto assai mal- 
agevole il far pervenire a maDi degli arrestati le prime 
lettere del viceré, e riuscì lungo e dubbioso il cammino 
ai deputati cagliaritani prima d’ imbattersi in quella gen- 
te. Incontraronsi finalmente nella pianura d’Uras, dove 
ebbevi caloroso dibattimento fra i deputali che voleano la 
libertà dei prigionieri col congedo di quelle bande, e i 
capitani di queste, i quali , o perchè volessero compier 
eglino l’impresa, o perchè temessero il dissentimento 
della loro milizia, non arrendevansi a quelle condizioni. • 
Ma il Pintor, animoso al pari di loro e di essi molto più 
sagace, e il quale già palesavasi per capo della parte mo- 
derata, trovò modo di togliere a quella opposizione il solo 
valore che avesse, quello della forza. E in prima scemò 
quelle bande del Logodoro, facendo splendere ai loro 
occhi il denaio del congedo. Quindi chiamava dalle pro- 
vince di Cagliari milizie avvezze al suo comando, e mo- 
stravasi così anch'egli disponitore di forza. Perciò le no- 
velle conferenze avute in Sardara, altro luogo di posa, 
riuscirono a miglior fine; e i due prigionieri già liberi, 
avendo eglino stessi scelto dapprima la residenza d’ Igle- 
sias, e poscia, fatto miglior riflesso, deliberato di avviarsi 
alla capitale, vi si conducevano colla sola compagnia 
dei tre deputati del viceré e del loro séguito. Al Mun- 
dula e al Cilocco, ridotti ad esercito più minuto, permet- 
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levasi di entrare separatamente in Cagliari; dove il vi- 
ceré avea già fatto preparare comodo alloggiamento ai 
due esuli, e dove adoperava egli dappoi ogni maniera di 
buone accoglienze per far obbliare le violenze loro usate. 

Restava a segnare con nota più franca quel passaggio 
a idee più temperate, eh’ era divenuto voto universale. 
Questa moderazione era stata già stracchezza di agitazio- 
ni; era allora anche incertezza delle sorti avvenire. L’ar- 
civescovo oratore del regno avea in quel tempo compiuto 
faustamente la sua missione presso al papa. Accolto da 
Pio VI con speciali segni .di amorevolezza, avea ottenuto 
da lui il chiestogli favore di mediazione presso al re; e il 
papa avea scritto al sovrano pregandolo di generale per- 
dono pei suoi sudditi, anche per quelli i trascorsi dei 
quali erano stati gravissimi. Avealo anche pregato a voler 
esser generoso nella concessione dei privilegi che gli stessi 
sudditi aveano dimandato ; e questi suoi odici erano stati 
spiegati con parole di speciale impegno (I). All’arcivesco- 
vo poi avea il papa indiritto pure un biglietto (2), in cui, 

(1) La lettera del* papa (6 novembre 1795) conteneva, fra le 
altre, le seguenti espressioni : Preghiamo P. M. ad usare con- 
descendenza , ed annuire al perdono che monsignore implo- 
ra per tutti , ed allargare la mano ai privilegi che doman- 
dano. L’intitolazione latina Pius episcopus Sardiniae Begi 
salutcm et apostolicam benediclionem , le prime due linee e 
la metà della terza della lettera scritta in italiano, e la soscri- 
zione Pius qui supra erano di pugno del papa. II rimanente 
era scritto d’ altra mano. Ma il papa avea poi aggiunto colla 
sua mano le parole seguenti : Speriamo che la M. V. non sarà 
per far scomparire la mediazione che hanno da noi implo- 
rala. 

(2) Trovasi stampato nelle collezioni delle scritture impor- 
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informandolo di aver accondisceso a quella mediazione, 
esortavalo acciò che nel suo ritorno a Cagliari inculcasse 
agli stamenti, e in generale ai sudditi, di volersi mostrar 
grati ed ossequiosi alla sovrana benignità. 

Complemeóto di questa missione fu la lettera che il se- 
gretario di Stato Cardinal di Zelada ebbe a scrivere al 
viceré, in risposta alla fattagli raccomandazione dell’arci- 
vescovo. Diceagli che l’ animo del santo padre era stato 
commosso da quelle preghiere. Avea sempre il papa rt- 
guardato l’illustre nazione sarda come una porzione pre- 
diletta del suo cristiano gregge, chiara per purità e zelo 
di credenza, e per la recente resistenza all’ invasione dei 
Fraucesi, propagatori d’ irreligione. Avea mancato; ma il 
chieder allora perdonanza, e il chiederla per mezzo della 
Santa Sede, mostravaia religiosa ad un tempo e divota 
al re. Buon consiglio era stato rinviare qnel prelato a pa- 
ciere ; migliore quello di preferire agli altri spedienti sug- 
geriti dall’umana politica, l’intercessione del padre comu- 
ne dei fedeli. Il papa perciò avea accolto con molta beni- 
gnità l’oratore del regno, avea scritto colla sua mano e 
con molta dimostrazione d’impegno al re. Conservassero 
ì Sardi quei loro antichi sentimenti di religione e di fe- 
deltà, dessero bando ai rumori ed alle malevolenze pri- 
vate. Non più discordie, non più fazioni, e sperassero 
nell’aiuto dell’ Altissimo e nella clemenza del sovrano. 

Espressioni erano queste consolanti e saggie. Pure la 
fiducia che inspiravano non era ancora piena. L’arcive- 
scovo, partito rii novembre da Roma, era giunto nel 7 
dicembre in Torino, ed era stato tosto ammesso aiu- 
tanti di quel tempo , insieme con la lettera del cardinale di 
Zelada , di cui va a parlarsi. 
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dieoza del re, del principe di Piemonte e dei ministri; e 
presentata la lettera del pontefice e le sue credenziali, era 
stato confortato da tutti con benigne parole. Ma quei gra- 
vi negozi voleano lunghe e ponderate consulte , e il so- 
pragiungere di quegli scompigli sassaresi dovea anche 
rendere più difficile la soluzione delle difficoltà che vi si 
incontravano. Era adunque, come si diceva, pei mode- 
rati ragione d’ ansietà quella incertezza delle sovrane ri- 
soluzioni. 

Contribuiva ancora a tenerli impensieriti il sapersi che 
fra il re e la repubblica francese era probabile la conclu- 
sione di prossima pace; e libero il re da quella sollecitu- 
dine della guerra vicina , avrebbe potuto non solo volger 
più attento l’animo alle cose sarde, ma impiegare a ri- 
condurle all’ordine antico mezzi più possenti di prima. 

Vedevano, oltre a ciò, con rammarico che il Mundula, 
accolto nello stamento reale come procuratore della città 
di Sassari, accennasse tuttora animosamente alla conti- 
nuazione di quella emancipazione feudale , ed alle altre 
idee più esaltate deU’antico partito. Fino a che erano stale 
mezzo a ricondurre l’unità di soggezione al governo della 
capitale, quelle idee erano state tollerate; ma ottenutala, 
altro non restava di esse che il vizio interno di ribellio- 
ne, e il pericolo di guerra novella e forse interminabile. 

Soprastava .poi a tali considerazioni un riguardo per- 
sonale al viceré, il quale, condotto da errore in errore a 
vedere sempre più sinistra la condizione delle cose pub- 
bliche, e più impigliato il rendiconto che dovea darne, 
erasi, al primo sentore di pentimento, rivolto quasi pieto- 
samente agli uomini più trattabili del suo partito. Erano 
questi Cabras, uomo prudente e pacato, invocato più da- 
gli altri per l’ autorità del nome, che mescolato sponla* 
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neamente in quegli affari; Pinlor, oratore ed operatore 
animoso ed ardente , ma avvertilo dalla fina sua sagacità 
a córre opportunamente il tempo di ritrarsi, e sopra ciò 
di animo formato per risoluzioni nobili e generose; Sis— 
ternes, obbligato al Vivalda per molti offici di protezione 
e di amistà. Suonavano ancora loro nel cuore le parole 
paternali del Melano, il quale, accommiatandosi da essi, 
aveali scongiurati di ricondurre le cose sarde a concor- 
dia. Quelle preghiere adunque del viceré venivano in buon 
punto ad ammollirli. 

Un altro riguardo personale, e non meno possente, era 
quello dovuto ai baroni cagliaritani. Primi eglino nello 
«lamento militare, associatisi ai pericoli ed ai dispendi 
della guerra francese, e quindi alle gare fra i nazionali e 
i Piemontesi , aveano sempre c ontribuito con la loro au- 
torità a montare ad importanza le deliberazioni del par- 
lamento. Alcuni di essi , e il marchese di Laconi sopra 
ogni altro, il quale avea nel suo stamento la prima voce, 
non aveano punto esitato fra l’aura popolesca e il favore 
ministeriale; ed aveano con ciò radicato il loro credito 
personal© anche nelle classi inferiori di Cagliari , alle 
quali il nome di feudo non era odioso, perchè straniero. 
Oltre a ciò i moderatori principali degli stamenti erano 
uomini di legge, .e fra questi e gli uomini più doviziosi c 
possenti ha vvi sempre stretto legame. Ciò posto, dovea 
la guerra rotta contro ai baroni sassaresi intendersi dai 
dinasti della capitale per quello che valeva. Dato il crollo 
una volta alla liberazione dei vassalli, chi potrebbe più 
trattenerli? Non erano quistioni soggette ad influenze di 
clima, perchè potesse sperarsi che le ville del mezzodì 
fossero più tènere di quelle del settentrione dell’isola. Si 
strinsero eglino adunque agli stessi capi della parte più 
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moderata, ponendo segno alla moderazione il cessare 
della guerra feudale. E cosi può dirsi, a far conoscere 
come nella composizione della società sarda prevalesse 
l’elemento aristocratico, che, se la controrivoluzione dei 
Sassaresi erasi fatta per comprimere i baroni, la contro- 
rivoluzione di Cagliari fu anche fatta per non disgustarli. 

Ottenuto il favore dei moderati, rimaneva a schermarsi . 
dal dissentimento degli esaltati. Capo a questi era Angioi, 
il quale in tutte le fasi delle agitazioni sarde avea sempre 
sostenuto i partiti più avanzati , ed era allora fortemente 
incaparbito in quella liberazione dei vassalli dagli aggra- 
vi signorili. Vero è ch’egli parlava palesemente di riscatto 
feudale e di altri mezzi legali di affrancamento j ma a che 
valgono i mezzi legali allora che i tempi consigliano li- 
cenza? Santa òpera sarebbe certamente stata quella re- 
denzione delle antiche signorie, ma in anni cheti ; non a 
voce. di popolo, ma a comando di governo, e di governo 
abile e rispettalo; e santa opera è perciò la redenzione 
feudale operata in questi anni dal saggio monarca che 
regge i nostri destini. Ma allora, con partili passionati, 
con governo fiacco, con tremendi esempi contemporanei 
in altre regioni vicine, quel disegno, comunque nobile e 
salutare in sè stesso, non potea risolversi che in novella 
guerra cittadina o in anarchia. Temevano adunque i mo- 
derati che Angioi, tenace de’ suoi propositi , non distur- 
basse gli accomodamenti ai quali inclinavano ; e che ad- 
danaiato qual egli era, non lasciasse ancora aperto lo scri- 
gno ad inuzzolire i suoi bravi. Indettaronsi perciò di al- 
lontanarlo da Cagliari, dandogli a distrigare, con titolo 
d’onore superiore ad ogni altro titolo, quel viluppo delle 
cose sassaresi ch’egli stesso avea ravvolto. Cosi, scemata- 
gli in Cagliari la possanza che andava ad acquistare al 
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hrove; separati da lui i suoi amici politici, già menomati 
d’assai io quel retrocedere delle opinioni; e spazzata nel 
suo partito quella mala scoria degli uomini feroci e ve- 
nali, o si piegherebbe egli a coloro coi quali era stato da 
prima unito, e se ne spaierebbero per uomo già logoro; 
od egli perfidierebbe nelle sue opinioni, ed allora, ban- 
ditagli addosso la guerra, io combatterebbero già infiac- 
chito. n viceré trovò lo spediente buono e ingegnoso, e 
diegfi lettere patenti di suo Atternos in Sassari e in tutte 
le province che ne dipendevano ; parola sonante, insolita 
e ben istudiata per vincere con quel diletico di gloria 
personale la ritrosia che dovea pur sentire ad abbando- 
nare la sua casa e la sua clientela. 

Angioi esitò dapprima, ma infine, abbagliato dalla 
splendida sua missione, appannò nella ragna ed accettò 
il fattogli partito; o ch’egli non aggiungesse nella finezza 
dell’accorgimento i suoi avversari, o che anche, penetra- 
tili , non li tenesse buoni a soprafarlo , e volesse perciò 
mostrarsi o superiore in possanza o da quanto loro. Così, 
o per confidenza di altrui o di sé stesso, egli spingeva le 
cose sarde in una via novella : perchè da quel punto la 
parte moderata prendeva abito e direzione diversa; e gli 
esaltati, accendendosi non più nella capitale, ma in altro 
luogo meno autorevole, e non più per le antiche pre- 
tensioni, ma principalmente per quella quistione del vas- 
sallaggio feudale, posero il governo in condizione meno 
intricata e più difendevole. Anzi i nomi stessi delle parli 
ebbero allora a mutarsi: e i realisti, accomunatisi, a tol- 
leranti almeno il consorzio degli antichi patrioti , non si 
differenziarono più da essi; e ai più calorosi fra questi 
ultimi si diè titolo di giacobini, o pel valore della parola, 
o perchè nelle loro, inspirazioni si sentiva un alilo fran- 
cese. 
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Prima cura dei moderati era stata di colorare in guisa 
t’assalto di Sassari nelle relazioni fattene a Torino , che 
nuocessero il meno possibile alia loro causa (1). Accosta- 
vansi quindi all’arcivescovo di Sassari, il quale continua- 
va il suo soggiorno nella capitale; e mostratogli, come 
mezzo unico a dar termine alle agitazioni che ancor do- 
veano durare si era l’accoglimento delle domande pre- 
sentate dall’oratore del regno, lo conducevano a scrivere 
egli stesso alMelano, il quale era pur suo zio, una lette- 
ra, renduta pubblica con le stampe, nella quale quei fatti 
sassaresi prendevano un altro aspetto. Dicevagli che, lon- 
tano dalla capitale e senza carteggio famigliare colà con 
persone ben informate , egli avea avuto la disgrazia che 
avviene non di rado a chi governa, di non giungere a lui 
la verità netta. Erasi lasciato sedurre a partecipare alle 
rimostranze sassaresi, che cento bocche gli aveano assicu- 
rato essere il voto di tutto il popolo. Ma conosceva final- 
mente che quella, sua adesione era stata perniciosa, ed 
avea turbato la quiete del regno. Vedea allora gli affari 
con faccia diversa, e conosceva la necessità indispensabile 

(l) Di ciò specialmente accusatagli poscia Angioi nelle me- 
morie che ebbe a presentare al presidente Cappa , avvocato fi- 
scal regio del supremo Consiglio di Torino, per sua difesa nel 
processo che contro a lui si costrusse nel 1797. Esaltava egli 
in quelle scritture l’assedio di Sassari, e chiamavaio il fatto 
il più memorando nelle rivoluzioni della Sardegna , e ricor- 
dava la letizia sparsa nella capitale al giungerne la nuova. Ma 
non sapea comportare clic si fosse alterata la verità dei fatti 
nella relazione fattane al re. Sarebbe slato meglio , dicea egli , 
che al sovrano si fosse svelalo tutto ; volea dire, si fosse con- 
fessato che il Mundula era stato mandato dal viceré e dagli 
stamenti. - 
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che vi era di cercarne il riparo. Pregava adunque calda- 
mente lo zio acciò che a nome suo richiedesse di beni- 
gno officio presso al re il principe di Piemonte, ed otte- 
nesse le due cose senza le quali non ritornerebbe mai al 
regno la quiete, l’obblio del passato e la concessione delle 
fatte domande. 

Questa lettera era scritta come scrivonsi le lettere de- 
stinate alla stampa, in tempi critici, e da uomo costernato 
per fattagli violenza. Tuttavia racchiudeva molte verità, 
nè altro rimedio potea allora recarsi ai mali della Sarde- 
gna. Rinasceva perciò la speranza di prossima pace; e il 
Melano, riavutosi da grave infermità, per la quale gli si 
era indugiala la continuazione de’ suoi offici di oratore 
del regno, era stato ammesso dal re ad altra udienza, e 
consolato con amorevoli promesse. 

Intanto nel 13 febbraio partiva Àngioi alla vòlta di 
Sassari a prenderne il comando . Era un viaggio trionfale. 
Potea compiersi in quattro giornate, e si spezzò in venti 
pose. Dappertutto accompagnature pompose ed acclama- 
zioni. Tacque e dissimulò fino a giungere in Oristano. Pe- 
netrato dappoi per la terra di San Lussorio nelle provin- 
ce sassaresi , disvelava i suoi propositi. Cominciava colà 
ad incorare, con la fiducia di emancipazione feudale, quei 
molti ai quali l’ autorità signorile pesava sul dosso. Vale- 
vasi allo stesso tempo della sua autorità di alternos per 
tenere ragione sommaria di piati di leggiera importanza, 
ed acquetarli. Frenava le licenze denunziategli; ritirava 
alle discipline legali le dannose consuetudini; e finqui era 
magistrato. Ma dove gli abusi rasentavano la feudalità, 
mostravasi tosto partigiano. E a che vale , diceva, il cor- 
reggere questi rami lussuriaci? Diradicare bisogna la 
trista pianta che tutta aduggia la terra sarda; ma non aspet- 
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tatevi che il suolo si fenda da sè e la scrolli e rigetti : ri- 
cercate voi stessi nelle sue viscere le vecchie barbe, e po- 
netevi la scure: eccomi consigliere, moderatore ed appro- 
vatore della grand’opera; consigliere amoroso, e mode- 
ratore per adesso prudente. Sappiate ciò perchè, se avrete 
ad obbedire a mie chiamate, nè vi lagniate di obbedire 
ciecamente, nè presumiate di passarmi innanzi. 

Cosi parlava quando potea parlare fidatamente. Con 
gli altri, presa aria di compassionante, o troncava le frasi 
quando accennavano già ad ugual consiglio, opromettea, 
fede d’alternos, che ritornerebbe a misura conceduta ogni 
alto arbitrario; e se più non poteva, non incolpassero lui. 
Era suo intento , tanto con le parole libere , che con le 
coperte, di far crescere a maggior vampa la guerra feu- 
dale accesa nella campagna di Sassari; o perchè egli sen- 
tisse più il bisogno di beneficare la patria, che lo scrupolo 
di usare per ciò espedienti illeciti e rischiosi ; o perchè 
sperasse che l’amore della libertà gli ristorerebbe nelle 
province la possanza che per l’ amore della quiete gli era 
stata menomata nella capitale. 

Le parole di personaggio così autorevole, investito di 
podestà quasi viceregale, s' apprendevano ratte nel cuore 
dei popolani, poiché è proprio deli’‘autorità il farsi conti- 
nuare, anche uscendo dei suoi termiui, il rispetto del po- 
polo; nel quale sono sempre gli uomini buoni a giovarsi 
dell’abuso, ed abbondano ancora gl’incapaci a giudicarne, 
gente che ha l’ occhio non alla via , ma alla guida. Come 
adunque s’ avanzava egli nel suo viaggio , gli si moltipli- 
cava la schiera dei plaudenti e de’ seguaci. Con grande 
festa era accolto in Sindia. Con maggiore dovea essere 
ricevuto in Semestene , dove l’ amico suo e parroco della 
villa, Murroni, partigiano caloroso quanto altro mai della 
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libertà feudale, gli avea preparato splendente accogli* 
mento. Avviandosi colà, era stato raggiunto da molti no- 
tabili di Bosa, di Padria, di Montemaggiore, di Mores, di 
Osilo ed altri luoghi , ed ogni brigala giungendo al suo 
cospetto innalzava la gridata. E fu certamente spettacolo 
pomposo, allorché nell’ arrivar egli al delizioso pendio 
di'Androliga con tanto codazzo di schiere, trovò colà di- 
sposta in ordinanza la cavalleria di Bonorva, fronteggiata 
da un drappello dì dragoni leggieri inviatigli all’ incontro 
da Sassari a dimostrazione di obbedienza. Colà gara di 
acclamazioni fra i sopragiunti e gli aspettanti ; e scoppio 
di archibusi a gara, e il nome di Angioi, e gli attributi 
politici di rigeneratore della patria, di restitutore delle 
franchigie , di magistrato tutelare , echeggianti in quelle 
balze che niun altro suono aveano renduto per lo innanzi 
se non di opere rusticane o di rusticana letizia. Murroni 
poi, abbracciandolo, proclamavaio con parole magnifiche, 
intarsiate di qualche emistichio biblico, com’è uso degli stu- 
diosi in divinità, l’eroe, il ben inviato, il benvenuto, 
l’uomo eletto colassù a discoprire ogni magagna, a curare 
ogni oppressura. Lo stesso trattamento eragli usato in 
Plorinas, dove il rettore della parrocchia Sechi Bologna , 
angioino consumato, aveagli apprestato l’ovazione. 

Nissuna accoglienza uguagliò quella che gli si fece alla 
fine in Sassari, dove giungea gloriosamente nel 28 di feb- 
braio. I suoi amici di Cagliari , e specialmente i Simon 
ed un Barietti (il quale disvelava infin d’allora ad un fra- 
tei suo dimorante in Sassari le ascose mire deli’alternos), 
aveano incalzato fortemente i partigiani sassaresi a com- 
parirgli innanzi copiosi, schiamazzanti e con tutti gli ar- 
dimenti di partito che vuol parere dominante. Correvan- 
gli perciò incontro con numero grande di cavalli : e al- 
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lorchè entrava in città per la porta di Sant’ Antonio , vi 
giltavano il grido discopritore delie loro speranze, ed era: 
* «Viva Angioi, viva l’alternos , non più duchi, non più 
marchesi e baroni , cadano preti e frati , bando ai tradi- 
tori, viva la nazione sarda, viva la libertà! » Egli proce- 
deva rompendo e salutando la calca a guisa principesca, 
e a guisa principesca presentavasi quindi allo porte della 
chiesa maggiore, dove quei canonici in divisa gli davano 
a toccare l’ aspersorio e il benedicevano e gli cantavano 
T inno ambrosiano. Questa esultazione era per alcuni de- 
siderio di miglior sorte , per altri speranza di pace , per 
molti principio dijnovelle agitazioni. Per tutti era riser- 
bato doloroso disinganno. 

Ma prima che mi faccia a descrivere questo vicariato 
dell’ Angioi, io deggiodar compimento alla narrazione di 
quanto nello stesso tempo avea operato in Torino l’arci- 
vescovo oratore del regno per ritornarvi la calma. Molte 
opinioni, ragguagliale a gradi diversi di arrendevolezza, 
erano state agitate nel Consiglio del re. li ministro Galli 
pendeva sempre a rigoroso, ed a proporre die il re fa- 
cesse atto di benignità concedendo le dimande, e dimo- 
strazione di autorità iolroducendo nelle concessioni qual- 
che eccettuazione. L’ arcivescovo, attenendosi fedelmente 
alle instruzioni dei suo mandato, erasi studiato con ogni 
mezzo di condurre ie discussioni al punto in cui le regie 
risposte potessero riuscire conformate alle petizioni degli 
starnanti. Era oramai riconosciuto che a fatti e tempi 
straordinari non bastavano le regole- della comune ragio- 
ne di Stato. Non era forse più ragionevole, dicea egli, 
rilasciare l’autorità componendo ogni cosa, che lasciando 
appicco a novelli turbamenti? La necessità più urgente 
era quella di acquetare la nazione: se vi è giustizia nella 
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forza, vi è giustizia e prudenza nella condiscendenza: l’au- 
torità è perenne, l’autorità è elastica; ed avrà perciò tem- 
po e virtù a rimettersi, qualora la benignità apporti no- * 
cumento alla cosa pubblica: i popoli febbricano a larghi 
intervalli, e iniiepidati una volta od ascoltano meglio o 
tacciono: il 4796 faccia epoca trionfale per gli stamenti, 
faccia epoca fausta per la pace sarda; non mancheranno 
al governo altre date, come gli anni volgerannosi ad altro 
destino. Così l’ arcivescovo. 

Dei consiglieri del re nessuno inclinava a maggior gene- 
rosità che il re istesso. Stanco- delle discussioni e delle 
dubbi età insorte* egli facea negozio prqprio delle delibera- 
zioni da prendersi; e nel 30 marzo, chiamato a sè il Me- 
lano, tenea con esso lui un discorso, del quale si serbò 
inalterata il testo, perchè il re, avendolo preparato in 
iscritto, permise al Melano che, ritrattosi alla sala attigua 
a quella dell’udienza, ne prendesse copia. Diceagli, aver 
fatto maturo esame di quelle domande degli stamenti: 
non essergli bastato ir parere del congresso a tal uopo 
radunato, non le opinioni particolari da lui anche richie- 
ste; aver voluto egli stesso nel mezzo delle altre gravi cure 
che il circondavano farne studio accurato; fra pochi gior- 
ni sperava di consolare l’oratore del regno e i cari suoi 
sudditi. Intanto in quel giorno, il quale era sagro al beato 
Amedeo, gli era caro di pronunziargli il sunto delle di- 
sposizioni consigliategli dalla sua religione , dalla venera- 
zione dovuta al papa, intercessore pei Sardi, e dall’amor 
suo paterno verso di essi. Polca dunque l’arcivescovo fo- 
lio d’allora far conoscere agli stamenti che disponeansi le 
cose per un perdonò generoso, mediante i riguardi dovuti 
alla giustizia; per la qual cosa fosse questo perdono un con- 
tegno per 1 avvenire, acciò che non venisse mai denigrata 
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la riputazione di alcuno de’ suoi sudditi. Provvederebbe 
per le corti, perchè confidavasi che da quelle adunanze 
verrebbe bene alla nazione, e ne starebbero lontani i ru- 
mori, i tumulti, gli studi di parte e gli odii privati. Le 
corti darebbero poi occasione di meglio studiare lo stato 
della Sardegna, e di soddisfare a quanto richiederebbe. 
Sarebbero confermati i legittimi privilegi della nazione, 
e verrebbe guarentita ai nazionali la collazione degl’ im- 
pieghi subalterni. Tornasse perciò' l’ antica concordia ed 
unione fra i regnicoli, e potessero così ritornare in mezzo 
a loro gli emigrati. Egli era padre clemente, volea figli 
amorosi ; dava di sua clemenza questo argomento lutto 
personale, aspettavane buon esito. 

Nè indugiava il re a condurre a termine questo suo di- 
visamente: perchè il Galli tenea già apprestato due giorni 
dappoi un progetto di regio diploma, il quale, sebbene 
non siasi renduto pubblico, può meritare di esser posto 
a comune notizia, affinchè si vegga come da grado a gra- 
do toccasse a questo ministro di ritrosire ogni volta meno 
nelle sue concessioni, prima di giungere al termine estre- 
mo dell’indulgenza. Proemiato dapprima sulle virtù della 
nazione sarda, che dicessi ricca di sublimi ingegni, tenace 
dei suoi doveri (e volea forse dire de’ suoi, propositi), fe- 
dele al suo principe e tènera del proprio onore; e poscia 
sulla naturale dolcezza del regio animo, e sull’autorevole 
e veneranda intromessione del padre comune dei cre- 
denti , comprendeva il ministro , in quei diviso di diplo- 
ma, le disposizioni medesime che il re avea in guisa som- 
maria comunicato all’ arcivescovo di Cagliari. Solo che , 
riducendosi a maggior precisione la concessione privile- 
giata degl’impieghi, qualificala solamente dal re con la 
«piegazione d’impieghi subalterni, diebiaravasi che resle- 
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rebbero eccettuate dal privilegio , oltre alla carica di vi* 
cerè, quelle ancora del generale delle armi, del reggente 
la cancelleria, dell’intendente generale delle finanze, e 
dei governatori e comandanti delle piazze. Aggiungendosi 
ancora ai privilegio la concessione a favore dei nazionali 
delle quattro mitre riserbate agli stranieri , delle quali il 
re non avea fatto menzione. 

Questo progetto non ebbe alcun séguito ; perchè dopo 
la facoltà data all’arcivescovo di comunicare con gli sta* 
menti le parole del re , parve più saggio partito l’ aspet- 
tarne la risposta. L’arcivescovo avea posto grande dili- 
genza in quella comunicazione, e gli slamenti furono per- 
ciò in grado con breve intervallo di farne studio. 

Già poco prima aveano essi ripigliato l’antica disciplina 
delle riunioni segregate di ciascuno ordine. I trambusti 
passati aveano consigliato di mescolare insieme le delibe- 
razioni dei tre filamenti 1 , perehè potessero riuscire più spe- 
dite: la separazione avea servito dappoi ad argomento di 
cessala agitazione, e di speranza di pace. Apertasi discus- 
sione preliminare nella deputazione degli stamenli , lesse 
l’abate di Salvenero un lungo suo ragionamento sopra 
ciascuno degli articoli cadenti in disamina. Ed impiegan- 
do in esso la sua finezza (che per arte meglio che per in- 
gegno era egli valente), produceva gli argomenti tutti 
della parte più pretendente, ma con espressioni d’uomo 
dubitante o posto nel mezzo, che a lui parvero più acco- 
modate nel passare a disamina non più risposte ministe- 
riali, ma le parole medesime, e parole benigne, pronun- 
ziate dal re. Fermavasi, perchè cuocevangli, in quelle che 
aveano consigliato il rispetto alla fama altrui, dandosi 
l'aria di aver riempiuto un dovere col vilipendere la me- 
moria de’ personaggi trucidali in Cagliari nell’ anno pre- 
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cedente. Diceva volato dalla nazione il privilegio intero 
degl’impieghi, con la rivocazione delle tre patenti di giu- 
dice della reale udienza , cagione di tanto dissidio nello 
stesso anno: e che fosse conceduto agli statuenti il poter 
in ogni occorrenza, anche non mediante i ministri, rasse- 
gnare al re i loro richiami. Toccava , in fine , dell’ appa- 
rente andar retrogrado di alcuni, e del loro interesse pro- 
prio, intitolato moderazione, e dell’abbandono fattogli dei 
vantaggi della posterità: e contraponeva ad essi il voto 
universale dei Sardi per l’ottenimento di tutte le doman- 
de degli stamenti ; confidandosi che se il parlamento si 
fermasse di nuovo nell’antico suo proposito, o consegui- 
rebbe il suo scopo, od almeno non avrebbe rimprovero a 
farsi, in qualunque guisa fossero per rivolgersi gii eventi. 

La deliberazione degli stamenti riuscì conforme a teli 
consigli; sebbene i capi della parte moderata inclinassero 
a preferire a quell'insistenza la rispettosa risposta da farsi 
al re, di abbandonarsi interamente, per le cose non con- 
formi alle domande, a quanto sarebbe per deliberare lo 
stesso sovrano. Si commise allora allo stesso Simon la ri- 
sposta degli stamenti; nella quale, rassegnato dapprima 
l’ omaggio della gratitudine da cui erano stati compresi 
per quella segnalata dimostrazione di bontà sovrana, fa- 
ceansi per l’ultima volta a ripetere ciò che in tante altre 
rimostranze aveano affermato : non essere bastante rime- 
dio ai mali della patria le concessioni allora promesse, se 
non giungeasi a compiere l’atto generoso, con raccogli- 
mento indistinto di tutte le domande raccomandate dagli 
stamenti allo zelo del loro .oratore. Aspettavano pertanto 
con ansietà proporzionala al pericolo, che l’ottimo ed 
amoroso re esaudisse pienamente i comuni voli. Aggiun- 
gevano ancora ( e in ciò mostravansi piò cauti, che arditi ), 
Masso 22 
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che io quegli emergenti l’ introduzione nel regno di solda- 
tesche straniere sarebbe segnale a novelle calamità. Forza 
nazionale volea essere, e fissamente ordinata. Come non 
isperarne gran frutto se le milizie cagliaritane, quantun- 
que ordinate all’imprevista, di tanto aveano giovato alia 
pubblica sicurezza? Domandavano più dello sperato, af- 
fermavano più del creduto. 

Ma l’insistere riuscì fortunato sopra l'aspettazione. Te- 
mendosi in Torino, non si perdesse tutto il frutto per ri- 
stretta cagione, ed essendosi aggiunta all’opinione dei mi- 
nislri consultali dapprima, quella del già reggente la can- 
celleria in Sardegna Giaime,e di alcuni altri che, come lui, 
faceano stima dell’Angioi, e propendeano perciò a soste- 
nere la parte esaltata del parlamento, piegavasi il Consi- 
gli del re ad una concessione plenaria. Scrivevasi questa 
nella maniera la più solenne in un regio diploma (t), in 
cui il re , impegnando nella parola sua i suoi successori 
al trono , rinnovava l’ intera generale abolizione di me- 
moria per tutti i fatti che aveano turbato la tranquillità 
dell’isola; permetteva la periodica celebrazione delle corti 
in ciaschedun decennio, e ne ordinava intanto l’apertura 
nel modo solito ; confermava le leggi, le consuetudini e i 
privilegi tutti del regno; rivocava i regii biglietti dell’in- 
dipendenza sassarese , e le patenti dei tre giudici Flores, 
Fontana e Sircana; comandava si formassero le terne per 
tutti gli offici vacanti; assicurava ai nazionali la nomina 
alle mitre riserbate nell’ultimo parlamento del 1698; con- 
cedeva ai regnicoli in perpetuo il privilegio di tutti i pub- 
blici impieghi, eccettuata la carica di viceré, e ciò con 
l’uso delle terne; commetteva*, in fine, al viceré désso 

(I) Regio diploma 8 giugno 1796. 
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imo stabilimento per a tempo alla milizia urbana, la qua- 
le dichiaravasi meritevole del sovrano gradimento. Le 
corti proporrebbono dappoi, in questo rispetto del servi- 
zio militare del regno, e per quanto riguardava il miglior 
ordinamento del Consiglio di Stalo, quello che stimereb- 
bero più acconcio al pubblico bene. Fosse, dicevasi, un . 
tal diploma, come pegno singolare della beneficenza del 
re, così ancora lieto e sicuro annunzio di durevole ed 
universale concordia dei sudditi (I). 

A questo diploma andava unita una reai carta che de- 
stinava il viceré a presidente delle corti, e davagli per 
congregarle , prorogarle , trasferirle e chiuderle, e per 
approvarne le deliberazioni, già anticipatamente ratifica- 
te dal re, facoltà Uberissime. Univasì pure un altro reai 
biglietto, nel quale annunziavasi al viceré, che le materie 
da trattarsi nelle corti doveano riferirsi aU’amministrazio- 
ne della giustizia, alla pace, custodia, difesa ed utilità del 
regno (indicazione questa troppo allargata, per cui ren- 
dessi inutile ogni riduzione di argomenti); alla riforma del- 
le leggi e delle consuetudini nocive; alle gravezze ed agli 
abusi introdotti in qualunque maniera a pubblico danno, 
ed alla fissazione del reale donativo. Si era al tempo stes- 
so rendulo avvisato il viceré, che se nel diploma non 
erasi fatto cenno del ministero particolare pel regno im- 
plorato dagli stamenli, e della facoltà pur da essi doman- 
data dei diretti richiami al re, ciò moveva dall’ essersi 
creduto opportuno di attendere per quella separata am- 
ministrazione delle cose sarde il voto delle corti; e dal- é 
l’ avvertenza fatta , che la ragione del diretto ricorso al 
sovrano, dicendosi fondata sopra gli antichi privilegi del- jr 

di la nota a pag. 2 1 2. 
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la Sardegna , trovavasi già compresa nella conferma ge- 
nerale degli stessi privilegi, senza uopo di nuova spiega- 
zione. 

L’ esultazione dei Sardi al giunger loro la notizia di 
questi provvedimenti fu massima. Festeggio nelle chiese 
» e nelle pubbliche vie, omaggi popolari alle immagini del 
re, del principe reale , che teneasi per intercessore del 
diploma, del papa, dell’arcivescovo oratore. Il viceré non 
festò , perchè uso a parcilà : ma fu festato e predicato e 
levato in gloria m tutte le guise, come l’uomo accorto 
che avea avvisalo le vere convenienze della nazione e la 
condizione netta delle cose pubbliche; come l’uomo costan- 
te , che attraverso le molte difficoltà suscitategli era riu- 
scito ad arrivare la meta alla quale avea posto la mira. Egli 
amato, egli obbedito, avea saputo comporre le opposte 
opinioni, e salvare con la sua prudenza lo stato pericolan- 
te. Le altre nazioni aveano nelle loro politiche convulsioni 
fatto scorrere il sangue; la Sardegna aveane fatto stillare 
poche gocce, e per accidente. Cosi parlavano i blanditori 
del viceré nel loro giornale di Sardegna (I), raccomandan- 
do il nome suo ai posteri. Credevano potesse imporsi alla 
posterità con figure rettoriche. Noi veggiamo ora ben lim- 
pido , quale strazio siasi fatto della verità appellando ac- 
cidente l’assassinio; quale oltraggio ai principi immute- 
voli dell’ universale ragione , disconoscendo che il sangue 
di un sol uomo iniquamente sparso, non che condanna di 
riputazione volgare , è bruttura indelebile di vita eroica. 

La verità si è che la nazione vedeva sopratutto in quel 
diploma il termine delle civili discordie; e rimesse al lor 

(I) Vedi Supplemento al giornate di Sardegna 26 luglio 
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luogo le politiche podestà, stranamente mescolatesi in 
questi quattro anni ; e cessato ogni pretesto di agitazioni 
novelle. Quindi quella vera letizia popolare, non inspira- 
ta da programmi, non scenica, non furibonda, nou invi- 
lita da tentameoti fatti alla cupidigia della poveraglia, 
quali sogliono essere le letizie comuni imposte ai popoli 
a celebrazione di grandi avvenimenti; ma letizia penetra- 
tiva, intesa dalla moltitudine, e la cui nobiltà era tanta, 
che non altra più viva dimostrazione le si addiceva, che 
di convertirla in solennità di preghiere ed in omaggio di 
ringraziamenti votivi a Dio. Fu perciò principalmente 
nelle chiese che il diploma delle grazie , come il chiama- 
vano, fu festeggiato dal popolo. 

Pure poco era mancato, perchè a tanto giubilo non 
fosse sottentrato lutto più atroce dei passati. La rivolu- 
zione angioina era stata spenta pochi giorni innanzi del- 
l’arrivo in Cagliari del regio diploma. La mia narrazione 
adunque dee retrocedere all’ altcrnos giunto in Sassari , 
ed agli atti del suo governo. 

Prima sua cura era stata di cattivarsi i Sassaresi con 
provvedimenti di diffuso benefìzio che risaltano agli oc- 
chi di tutti. L’annona era manchevole in Sassari, e scarsi 
più che mai, dopo quelle politiche agitazioni, presenta- 
vansi i mezzi ai poveri popolani di locare utilmente le 
loro opere. Scrisse adunque e riscrisse caldamente al go- 
verno di Cagliari per avere pronte provvigioni di fru- 
mento , ed ebbe pane per tutti e pane a buon mercato. 
Dispose pubblici lavori per migliorare l’aspetto della cit- 
tà, e un po’ di denaio girò in tal guisa nelle mani delle 
classi inferiori. Incominciamento ottimo, ma guastato im- 
mediatamente da lui stesso, perchè voleasi pane e denaio, 
ma voleasi pur pace; ed egli, essendosi gittato tosto nelle 
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mani degli uomini i più esaltali e i più feroci del paese, 
avea già indicato palesemente a tutti, che le agitazioni 
erano per ricominciare più calorose che mai. 

Fra gl’ intimi suoi confidenti ei volle avere quell’avvo- 
cato Gioachimo Mundula, che avea cinto d’assedio la sua 
patria, e cacciatene le autorità e i baroni; ed al quale era 
stato datò in Cagliari discortese scommiato, tostochè il 
sinistro inclinamento del governo angioino avea mostra- 
to ai moderatori degli stamenti , che non era sperabile il 
tenerlo ligio ai loro propositi. Nel magistrato erano con- 
siglieri suoi fidati i due membri intrósivi Solis e Sotgia 
Mundula. Nel consiglio domestico sedeangli accanto i me- 
dici Sini e Yidili, gli avvocati Fadda e Devilla, ed i fra- 
telli Diego e Giorgio Scardaccio, nobilmente nati, ma se- 
gnati, al pari degli altri, di trista fama. Questi stessi uo- 
mini ei prepose al comando delle compagnie di milizie 
urbane, che, ritraendo l’esempio cagliaritano, egli volle 
stabilire prontamente in Sassari. Componevansi con quan- 
ti erano senza mezzi conosciuti di vivere o senza lode di 
vivere onorato , e con quanto trovavasi di mal capitato , 
di più sfrenato e più spavaldo nella giovanaglia. Egli 
stesso poi ammetteva alla sua famigliarità, ed innalzava 
all’ importanza di custodi suoi, gli uomini più famati per 
mala vita, bruttati già di sangue alcuni di essi, spaventa- 
toci a faccia sinistra, e, se il caso venisse, accoltellanti. 
Ricordansi ancora in Sassari i nomi di Antonio Petretto 
e di Sebastiano Dachena, di Cosimo Auleri, di Anton Ma- 
ria Carta, e di parecchi altri pretoriani dell’ alternos, i 
quali gii rifacevano intorno la corona ignominiosa del 
Delorenzo, del Dais e degli altri scherani suoi di Cagliari. 
Un satellizio siffatto bastava a discreditarlo infin dai pri- 
mi giorni del suo governo; e perciò non d’altro esperi- 
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mento si ebbe d’uopo, perchè le persone saggie e le per- 
sone ebete del paese ne facessero mala pronpslicanza. 
Anzi alcuni degli stessi suoi aderenti vedeano con ram- 
marico ch’egli, disvelando imprudentemente i segreti con- 
sigli della sua parte, li avvilisse ancora di primo tratto 
con tanta ignobiltà di mezzi. 

Primario pensiero di lui, o almeno espediente prima- 
rio per gli altri disegni più ascosi, dei quali si parlerà in 
appresso, era y abbattimento della possanza feudale. E 
siccome in quel suo concilio di cosi rea composizione i 
parliti i più atroci doveano congbietturarsi i più proba- 
bili, non tardò a propagarsi la voce, o vera o credibile 
che si fosse, che in notte determinata (ed era quella 
del 42 marzo ), i sicari angioini farebbero il primo atto 
del riscatto feudale, trucidando nelle loro case i baroni 
sassaresi. Questi pertanto ricercarono la loro salvezza, 
fuggendo dapprima nell’ Asinara, e quindi a maggior si- 
curtà in Qorsica. Nè può dirsi che il loro timore movesse 
da cagione troppo leggiera, dacché l’alternos si tenne co- 
me offeso da quella fuga, e mandò tosto i suoi cagnotti 
in queU’isoletta per farne ricerca ed arrestarli. E mal riu- 
scita la ricerca, fe’ sostenere un pastore, Raimondo Sfasa- 
la, ricco e tranquillo abitante di quel luogo, solo perchè 
al presentarglisi quei gentiluomini fuggiaschi avea conce- 
duto loro temporaneo asilo. Anzi toccò ad Angioi la triste 
ventura di veder contaminata di sangue infino dalla pri- 
ma impresa la sua guerra feudale, avendo quei suoi ri- 
cercatori sfogato barbaramente la loro stizza con uccidere 
il servitore di uno degli scampati, il quale al lor giungere 
erasi dato alla fuga. 

L’iniquità faceasi discendere di un grado; e se non 
era riuscito di spacciarsi dei baroni uccidendoli, poneasi 
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mano:* spogliarli. Non parlo di ostilità parziali loro fatte, 
e di disfacimenti delle loro case in alcune terre non di- 
scoste da Sassari. Parlo di un atto più ponderatamente 
concbiuso , del rinnovamento cioè d’ alleanza fra parec- 
chi comuni per rinnegare il vassallaggio. Già ho parlato 
in altro luogo (I) di uno stromento slipolalo in qualche 
dipartimento del Logodoro per iscuotere la signoria feu- 
dale. Qui deggio darne migliore e più opportuna contez- 
za , perchè dopo l’apertura del governo angioino le pra- 
tiche per condurre i comuni ed i notabili di molte ville 
ad uguali stipulazioni s’infervorarono maggiormente. 

Quei primi atti, che precedettero di poco l’assedio di 
Sassari, miravano specialmente a conservare uniti alle ra- 
gioni della capitale ed alla possanza degli stamenli i co- 
muni delle province del Logodoro, ed a distorli dal par- 
tecipare all’indipendenza sassarese. Furono frutto speciale 
della missione colà fatta dei tre deputati viceregii (?), i 
quali aveano mandato di giovarsi della promessa emanci- 
pazione feudale per fermare quei vassalli nell’obbedienza 
di Cagliari. Anzi era stato loro commesso di ragunare in 
tal guisa come i generali suffragi delia nazione , acciò te 
domande raccomandate all’oratore del regno presso al re 
potessero dirsi opinione e voto comune. Tristo esempio 
era stato dato di snaturare stranamente la politica consti- 
tuzione del regno; sia che vi si cercasse un maggior va- 
lore di petizioni presso ai ministri del re; sia che voles- 
sero gli stamenti rifarsi del crescente loro discredito pres- 
so la nazione , la quale dicevano non avrebbe potuto più 
disconfessare sè stessa. Ma , come si vede , la libertà feu- 


( I ) V edi sopra a pag. 311. 
i2) V edi sopra a pag. 309. 
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date era stata allora espediente di altri disegni, e di dise- 
gai talmente maggiori, che, ottenutigli per diversa ma* 
niera , non vollero più gli stamenti impacciarsene. Non 
così Angioi , il quale, come si notò dapprima, dissentiva 
altamente in questo rispetto dai colleghi suoi, moderati e 
pentiti; onde l’ abolimento della feudalità era rimaso per 
lui argomento da spingere innanzi ad ogni costo. Rinno- 
vatisi adunque sotto il suo governo quei contratti sociali 
fra comuni e comuni, quello che in principio era mezzo, 
ebbe a divenire fine principale delle convenzioni. I comu- 
ni perciò seguivano a parlare dell’unione a Cagliari e del- 
l’ obbedienza agii stamenti , ma con la tiepidezza di cosa 
non più contrastata: la mira era principalmente rivolta 
aU’afTrancarsi dall’autorità baronile, ed in ciò aveano po- 
sto caldissimo l’ impegno. 

Io ho nelle mani lo stromento giurato addì dO di aprile 
di ^quest’ anno dai Consigli comunali di Bonorva , Seme- 
stene e Rebeccu, e dagli ecclesiastici, nobili, e dalle per- 
sone più ragguardevoli , anzi dalla maggior parte degli 
abitanti in questi borghi. Intitolasi atto di unione fra que- 
sti comuni , ed è ragionato sopra la necessità di tenere 
collegate ed amiche le province tutte dell’isola, sotto la 
dipendenza del viceré, della reale udienza, degli stamenti, 
c pei paesi settentrionali sotto 1* autorità dell’impareggia- 
bile loro alternos. Faceano dapprima giuramento che non 
riconoscerebbero più alcun feudatario , e ricorrerebbero 
qaindi al re per essere redenti da quella signoria mediante 
ragionevole e giusta compensazione. La giustizia però 
avrebbe richiesto che la redenzione avesse preceduto il 
negamento delle ragioni. Ma, più che negamento, voleano 
anche coi fatti frastornarne l’esercizio. Dichiarato perciò 
essere cose notorie l’indegnazione dei baroni contro a quei 
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sii tentativi di libertà, e l’impegno che prenderebbero col 
mezzo dei loro subordinati ed aderenti di contrariarli, sti- 
pulavano in secondo luogo, non permetterebbero infìn 
d’ allora che i baroni nominassero uffiziali, fattori, ammi- 
nistratori o ministri di giustizia di qualunque sorta, giac- 
ché questi darebbero loro impedimento a riconoscere e 
svelare gli abusi che voleano diradicare. Ed anche qui la 
convenzione era macchiata con triste nota di resistenza 
ingiusta e d’ingiusta minaccia: perchè se il non permet- 
tere quelle nomine non potea significare che non licen- 
zierebbero i baroni di farle, voleano certamente dire che 
disfarebbero quelle da farsi; e con quale aiuto di male 
opere, e con quali avvicendamenti di terribili eccessi, si 
proceda dai popoli a quelle destituzioni tutti il sanno. Giu- 
rato quindi di affratellarsi e difendersi a gara, anche espo- 
nendo le loro vite nel sostenere queste pretensioni, e nel 
conservare inalterata la gerarchia dei poteri legittimi nella 
nazione, e la stabilità delle antiche sae leggi, conchiude- 
vano il loro atto con una dichiarazione inaspettata che 
tutte queste antiche leggi capovolgeva: dappoi che inten- 
devano , non dovessero gli stamenti prendere definitiva 
risoluzione sulle risposte che farebbonsi all’oratore del re- 
gno, avuta da lui la notizia delle disposizioni sovrane so- 
pra le domande allora pendenti, se non consultato dap- 
prima il voto delle ville tutte del Logodoro. Era conse- 
guenza necessaria del grave errore commesso dagli stessi 
stamenti net passato anno, richiedendo quelle ville di fa-, 
vorevole suffragio. Era effetto naturale dell’abbandono già 
fatto delle vie legali, fuori delle quali se non riescono 
tutte le aberrazioni, possono tutte tentarsi. 

I notai aveano prestato la loro autorità a legare la vo- 
lontà dei vassalli; i poeti, interpositori necessari in ogni 
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grande passione popolare, aveano contribuito a scuoterle. 
Fra tutti i canti popoleschi di quel tempo contro alla si- 
gnoria feudale, durerà perenne la memoria della canzone 
giovenalesca in linguaggio sardo settentrionale, che avea 
per intercalare il consiglio dato ai baroni di moderare la 
loro tirannia (t). Era stata scritta dal cavaliere Francesco 
Mannu, giovane d’animo bollente, benché ascoso da tepi- 
de apparenze, dotato di acume non ordinario d’intelletto, 
e per la sua finezza di ragionamento e per la copia della 
sua dottrina legale assai pregiato nello stamcnto militare, 
di cui era membro; ora non ha guari tempo passato di 
vita colla riputazione di magistrato incorrotto e di altissi- ' 
mo giurisperito, coronata dalla lode di esimia beneficen- 
za, pel lascio da lui fatto di tutte le cospicue sue sostanze 
all’ospedale degl’infermi della capitale. Seppe egli ridurre 
a sentimenti concitati di poetica bile i ricordi storici della 
generosità e della spensieratezza delle antiche infeudazio- 
ni ; e seppe pur colorare con forti tinte l’abuso delle ten- 
tate occupazioni degli anteriori domini, e la cresciuta li- 
bertà delle gravezze , e i trasandati doveri dell’ ammini- 
strar buona giustizia , e l’ esercizio di sì alta prerogativa 
abbandonato perfino nelle mani del servidorame. Ma so- 
pratutto mostrossi il poeta calorosamente inspirato nel de- 
scrivere lo scarnovalare giornaliero del suo barone, e le 
delicature della sua marchesana, e nel deplorare lo spre- 
camento futile delle loro rendite, e nel contraporre a que- 
sto quadro di frivolezza e di vizio la vita stentata e misera 
e travagliata dei vassalli. Era ancora notevole in quel can- 
to l’ indegnazione profondamente sentila dal poeta, allor- 
ché rammentava il dì 28 di aprile dell’anno 4794; ed in 


(I) Procurade moderare, — Baronet, ta tirannia . 
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fine la vigorosa stretta di ammonimenti con cui egli invi» 
tava i vassalli a córre per l’ abbassamento del despotismo 
signorile quella opportunità di tempi. Erano trasporti sa» 
tireschi, e perciò esagerati; ma in quella commozione di 
animi non fuvvi alcun’aura scrittura che abbia scalfito piò 
al vivo la possanza feudale» 

Le speranze però di chi cercava o stipulava o cantava 
libertà erano tutte riposte neU’alternos, il quale non solo 
le approvava , ma era egli stesso autore acciò che si dif- 
fondessero. Alcuni dei suoi fidati andavano in giro nelle 
ville a concitare i vassalli , ad inspirar loro il pensiero di 
affratellarsi a quella lega antifeudale. Soprastava agli altri 
per autorità e per ardenza il parroco di Semestene, Mur- 
roni. Deriamava nelle case private, nelle piazze, nella 
stessa chiesa ; dove a qualunque sua diceria parrochiale 
innestava la crociata feudale da lui predicata. Per poco il 
feudalismo nella sua bocca non era eresia, i baroni, mini- 
stri dello spirito delle tenebre, il pagamento dei dritti feu- 
dali, peccalo, Angioi, provvidenza, egli, predicatore apo- 
stolo. Giurassero, giurassero quell’ alto federale: il sangue 
che spargerebbero per quella causa sarebbe sparso per 
santa cagione. E chi ricusava sarebbe bandito dal regno, 
e il patrimonio confiscato a profitto della stessa causa, 
santa , ma povera. Andassero tutti a Bonorra nel giorno 
indicalo. Ed i parrochiani vi andavano , e così giurossi 
l’alto da me sopra riferito. Già in quella contea di Bonor- 
va, della quale si era fatto riconoscere deputato presso al- 
1’ alternos, avea Murroni plenipotenza di parole e di ope- 
re; ed imprigionava e scarcerava a libito; ed inuzzoliva 
anche qualche volta i popolani a recarsi armata mano a 
distruggere i proquoi e le greggie del conte. Nobile inco- 
minciamento del legale affrancamento dei feudi. 


Digitized by Google 


* LIBRO QUINTO — 1796 349 

I) Fadda anch’egli recavasi con lo stesso fine in Osilo, 
in Laerru, in Sorso, ed a sua sospinta giuravasi colà l’atto 
di alleanza. Erasi anche recato in Sedici , dove non avea 
incontrato favorevole il voto del Consiglio comunale; e 
dove, pieno di dispetto per l’inaspettata ripugnanza, avea 
congregato il popolo, e tacciato in faccia a lui di fiacchi e 
di tiepidi i suoi consiglieri; e si godessero pure quegli stu- 
pidi rappresentanti, chè all’alternos senza i Sedinesi non 
fallirebbero i mezzi per compiere la grand’opera; ai Se- 
dioesi, separati da lui, non potea toccare che pentimento. 
Ma il pentimento toccò infin d’ allora alla sua parte , dac- 
ché, non contento alle minaccie e alle millanterie, volle 
anche impiegar poi la forza a costringere quei renitenti; 
ed i renitenti opposero alla forza i loro schioppetti , coi 
quali, ucciso al Fadda il cavallo, colpirono anche mortal- 
mente un Sanguinetto, collega suo in quella missione. 
Donde poi venne nel villaggio di Nulvi, patria dell’inter- 
fetto, serie lunga di barbare ed avvicendale vendette. 

Dove mancava l’opera dei commissari scorrenti per le 
ville ad instigare i popolani , supplivano consigli dati con 
minor disagio; perchè chiamati i sindachi dei comuni al- 
l’udienza dell’ alternos, riceveano da altri commissari i 
precetti del come doveano, nel presentargli, richiamarsi 
a lui di qualche angheria signorile, e fame rammarichio, 
ed implorare vigorosi rimedi bastevoli all’ uopo. Era de- 
voluto principalmente quest’officio di ammaestrante al 
Gioachimo Mundula , il quale , avanzandosi al capo delle 
vie che metteano in Sassari, dava ai sopravegnenti le am- 
monizioni più acconce; oppure, presciente già delle la- 
mentanze, poneva loro nelle mani memoriali apprestati 
da lui, che doveano compiere a grado a grado il disegno 
premeditato, di mostrare con titoli produttihili funanimi- 
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tà dell’ esecrazione dei vassalli contro ai baroni. Così la 
guerra feudale partiva come suggestione da Angioi parti- 
giano, perchè, trasformata in querela di popoli oppressi, 
ritornasse ad Angioi alternos. 

Il viceré , il quale , nell’ incertezza per qualche tempo 
durata in Cagliari sui veri disegni dell’Angioi, avea coo- 
perato con la sua autorità a secondare molti suoi provve- 
dimenti, e promessogli più volte assistenza, onde ristabi- 
lire la quiete in quelle province, avvedutosi dappoi del- 
l’ indirizzamento sospetto degli affari , e stimolato ancora 
dalle querimonie degli stamenti ( più facili a riconoscere 
per avverato quello che aveano presagito), incominciò- 
nel mese di aprile a mutare stile, ed a venire con esso lui 
a qualche rampogna. Chiedevagli conto di molti atti che 
parevano illegali ed arbitrari nella loro sostanza: erano 
certamente nella forma, perchè compiuti ed obbliali senza 
che al viceré ne venisse da lui alcuna relazione. Si guar- 
dasse adunque in avvenire da questi tentamenti d’ indi- 
pendenza, e non ponesse la mano in qualche ordinamento 
importante, senza ricercare dapprima il suo consenti- 
mento. 

Riprendevalo quindi, perchè era cosa oramai notoria 
che nel Logodoro giravano dappertutto esemplari dello 
stromenlo di alleanza contro ai baroni j e perchè sapessi 
pure, che andavano nelle ville persone inviate dallo stesso 
* alternos, per eccitare i popolani a giurare un atto il quale 
incominciava con dichiarare la guerra ai feudatari, e fi- 
niva coll’altentare alle ragioni della sovranità. 

Non perciò Angioi fu tocco da turbamento; chè, dispo- 
sto già a dissimulare fin dove la dissimulazione potea va- 
lere, e, varcato quel termine, a far cuor duro, dava per ra- 
gione delle chiamate dei Consigli comunali l’ obbligo in 
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cui era di cercare il pagamento dei tribali. E se lagna- 
vansi di aggravi, non erano, dicea egli, gli aggravi quegli 
stessi dei quali gli stamenli aveano preso tanta pietà al- 
cuni mesi innanzi? E se erasi in parecchi luoghi giurato 
quell’ atto di alleanza, non era stato quell’atto medesimo 
letto in altro tempo al cospetto degli stamenti, e commen- 
dato ed applaudito? Anzi non aveano gli stamenti stessi 
mosso dimanda, perchè si annullasse il procedimento con- 
tro del notaio che avealo scritto , dacché la governazione 
di Sassari , la quale trovava nello stesso contratto violala 
e vilipesa la sua autorità , erasi condotta ad altitarc con- 
tro di lui? Era il rimbalzo che tocca sempre ai pentiti, se 
trovansi in faccia agli ostinali del loro partito. E l’Angioi 
ne traeva tutto il suo prò; e facea giudice il viceré, se le 
cose levate in onore allorché era in cimento la primazia 
cagliaritana , poteano scadere a ree quando riducevansi 
alla genuina e nobile loro significazione, quale si era quel- 
la brama, anzi smania, di riscatto feudale, che tenea occu- 
pati tutti gli spiriti nelle province a lui commesse. 

Alle difese sottentravano adunque i rimbrotti; e le arti 
dei nemici delPalternos per annerire ogni sua opera era- 
no citate al viceré, con parole da uomo che sapea la parte 
presavi dal viceré istesso , e non volea dirla. Si vuol in- 
volger l’isola in novelli torbidi, e che ne sia io la cagione 
apparente , e eh’ io ne resti la cagione riprensibile. Ma se 
le turbolenze sopragiungeranno, guai agli uomini coperti 
e timorosi: il tempo metterà a suo luogo le magagne e i 
propositi di buona fede; ed allora il viceré distinguerà, 
da coloro che mattono in cima ad ogni altra cosa la pa- 
tria, quelli che vi mettono sé stessi. 

Non pago a ciò, accagionava presso al viceré di propa- 
gatori di maggior disordine i feudatari medesimi, e spe- 
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cialmente gli emigrati da Sassari, i quali menavano vanto 
da lunge dell’influenza acquistata nei Consigli del re; mer- 
cè la quale, diceva, andrebbero a male le sollecitudini uni- 
versali perle note domande degli stamenti, che allora 
trovavansi sotto esame. Anzi negli slamenti stessi poteano, 
per quanto egli scriveva, far volgere le deliberazioni co- 
me loro intalentava, dacché i deputali dei tre ordini od 
erano stretti loro congiunti, o legati con esso loro per vin- 
coli di fruttuosa clientela forense. Attribuiva ancora agii 
stessi emigrati la voce data in Sassari del prossimo arrivo 
di un nerbo di troppa straniera, valevole a tenere in fre- 
no i novatori; invio ch’egli stimava imprudente in quel 
sobbollimento di animi. Era insania, dicev’egli, nel men- 
tre che l'odio contro ai baroni trova vasi cosi acceso, che 
eglino, lungi dallo studiare qualche temperamento. Io cre- 
scessero a maggior vampa col superbo loro dileggio, e 
con l’apprestarsi non a composizioni, ma a combattimenti. 
Fortuna che son io alternos, io, già conosciuto per opi- 
nioni generose e patriotiche: qualunque altro vicario del 
governo avrebbe precipitato lo Stato e sè stesso. 

Tant’è che il viceré moveasene a tranquillarlo, smen- 
tendo quella voce di spedizione di soldatesche , e smen- 
tendola con espressioni tali , che non deggiono passare 
inosservate: poiché diceagli non aver avuto alcun cenno 
di tale spedizione , nè con gli spacci ministeriali , nè con 
le lettere della sua famiglia e dei suoi amici; aggiungendo 
che questi privati avvisi non avrebbero dovuto mai man- 
cargli, acciò che egli ne pigliasse ragione a provvedere a 
sé ed ai suoi interessi. Ora qual interesse avesse a porre 
in salvo il marchese Yivalda, se compariva nel regno trup- 
pa estera, io certamente noi so. Egli era troppo avveduto, 
perchè con un uomo della tempera di Angioi volesse di- 
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scoprirsi compromesso o timido] egli, che di quella forza 
dovea giovarsi con ottima fortuna per riprendere ferma- 
mente la vacillata sua autorità. Aggiungasi che già allora 
parea probabile, come ho notalo in altro luogo, che il re 
potesse venire a conclusione di pace con la repubblica 
francese: onde dovea il viceré non solamente desiderare, 
ma sperare ancora che, libero da quella grave sollecitu- 
dine, si volgesse il re a considerare la condizione della 
Sardegna, e ad impiegare mezzi di vigoroso provvedi- 
mento. Ma questi sono arcani di quelli per cui il cuore 
umano, allorché si dispera d’investigarlo, suol dirsi con- 
tradicente. Io dunque non oso affermare che il viceré con 
quella leggerezza di espressione abbia dato argomento 
alla storia di tenerlo per sospetto: dico solo ch’egli in tal 
guisa riuscì almeno a rendersi incomprensibile. 

Comunque siasi, le spiegazioni in tal guisa avvicenda- 
tesi fra il viceré ed il suo delegato non ismossero punto 
questo dal suo gagliardo proposito di romper guerra ai 
baroni. Egli accumulava ogni dì le prove della resistenza 
dei vassalli, e inviavate al viceré, perché si sgannasse della 
speranza di convertirli a più mite consiglio. Il contrariarli 
sarebbe stato, dicca egli, non che temeraria, folle impre- 
sa. Parlava, è vero, sempre di riscatto; ma ho già notato 
io altro luogo, qual significanza potesse aver tal parola, 
dichiarata dal principio con uno spogliamento. Lo stesso 
alternos dava la miglior definizione di quel suo riscatto , 
allorquando , invitato dal viceré ad usare autorità nel 
proteggere la riscossione almeno di quei diritti feudali 
che non mai erano stati assoggettati a discussione o te- 
nuti per abusivi, rispondeva che divisamento di riscatto 
e pagamento di rendite erano materie inconciliabili. Già 
egli non vi porrebbe mai la mano. Potea esser buono, for- 
Mahxo 23 
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se anche alile servitore del re, senza piegarsi a diventare 
esattore baronale. 

Ma è tempo si dica che la libertà feudale era per lui 
pretesto e grado a libertà universale politica , secondo la 
signiilcanza di quei tempi. Già egli non poteva soBerire 
più a lungo quello che chiamava impero di Cabras , di 
Sulis e di Pintor. Dominavano nelle provincie cagliarita- 
ne; ed ei per abbatterli voleva che le province tutte del- 
l’isola , consentendo in quel grido di abbasso i baroni , si 
rivolgessero ad altro duce. Se la Sardegna s'infervorava a 
quel divisamente ; se i moderati cagliaritani , ligi ai ma- 
gnati, perdevano cosi quel poco di favore popolesco che 
loro rimaneva; se Àngioi diventava guida alla nazione, 
egli questa nazione volea guidarla dove il nome di feudo 
fosse, non che odioso, impossibile. I caporali suoi non si 
teneano dell’esser eglino stessi i popolatori del segreto in- 
tendimento. E in Sassari e nelle ville dove bazzicavano , 
erano discorsi più volte sentiti, che la Sardegna avea da 
reggersi a repubblica; che l’alternos erasi già a tal uopa 
indettato coi moderatori della repubblica madre di quel 
tempo, alla quale mirava per confortarsene ogni repub- 
blichetla che volea uscir di buccia. Si cantava da essi li- 
beramente la canzone repubblicana, consagratrice dei pa- 
tiboli-lanterne ; e pubblicamente portavano appiccata la 
nappetta tricolore ; e palesemente mormoravano il regio 
governo ; e verrebbero i beati tempi dell’ indipendenza 
sarda, e della sarda repubblica, con Àngioi doge, od al- 
trimcnte titolato secondo l’uso del tempo ; o se sarda non 
potea essere, sarebbe compenso al nome proprio perduto 
il diventare frammento francese. 

Anzi non leneansi di pigliar baldanza dei loro destini 
avvenire con gli stessi officiali del re ; perchè recatosi in 
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Sassari un luogotenente Blum, della centuria svizzera 
acquartierata in Alghero, per trarre da quella tesoreria 
qualche somma dovala ai suoi soldati , Mundula chiede- 
vagli se era giacobino; e rispostogli esser uffiziale del re, 
rimproveravalo di temerario, chè osasse, non giacobino, 
presentarsi a lai ed alle persone ivi presenti , gloriantisi 
tutte di quel predicato. La baldanza qui rasentava l’ in- 
sania. 

Non è perciò da meravigliare se uomini temprati a 
tanto esaltamento dessero in altri eccessi. Fra i quali uno 
dei più scandalosi si fu l’assalire ch’eglino fecero parec- 
chie volte i corrieri della pubblica posta, per recarsi in 
mano il carteggio del viceré c<ff ministri regii di quelle 
provincie, e le lettere delle persone loro sospette; assali- 
mento che costò anche la vita ad un infelice corriere. 0 
se a tanto non potea arrivarsi, disvelavansi i segreti altrui 
più chetamente neH’uflìcio stesso della posta, dove non 
distribuivansi o awiavansi le lettere , che dopo essere 
state dissuggellate e lette dai censori angioini. 

Giravano intanto nelle città e nelle ville scritture det- 
tate con gonfia esaltazione, e destinate a catechismo po- 
’ litico del volgo. L’Achille della sarda liberazione riduceva 
. il sovrano ed i sudditi a misura di contraenti , e conce- 
deva ai sudditi l’uso della forza per guarentire le ragioni 
stipulate. Un’altra intitolata Sensi di un vero patriota pre- 
dicava apertamente la ribellione, ed incoraggiavala con la 
fiducia dell’aiuto di una potenza formidabile. Di queste 
ed altre simili scritture era eccitato il viceré dagli sta- 
menti a far condannagione, e furono perciò arse pubbli- 
* cernente per mano del carnefice. 

Commossi in tal guisa gli animi, abbisognava un atto 
ardimentoso a dar credito e stabilità alla congiura. Parvi 
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adAngioi, e ragionevolmente, che l’occupazione della 
città d’ Alghero , ròcca ben munita di artiglierie e forte- 
mente bastionata, darebbe alla sua parte una consistenza 
tale, da rinfrancarla in qualunque futura operazione. Il po- 
polo d’Àlghero avea trapassato tutti quegli anni rischiosi 
senza accostarsi decisamente ad alcyn partito politico, e 
senza dare alcun segno di agitazione e d’ inobbedienza 
alle legittime autorità. Ma nelle persone più notevoli della 
città erano già vivamente segnati i termini di due oppo- 
ste opinioni, fin dal tempo della tentata indipendenza sas- 
sarese; molto più dopo che nel governo d’Angioi Sassari 
parea destinata a disconoscere autorità assai più elevata 
di quella dei maestrati fella capitale. Chiamavansi gli uni 
realisti per nome assunto, gli altri giacobini per nome im- 
posto. • 

La parte dei realisti comprendeva alcuni passionati di 
buona fede, i quali credevano di servire alle ragioni del 
sovrano, ma per cortezza d’intelletto erano incapaci a di- 
scernere qual causa veramente servissero. Eranvi ancora 
altri pochi dotati di qualche accortezza, ma postisi in 
quella via perchè creduta più conducente a maggioranza. 
La maggior parte era composta di uomini a due passio- 
ni : una ostensiva di zelo trasmodato per la causa cui te- a 
nevano, altra ascosa di avversione agli uomini della parte 
contraria. Nè fra questi ultimi mancava qualche malva- 
gio. Capo ai più esaltati fra di essi era il maggiore della 
piazza, Tharena, zelante per pubblico dovere, ollre-ze- 
lante per privata ruggine coi capi dell’ altra parte. Avea 
egli tratto a sè il barone Tchudi, comandante della cen- 
turia svizzera colà acquartierata, e il governatore della 
città, Garroz, uomo di poca levatura, ma di fedeltà min- 
iare profondamente radicata; il quale avea anche ragione 


LIBKO QUINTO — 1796 357 

di politica inimistà con l'Àngioi, perchè, a (Tuie al canonico 
Navoni di Cagliari, membro ragguardevole dello stamento 
ecclesiastico ( in tempi posteriori arcivescovo della stessa 
chiesa ) , era per mezzo di lui entrato in qualche grazia 
col Cabras e col Pintor. 

I seguaci di diversa opinione erano appellati, come ho 
detto, fazione di giacobini. Ma ingiustamente, perchè an- 
noveravansi fra essi alcuni de’ più illustri ed onorati cit- 
tadini ; i quali, disinteressati quali erano nelle quistioni 
feudali , e perciò senza appicco veruno con l’ alternos 
nella parte in cui ostensibilmente il suo governo mostrava 
inclinare ad illegalità ed insubordinazione, poteano essere 
scusati se nel rimanente , e dove P amministrazione sua 
pareva da lunge innocente, eglino non aveano voluto 
rompergli guerra e giurargli inimistà, ma aderivano a lui 
magistrato , a lui rappresentante legittimo del viceré. 
Questa parte, protetta in Cagliari dalla famiglia algherese 
dei Simon, tenacemente unita all’alternos, era accreditata 
in Alghero dal tenersi per aderenti suoi principali il capo 
consigliere della città de Carrion, e l’ex-gesuita Pugioni, 
uomo venerato per dottrina, per pietà, e per zelo e per 
frutto di quasi quotidiana predicazione. Davate pure aiuto 
di mente pronta, di cuor vivace e di penna scorrente l’a- 
bate Massaia, giovane studioso e di buone lettere, instan- 
cabile a raccorre le effemeridi della città, ed a raggua- 
gliarne l’alternos. Teneansi anche per accostati alla stessa 
parte il comandante delle compagnie franche, zio del Mas- 
saia , ed il comandante di quel porto, padre di me scrit- 
tore. Ed erano certamente, più che parteggianti per l’An- 
gioi, noiati dei raggiri e della tracotanza de’ suoi nimici ; 
* ma vecchi e prodi ulhziali , l’avrebbero eglino combattu- 
to, al primo palese suo rinnegamento di fede al re. 
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Tal era la condizione dello spirito pubblico in Alghero, 
allorché l’alternos fece il tentativo di recarsi in mano 
quella fortezza. Prese occasione dalla comparsa in quelle 
acque di alcune navi da guerra, riconosciute dappoi per 
inglesi. Spedi corrieri in tutto il littorale per avvisarne la 
direzione, e per pigliarne pretesto a sparger voce che 
fossero vele nimiche, onde aver luogo a levar genti ar- 
mate per opporsi a qualunque ostile tentativo. Chiamò 
allora a sè i partigiani più ardili, e raccolta da essi una 
forte mano di miliziani a cavallo, e dato loro un drap- 
pello di dragoni leggieri, inviolii affrettatamente in Por- 
toconti. Aveano istruzione di riconoscere la bandiera di 
quelle navi, e se fossero Francesi, accoglierli lietamente, 
e far ala onorevole a chi volesse sbarcare; resistere a 
tutta possa ed attraversarsi se fossero truppe inviate dal 
re, che volessero por piede in quelle spiagge. Quindi tro- 
var modo di farsi ricevere amichevolmente in Alghero, o 
non più escirne. 

Partirono comandati dal cavaliere Felice Rnbalta di 
Bono, congiunto dell’ allernos , e dal brigadiere dei dra- 
goni Livia, ai quali soprastava per autorità personale il 
parroco Murroni. Questi , coperto d’armi come un cata- 
fratto, scorreva le file fra minaccioso e incorante, e ram- 
mentava a tutti la cagione della correria, e stessero pur 
saldi, chè i tempi della liberazione sarda già maluravansi. 
Passando in Olmedo , avea tocco il tasto feudale a sve- 
gliare quei popolani , e il grido di fuori il barone era 
stalo innalzato da tulli. Avea pur provveduto nel modo il 
più agevole a vettovagliare i suoi soldati, rapinando i be- 
stiami incontrati per via. Ma giunsero al porlo, allorché 
le navi ricercate dileguavansi già alla vista nell’estremo 
orizzonte. Onde, fallitale la prima sua missione, pensò 
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Tarmata a ristorarsi, sparpigliata in quelle spiagge, in- 
tenta a fare arrosticciane , ed a satollarsi alla meglio con 
le carni predate per istrada. Si notò che molti di quelle 
milizie faceansi scrupolo di cibarsene, perchè in quel 
giorno., ch’era iH8 di marzo, ricorreva il venerdì della 
settimana di passione; ma il prete Murroni levava loro la 
ansietà: mangiassero, e se v’era mancamento, ei gli assol- 
verebbe. 

Ciò fatto, avviaronsi verso la città, nelle circostanze 
della quale trovarono accorsi altri popolani delle ville che 
loro si attestarono. Intanto in AJghero era gran rumore « 
grande perplessità, perchè dai bastioni della fortezza ve* 
deansi in sulla piaggia chiamata dei Cappuccini ondeggiare 
quei cavalli, e luccicare al sol cadente i fucili delle miti* 
zie. Sapeasi ch’orano milizie inviate dall’alternos; e per- 
ciò gli angioini meravigliavansi e faceano scalpore delle 
difficoltà che il governatore (sfuggito a mala pena dal- 
l’esser còllo da esse in quella spiaggia) volea frammettere 
ad accorte nella città. Era cautela ben istrana, diceano, 
il non ammettere i compaesani a pernottare entro le mu- 
ra : era inobbedienza all’autorità legittima il ricusare l’in- 
gresso a chi avea missione dall’alternos. Ma il governato- 
re, il quale da qualche tempo avea già ristretto a più se- 
vera disciplina di polizia l’ammessione di qualunque stra- 
niero nella fortezza, ed avea anche provveduto affinchè i 
baluardi che dominano l’ingresso alla città dalla parte di 
terra fossero muniti di più copiosa artiglieria, e diligen- 
temente custoditi, non era uomo a ragionare cosi larga- 
mente allorquando il pericolo era palese. Ei fe’ chiudere 
le porle della rócca ; ed Intimato alle milizie di tenersi 
lontane dai suoi cannoni, ai quali altrimenti avrebbe dato 
fuoco, ammise solo nella città i dragoni, il Rubatta e po- 
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chi altri cittadini sassaresi. Questi ebbero nella notte se- 
grete conferenze con quelli della loro parte ai quali po- 
teano più fidatamente accostarsi; ma veggendosi osser- 
vati, e disperando di buona riuscita, si partirono senza 
rumore. 

Il governatore avea già da prima riferito al viceré 
quanto andava disponendo per preservare la fortezza da 
qualunque ostile tentativo; e a malgrado che gli angioini 
ne avessero per mezzo del capo consigliere levato gran 
rumore in Cagliari, dove i Simon, declamando negli sta- 
menti, ave ano dimandato si cacciasse dal governo quel- 
l’uomo timoroso ed imbecille, pure dichiaratosi pel go- 
vernatore il partilo preponderante di Cabras , Pintor e 
Sisternes, il viceré ebbe a lodare quelle disposizioni di 
precauzione, e lodò dappoi l’abbarrare dille porte nel 18 
di marzo. 

Ma gii angioini sassaresi non poteano sofferire che si 
fosse cori speditamente sventato il primo loro tenlamen- 
to. Murroni scorreva nelle ville devote a lui per ragunar 
nuova gente. Pareva uomo d’ordine , e tenero delle ge- 
rarchie fra città e città o fra comando e comando, perchè 
diceva : Sassari, mezza capitale, levò il capo contro alla 
primazia cagliaritana, e fu da voi sottomessa allo spirare 
del passalo anno; sottomettiamo ora questa città subal- 
terna , che vuol disconoscere il governo di Sassari , e più 
che governo ordinario , l’autorità dell’ alternos. Ma i po- 
polani delle ville sapevano che le mura della città subal- 
terna erano coronate di cannoni e di larghe piramidi di 
palle già apprestate inutilmente per la guerra francese. 
Onde lasciavano a chi volea lusingarsene il pensiero di 
quel matto assalto. 

Non perciò se ne abbandonava il progetto: e mancata 
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quella gherminella della visita palese della città, si atten- 
nero a sorprenderla per agguato. Indettaronsi coi più 
avanzati in lor fede fra gli Algheresi, che si sceglierebbe 
a ciò fare il giorno prossimo del venerdì santo, e l’ora in 
cui, chiuso il popolo nelle chiese per assistere agli offici 
divini, non incontrerebbero nell’accostarsi alla città , non 
che ostacolo di opponentisi, neppure impaccio di curiosi. 

I congiurati interni aveano promesso di occupare armata 
mano le porte per isbarrarle ai sopravegnenti , e d’impa- 
dronirsi con imprevisto movimento dei bastioni detti 
dello Sprone e bastione Reale , della cortina del porto, 
dei magazzini pubblici e dell’ arsenale. I Sassaresi si ap- 
piatterebbero in alcuni dei poderi vicini alla città, per ac- 
corrervi al dato segnale. 

Le cose procedettero in Alghero con si arcana precau- 
zione, che il governatore non ebbe dal principio alcun 
sentore di quei partiti. Ma i Sassaresi aveano preso con- 
fidenza di minaccia-f rima di assaggiar 1* impresa ; onde 
per le millanterie fattene , prima copertamente , poscia 
senza ritegno, si venne al punto che in Sassari era già no- 
torio il divisamcnto di quell’incursione, nel mentre che in 
Alghero il segreto era rimaso nel petto dei congiurati. 
Solo due giorni innanzi all’indettato vi si cominciò a su- 
surrare che i partigiani angioini potessero tentare un as- 
salto. Il governatore ne prese tosto argomento per rin- 
forzare vie più i bastioni che mirano alla strada di Sassa- 
ri, per raddoppiare le guardie e per istringersi ai reali- 
sti. Volle anzi ragunare un congresso per consultare sui 
mezzi di difesa della piazza , e lo compose del consigliere 
capo, del comandante Massaia e del Manno, o per l’auto- 
rità loro nel paese, o perchè, accostandosi eglino chi più, 
chi meno all’opinione deferente all’Angioi, era prudenza 
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l'invitarli a parlare io quella stretta di fortuna. Carrion e 
Massaia mostravaosi incredulo l’uno, l’altro indifferente. 
Manno si profferiva a secondare il governatore, sempre 
che si trattasse di «ostenere le ragioni del regio governo. 
L’adunanza riusci a lasciar le cose nella condizione in cui 
erano. Mutolle un accidente impensato. 

Erano in Sassari quattro giovanetti algheresi, soggior- 
nanti colà per ragione di studio. La notizia di quegli ap- 
prestamenti giunse anche ai loro orecchi; e vi giunse la 
minaccia che facessi di devastare i poderi, e far ruba di 
tutti gli armenti degli Algheresi, dove si fosse incontrata 
opposizione. Intimorironsi per la patria e per sè stessi; e 
senza studio di mezzi, anzi temendo non fosse la ricerca 
dei mezzi ordinari di partenza per disvelare il loro inten- 
to, si partirono di sfuggiasco, e affannati e pedestri e con 
aria sbigottita entrarono in Alghero nel giorno che pre- 
cedeva quello del tentativo. Informarono tosto il gover- 
natore di quanto aveano udito e veduto in Sassari, e 
della certezza ed imminenza dell’ assalto; ed egli, per 
istare nel sicuro, volle meglio giovarsene, che spregiarli. 
Spregiali erano già per creddli e per marmocchi dai 
disturbati e dai bonari. Ma l’ evento provò che i quattro 
studenti aveano campato la ròcca, giacché nel venerdì 
santo da essi indicato trovaronsi fermati nel podere di 
Montagnès, non discosto dalia città, Rubalta e Fadda con 
gente armata; e molti armati erano in attenzione in altra 
villa ; e accanto ad Olmedo volteggiavano squadre di po- 
polani, pronte ad accostarsi ad Alghero. E perché le porte 
erano chiuse e i difensori desti e i cannoni carichi a mi- 
traglia, gli scorritori ricalcarono la loro via, contentatisi 
di vandalizzare nelle vigne ove passavano, e di trucidare 
a nutrimento della loro gente una greggia di pecore della 
Puglia che si sostentava in quella villa di Montagnès. 
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Lo scoppio del fatto mise in agitazione i congiurali al- 
gheresi, e il consigliere capo sopra ogni altro, il quale 
discoprivasi dissimulatore. Egli ragunò il Consiglio di 
■città, e prendendo sembianze di timido verso l’Angioi , 
scriveagli scongiurandolo a voler tranquillare la città 
contro agli arditi tentativi di chi, abusando del suo no- 
me, volea inquietarla. Ma il governatore, se non valeasi 
del fatto esperimento per contenere i sospetti, valeasene 
per raddoppiare la vigilanza e l’impegno. Era imminente 
la solennità che colà chiamano di Valvcrde, la quale ri- 
corre nell’ ottava della Pasqua. Era festa popolesca, in 
chiesa poco discosta dalle mura, alla quale suole accor-, 
rere moltitudine di festcggianti dai paesi dintorno. Era 
perciò propizio quel giorno a far novello romore nella 
città quasi deserta, e poteano i congiurati trarne vantag- 
gio. 11 governatore fe’ adunque sospendere la festa, e fe’ 
cacciare dalla città tutti gli stranieri che vi erano per essa 
venuti. Le cautele passarono ancora il termine del con- 
venevole, giacché non si permise alle femmine di pernot- 
tare in città, quantunque i mariti si volessero rendere in 
carcere per risparmiar loro quel disagio di viaggiare di 
notte tempo; e non si concedette a un frate francescano, 
perchè venuto da Sassari, di restare nel suo convento; e 
i viandanti della villa di Milis, stranieri affatto a quelle 
civili discordie, e venuti colà a smaltire le loro melaran- 
ce, ebbero divieto di entrare in città, e dovettero stabilir 
mercato fuor delle mura. 

Era però più comportevole quella strettezza di precau- 
zioni, che l’aria di trionfo datasi dai vincitori. È fortuna 
e disgrazia dei paesi di ristretta cerchia, che gli abitanti 
tutti, conoscendosi in viso e nell'animo, abbiano più vivi 
i rallegramenti, più fiere ed avvelenate le discordie. Dun- 
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que non eravi testimonianza di diffidenza che non fosse 
prodigata ai creduti angioini. E girava per le mani di tutti 
la lista intitolata dei giacobini. Anzi, siccome fra 'questi 
figurava il Pugioni, òhe era tenuto per l’apostolo e pel 
santo del paese, trovossi modo di far pervenire questa lista, 
col nome suo in cima, anche in quel monisterio di mona- 
che, acciò che, dove l’autorità di virtuosa vita dovea es- 
sere più rispettala, comparisse quel nome con macchia 
di tristi mondane passioni. E queste cose, sebbene leggie- 
re, ho voluto qui notare: perchè dove soprabbondano 
nelle storie i racconti tratteggiati a solenne e voluminoso 
^corredo di fatti, tocchi ancora a chi le scrive di poter 
esemplificare con narrazioni minute e in apparenza lievi, 
le quali alle volte diventano scuola migliore del cuore 
umano e di pratica disciplina politica, che le memorie di 
classica importanza. 

Il trionfo però non fu costante e stabile, poiché i par- 
tigiani avversi aveano anch’essi modo di fastidiare i loro 
nimici, valendosi in Cagliari della possanza della famiglia 
Simon,. e magnificando colà il disdoro arrecato alla di- 
gnità dell’alternos, e il pericolo sempre presente, che la 
rivalità fra le due città principali del Logodoro non arri- 
vasse per quelle diffidenze ad inasprimento incorreggibile. 
Tant’è che il viceré, cui chiedeasi nuovamente l’allontana- 
mento del governatore e del maggiore Tharena, e la mis- 
sione ai Sassaresi di deputati che recassero colà le scuse 
dell’aver loro chiuso i a faccia le porte, ed altre simili dis- 
onoranti palinodie, quantunque abbia perseverato nel 
lodare il contegno del governatore, piegossi però a torgli 
dal fianco il maggiore della piazza. Al qual difetto di con- 
siglio supplì tostamente l’avvedutezza della parte mode- 
rata degli stamenti, ottenendo che si dèsse per consultore 
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al governatore l’avvocato Zacbarias, uomo grave e di 
commendata probità in Algbero; e ciò infino a quando 
potesse colà recarsi il cavaliere Giovanni Lavagna, alghe- 
rese egli pure, e sostituito dell’ avvocalo del fìsco presso 
alla reale udienza, uomo di cui per eccellenza di consi- 
glio, per delicatezza di condotta e per gravità di conte- 
gno non potea trovarsi il migliore. Questa serie di ma- 
neggi e d’inganni ebbe termine con un proclama ingan- 
nevole anch’esso, nel quale l’alternos dava pegno la pa- 
rola sua, di amicizia e di colleganza perfetta fra i citta- 
dini di Alghero e quelli di Sassari, ed inviava colà a mes- 
saggeri di pace tre suoi seguaci. Ei si pare veramente che 
la natura umana sia così infelicemente composta, che 
maggior fortuna a compiere ardui negozi abbiano le pa- 
role 'infìnte, anzi le parole stesse non credute da chi le 
accoglie, che la schietta espressione del vero. 

Angioi rendeva sempre più aspra la sua dominazione 
in Sassari. Gli dava pensiero il soldo necessario alle cen- 
turie, fondamento della sua possanza. Tentò d’imporre 
ai Sassaresi un balzello che gittasse l’occorrente per quella 
spesa, ed il clero si sottomise a quella gravezza; ma il 
popolo, eccettuati alcuni cittadini timorosi, che pagavano 
per sospetto di peggio, resistette alle dimande. Resistet- 
tero pure le ville, nelle quali avea cercato di ragunare 
denari a prestanza. Onde, inabilitato a continuare gli sti- 
pendi a quelle ciurme, venne al punto in cui, com’era da 
prevedere, le ciurme si pagarono da sè stesse a furia di 
saccheggi e di rapine. 

Tanta licenza destò finalmente nel petto dei più ani- 
mosi il pensiero di scuotersi d’ indosso una così disono- 
rante tirannia; e molti erano già concorsi nel divisamelo 
di spacciarsene a misura di tallone, trattando Angioi e gli 
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angioini alla loro maniera. Ma per la moltitudine dei con- 
giurati fuvvi spiraglio a discoprire la trama: onde l’alter- 
nos, avutane contezza, fe’ sostenere in carcere il conte di 
Sant’Elia, alcuni altri cavalieri sassaresi, e l’accreditato 
professore di fisica in quell’università padre Sircana, cit- 
tadina d’ÀIghero, quali capi della congiura. Mancarongli 
però le prove a processarli; e tra per la paura che gli 
crescesse con questi arresti l’inasprimento dei cittadini, 
tra per gli ordini giuntigli da Cagliari di riporre in liber- 
tà gli arrestati, si ridusse a dar bando da Sassari a due 
di essi. 

Quest’ordine viceregio, pel quale era mostrato come si 
tenesse in Cagliari scarso conto della salvezza della per- 
sona dell’alternos, conturbollo gravemente. Conturbalo 
ancora il sapere che colà erasi dato commiato al Delo- 
renzo, partitone alla vòlta della Spagna, esecrato da ogni 
buon cittadino: perchè, già lordo di scelleraggini nel pas- 
sato anno, avea saputo anche in questo farsi detestare per 
nuove cagioni. Era egli sempre capo ed anima di quell’or- 
da di assassini raccolti in drappello, che diceansi destinati a 
proteggere la pubblica quiete: e non eravi giorno in cui 
qualche grave misfatto commesso da essi impunemente 
non venisse a funestare la città. Conoscevansi , ma teme- 
vansi dallo stesso governo; e perciò si era preso l’espe- 
diente di trovar modo, con giro arlifizioso di consigli, che 
Deiorenzo egli stesso si bandisse volontariamente dal- 
l’ isola. 

I tentativi mal tornati non iscoraggirono punto l’Àn- 
gioi. Egli prendeva animo dafi’irritamento ; e veduto che 
la leva migliore e più possente della quale potesse confi- 
darsi era quella, già usata da principio, dell’affrancamen- 
to dei vassalli, fermavasi nel pensiero di fare della fortu- 
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na della guerra feudale la fortuna sua. Spingevalo pure 
a cimentarsi scopertamente la notizia giuntagli che già nei 
15 di maggio si fosse conclusa in Parigi la pace del re di 
Sardegna con la repubblica di Francia. Da una parte con- 
siderava che il momento di muoversi risolutamente sa- 
• rebbe sempre più male scelto come fosse più indugiato r 
dacché il governo regio troverebbesi distrigato da que- 
gl’impacci della guerra francese. Dall’altra confidavasi 
che i Francesi , diventati amici politici del re, protegge- 
rebbero efficacemente un vecchio loro partigiano. Spe- 
rava ancora che^ se nel trattato di pace erasi stipulato 
l’abolimento e l’obblio perpetuo dei processi fatti ai que- 
relati per opinioni politiche, ed erasi restituita loro la 
libertà, e data facoltà di cheto vivere ove loro aggradisse, 
sarebbe fàcilmente compresa in quest’amnistia la sua ino* 
presa se mal andata , poiché l’ abolizione dèi fatti dovca 
tutti comprenderli fino alla pubblicazione di quel trattato 
non ancora seguita; e se riesciva a bene, l’amnistia la si 
darebbe egli stesso. Tolte pertanto sincerarsi bene di 
quella notizia ; e perchè fosse il primo a conoscerla , fe’ 
assalire per istrada il corriere che recava gli spacci offi- 
ciali degli Stati di terraferma, e torgli le valigie della 
posta. 

Il mezzo adoperato per dare apparenza innocua all’in- 
cominciamento della sua impresa fu da uomo avveduto. 
Erasi sparsa in Sassari la voce, e forse per opera degli 
stessi partigiani, che il viceré, stracco dei crescenti arbì- 
tri dell’ alternos e delle agitazioni che aveano contrase- 
gnato il suo governo, volesse richiamarlo alla sua sedia 
di giudice della reale udienza. Aggiungevasi con arte che 
io Cagliari erano vivamente disapprovate tutte le dimo- 
strazioni di riscatto feudale fatte nel Logodoroj ed esser 
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quel governo fermo in credere che quel riscatto , non 
voto universale, ma fosse solamente studio ed impegno 
di pochi furibondi, riusciti con minacce ed illusioni a con- 
turbare e trarre a sè i popolani. Gli angioini s’ aveano 
creato questa difficoltà per poterla superare al lor modo. 

Cominciarono per instigazione loro a giungere a Sas- 
sari i deputati delle ville; e schiamazzavano altamente 
contro alla calunnia loro apposta, e riconoscessero bene 
a quella impetuosità stessa di querimonie, se venivano da 
profondo ed universale commovimento d’animi, o da sug- 
gestione di pochi partigiani. Venisse l’alternos egli stesso; 
visitasse le ville, sentisse ogni classe di persone; e s’ egli 
sinceravasi in tal guisa dell’ unanimità dei popolani, si 
stringerebbero questi intorno a lui. In lui era confidenza, 
in lui speranza, in lui gli auspizi della grande impresa; 
venisse, venisse. Era ciò ch’ei voleva, affinchè nel met- 
tersi a dirigere quel movimento non prendesse tosto aria 
di combattente, ma di scrutatore. 

Già era però fin da quel momento risoluto a porsi alla 
testa delle bande numerose che in ciascuna villa gli tor- 
nerebbe facile il congregare ; di procedere, ingrossandosi 
con esse, fino a Cagliari; di dar colà legge al governo, 
sfratto, e quel che peggio poteva avvenire in subitala 
invasione, ai suoi nemici; proclamar colà la repubblica 
sarda, metterne il governo nelle sue mani; o se a tanto 
non gli soccorreva il destino , dismembrare dal governo 
di Cagliari tutte le province sassaresi, e da reggersi dap- 
poi come le sorti sarebbero per gittare. 

Che se non parlava ancora ai Cagliaritani con le parole 
scoperte con le quali annunziava i suoi propositi in Sas- 
sari, non si tenea però dal millantarsi anche con essi. E 
scrivendo al reggente Cocco nel tempo appunto della sua 
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dipartenza da Sassari, si dava, è vero, secondo il suo stile 
per vittima dei nimici suoi, i quali ogni pensiero, ogni 
atto gli annerivano, ma ricusava di accostarsi al partito 
conciliatorio che quell’ avveduto vegliardo gli avea pro- 
posto, onde non s’avanzasse, non si perdesse; ed era d l 
domandare egli stesso licenza dalla sua missione. Anzi 
rompeva in parole orgogliose che tutta disvelavano la sua 
intenzione: ed erano, badassero bene i suoi avversari a 
non inuzzolirlo, a non dargli molestia. Centinaia di mi- 
gliaia di persone, soggiungea egli, vegliano per la mia 
vita e per la difesa della mia riputazione; e spargeranno il 
loro sangue anzi che mi si faccia l’onta la più leggiera. 
Scrivea con tale trasporto di mente, che non avvisava 
come le centinaia di migliaia di partigiani, armali tutti 
per la sua parte, non si poteano coniare in un paese di 
scarsa popolazione qual è la Sardegna. 

L’impresa era ardimentosa ; e si vedrà in appresso non 
da lui. I suoi però, più audaci che ragionanti, gli davano 
l’impresa riuscita, solo che inforcasse egli l’arcione al suo 
cavallo, e si conducesse con essi a mostrarsi alla moltitu- 
dine. Ma alcuni più avveduti già vedevano aperto avanti 
ai suoi passi il precipizio che tutta dovea ingoiare la sto- 
ria angioina. Nè mancarongli gli amorevoli e saggi con- 
siglieri a distorlo da tanta temerità. 

Era primo ai suoi famigliari per islretlezza di paren- 
tado e per amore quasi paterno il canonico Arras, zio 
suo e vicario generale di quella diocesi. Avea intinto nelle 
idee deU’alternos , ma temperatamente. Voleva anch’egli 
riscatto feudale, ma non violenze , non licenze popolari , 
non sangue. Era partigiano, 019 sacerdote. Udito della 
partenza, intesane la ragione, apparente , nonghielturato 
lo scopo ascoso, gli stringe il cuore il pericolo del nipote, 
Mauro 24 
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lo scompiglio della patria, e frettoloso corre alle sue stan- 
ze a chiedergli segreto colloquio. Sgombera egli dappri- 
ma Y illusione delle mentite ragioni del viaggio ; e stret- 
tolo a confessare nitidamente il suo intento, chiedegli se 
ha cuore di spingere a novello e fatale conflitto le civili 
discordie della Sardegna. Non è più, diceagli, lo sbalzare 
da seggio, anche insanguinandolo, alcuni regii ministri a 
le odiosi. Non è più richiamare a obbedienza legale, an- 
che armata mano, una città mal consigliata ad indipen- 
denza. È la metà della nazione sarda che va ad affrontare 
l'altra metà: il sangue si spargerà, perchè gli uni chia- 
mami Logodoresi, gli altri Cagliaritani, cioè per quelle 
ragioni per cui dovrebbero abbracciarsi fraterne volmen- 
te. Ed havvi pur feudi nelle province cagliaritane j tutta- 
via quei vassalli non rizzano, bandiera, non insorgono,, 
non tempestano: sarà gloria lo spogliare alcuni baroni 
senza divellere da radici la baronia? E poi, qual gloria 
non si contamina col prenderne ad instromento la sfre- 
natezza plebea , o le coltella dei sicari , o l' impeto cieca 
della violenza? Ma havvi veramente argomento di fiducia 
a guadagnare, anche bruttata, questa gloria? Ti confidi 
tu a fede di scherani, ad ausilio di popolani affamati che 
t’inimicheranno, a furia di devastamenti, tutte le popola- 
zioni, a costanza di soldati ragunaticci, che al primo sca- 
dere di fortuna si sbanderanno, a quelle illusioni di una- 
nimità popolare, che, mésse alla pruova, riducoosi a pre- 
potente volontà di pochi, a fiacchezza di alcuni altri, ed a 
silenzio ed indifferenza e al lasciar fare della moltitudine? 
E pensi tu che il governo di Cagliàri starassene inope- 
rante a lasciarsi venire indosso la fiumana? Ha tesoro più 
ricco del tuo, ha soldati abituati a disciplina, ha artiglie- 
rie, ha scherani anch’egli come te, e come te dispone di 
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uomini passionati, ardenti e tanto nemici tuoi quanto tu 
sei a loro. Pintor parla come te, scrive come tu sai scri- 
vere; ma sa affrontare un pericolo, e, se bisogna, trattar 
le armi meglio di te, magistrato cresciuto all’ombra, e 
vorrei quasi dir timoroso. 

Ma questo grave ragionamento non iscuoteva punto 
l’alternos, ed egli disimpacciavasi dallo zio, ed oppone- 
vagli le sorti già gittate, e il non poter più trarsi indietro. 
Non perciò l’animoso sacerdote sgomentasi. Traendo dalla 
tonaca l’imagine di Cristo crocifisso, gli si attraversa, che 
già sfuggivagli: e se non ti cale, gli dice, della tua vita , 
della esecrazione della tua patria, del futuro biasimo della 
storia, ti contenga almeno il giudizio che Dio farà di te, 
spargitor del sangue dei tuoi fratelli. Piégati a un timore 
che non disonora , e cedi , non più alla voce o all’ amore 
del tuo zio, ma al muto divieto che questa santa imagine 
ti fa. 

Erano parole amorevoli, parole ridondanti di autorità; 
ma l’ambizione del comando e il dispetto contro ai nimici 
cagliaritani erano più possenti che la verità e la religione. 
Angioi adunque volle partire ; e conducendo con esso lui 
l’assessore del magistrato Pinna, acciò che i provvedi- 
menti suoi avessero Paria di consultati, e lasciando la città 
di Sassari nella balla del Mundula, creatone comandante, 
uscivane nella sera del 29 maggio con numeroso corteg- 
gio di partigiani , di dragoni e di miliziani armati , che 
gridavano ad alta voce: « Viva Angioi, viva la nazione ». 

Si trasferì e soffermò dapprima in Tissi, dove concor- 
sero i popolani di Muros, di Ossi ed Usini e di altre ville 
circostanti: ed al loro cospetto, rizzatosi in luogo elevato, 
fé’ egli stésso l’alternos breve allocuzione ai comuni, esor- 
tandoli a dichiarargli nettamente, se persistevano nel pro- 
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posito, già una volta manifestato, di voler scuotere la si- 
gnoria feudale. (Di questa sola signoria parlava all’aperto, 
giacché l’ abbassamento di altra signoria più elevata era 
arcano riserbato a privala espansione di confidenza.) Ve- 
deano come non (enea conto di personali disagi, recan- 
dosi egli stesso di luogo in luogo ad ascoltare quelle rispo- 
ste. Rispondessero sinceri, ma rispondessero di si. Fu- 
rono affermative le risposte, ed augurate ancora da cla- 
moroso applauso all’ interrogante. Tanto più dopo che 
alle brevi e sedate parole di Angioi soltenlrò il commento 
abbondante e passionato del prete Murroni; il quale parlò 
loro e df catena da levarsi dal collo, e di alta protezione 
da cui sarebbero coperti in questo loro uscir di servaggio, 
e di patto bilaterale: per l’altemos, di renderli liberi, pei 
popolani, di serbargli sicura e intangibile la persona, po- 
nendone pegno la vita loro e il loro patrimonio. 

Passò quindi Angioi a Florinas, dove il parroco Secchi 
Bologna gli duplicava la coadiutoria del Murroni, ed ove 
gli si presentarono ad ascoltarlo i comuni di Ploaghe e di 
Cargieghe. Pioveva dirottamente, e perciò non potè ra- 
dunanza congregarsi all’aperto cielo. Si chiusero adunque 
tutti coloro che poteano capirvi nella chiesa parrocchiale; 
e fatte trasportare le ostie consacrate nella sagrestia a 
scanso di profanazione, fermossi l’alternos nel presbiterio, 
e vi lesse una scrittura che conteneva quelle domande 
medesime e quelle ragioni che avea già spiegato nel luo- 
go della prima sua posa: solo die aggiungeva per sé quella 
condizione del Murroni, di voler da essi difesa con patto di 
sangue, sempre che venisse assalito dai suoi nimici, i quali 
uimici pur erano dei vassalli. La voce di Angioi era fievo- 
le, e la diceria era composta in lingua italiana, e quei Flo- 
rinesi non intendeano nè l’una nè l’altra. Montò adunque 
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io sul pulpito a leggerne una traduzione il rettore Secchi 
Bologna; ma era ancor egli tocco da fiocaggine in quel gior- 
no, e a stento gli si udiano le parole. Quel volgarizzamento 
si devolvette perciò al Murroni, il quale, lettolo, appiccov- 
vi la sua glossa, assicurando quei popolani aver egli stes- 
so udito dalla bocca del marchese Vivalda , che conformi 
alle vedute di Angioi erano le intenzioni del re. « E se il 
re le contrariasse », chiedeva uno del numeroso uditorio, 
fc ed inviasse i suoi soldati a disfare i nostri progetti, che 
cosa dovremmo noi fare? » — « Noi dovremmo persistere 
ed ostinarci », rispondeva Murroni; « perchè i baroni so- 
no generazione d’uomini così odiosa, che per combatterli 
si può anche combattere contro al reale vessillo ». Non pa- 
go anzi agli espedienti oratorii, ricorreva Murroni a mez- 
zi di più efficace dominazione degli spiriti. E infatto, mo- 
strandoglisi qualcuno restìo a contentarsi infin d’ allora 
della parte del bottino cagliaritano che gli veniva pro- 
messa, ebbe egli ad ordinare ad un soldato di trarre la 
sua pistola contro all’incredulo, il quale per sola sua buo- 
na sorte non ne fu tocco. 

Avanzavasi così l’alternos, con schiere sempre crescenti, 
verso la villa di Macomer, villa ragguardevole, popolosa, 
e dove era per toccargli il primo disinganno della sua 
possanza. Era il giorno 6 di giugno. Prima di giungere 
fe’ porre intorno a sé tutte le sue milizie, e chiamò loro se 
pronti erano ad obbedirlo, qualunque cosa avesse loro 
imposto. Risposero molti di sì, tacquero gli altri. Replicò 
perciò Angioi che male verrebbe ai pentiti, giacché co- 
mandava si facesse fuoco addosso a chi si sbandasse. E 
qui plausi del Murroni, come se fosse a parola eroica. Ma 
non applaudivano i Macomeresi. Egli aspettava che gli 
escissero incontro i cavalli delle milizie, come a testimo- 
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nianza d’ onore eraglisi fatto in ogni altro luogo. Aspel- 
lava ancora che l’avvocato Salvatore Pinna, fratello al- 
l’ assessore che lo fiancheggiava , uomo di molta autorità 
in quella villa, avrebbe per rispetto al fratei suo operato, 
perchè l’accoglienza, non che pacifica, riuscisse amichevole. 
Ma il Pinna era animato da rispetti maggiori; ed egli e il 
dottore Salvatore Tota, dichiaratisi capi della parte con- 
traria all’alternos, aveano già fatto ragunata di gente per 
opporsi al suo ingresso. Furono perciò gli angioini pic*> 
chiati malamente da essi nell’ avanzarsi ai casamenti; ed 
ebbe ad appiccarsi fra gli uni e gli altri calorosa zuffa , 
nella quale i popolani ebbero un morto e due donne fe- 
rite, gli angiojni ebbero morti e feriti in maggior nume- 
ro. Prevalse per essi alla fine la moltitudine; e Angioi, 
sebbene contristato dall’inaspettata resistenza, potè posare 
in quella villa. Non vi posarono i suoi, i quali si misero a 
depredare la chiesa parrocchiale, e le masserizie del par- 
roco e del Tola. 

Nella mattina seguente avviossi egli a Bortigali. Ma av- 
visato che già colà erano in arme tutti gli abitanti per 
attraversarsi al suo passaggio , comandali da alcuni gen- 
tiluomini dei Fois e dei Passino, declinò da quella via, e si 
recò difilato alla villa di San Lussorio, già residenza sua 
trionfale nel dipartirsi da Cagliari. Colà aveva egli molti 
partigiani , diretti dalla famiglia possente degli Obino , e 
colà perciò ebbe a stanziare chetamente. Discesone dap- 
poi per volgersi al così detto campidano di Qristano, en- 
trava senza contrasto in questa città nel giorno 8 dello 
stesso mese di giugno, alla testa delle sue milizie; nel 
mentre che esse di coro in coro andavano cantando la 
celebrata canzone della tirannia feudale, già sopra da me 
accennata. 
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ÀDgioi fu mal consigliato, fermandosi colà ad attendere 
la risposta alla lettera che, appena giuntovi, volle scrivere 
al viceré. Fu anche disgraziato, inquanto che due dragoni, 
partitisi clandestinamente dalla sua armata, in quel taffe- 
ruglio di Macomer, eransi affrettati a spron battuto a re- 
car la notizia al viceré del movimento e del procedere 
innanzi della squadra angioina. Che s'ei traeva diritto alla 
vòlta della capitale, forse che lo scompiglio dell’ improv- 
visa sua comparsa, e T illusione del timore non prevedu- 
to, che magnifica sempre i pericoli, conducevano le cose 
sarde ad altre sorti. 

•La lettera d’Angioi al viceré gli giunse nel giorno stesso 
in cui arrivavano in Cagliari quei due messaggi-, cioè nel 
giorno 9. Dicessi in quella lettera che la provincia di Lo- 
godoro, non potendo più soffrire le oppressioni coi era 
sottoposta, e veggendo che andava ad accendersi una 
guerra civile dopo le maligne vociferazioni colà accredi- 
tate, erasi levala in massa per difendere i suoi dritti e cau- 
sarsi dai pericoli che le soprastavano. Yoleano i Logodo- 
resi un abboccamento col viceré nel luogo ch’ei sceglie- 
rebbe: e se ciò gli tornasse troppo a disagio, potea tenersi 
questo parlamento per mezzo di due giudici della reale 
udienza e di due membri di ciascun stamento. Perciò egli 
alternos erasi avanzato fino ad Oristano, conducendo al 
suo séguito il fiore di quella popolazione: resterebbero ar- 
mati fino ad avere la risposta che attendevano. Qualora la 
risposta non soddisfacesse alle loro brame, si separereb- 
bero per a tempo dalla capitale , ed invierebbero una de- 
putazione al re, il quale speravano esaudirebbe le giuste 
loro dimande. Era questa risoluzione sostenuta da centi- 
naia di migliaia di persone, che sarebbe necessario di mas- 
sacrare per comprimerla (e qui gli ritornava avanti agli 
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occhi quel telescopico ingrandimento dei suoi partigiani e 
del suo esercito, che non sommava a duemila cavalli): 
aveane fatto prnova Macomer, sottomessa del volgersi di 
una mezz’ora. Avvertisse sopratatto il viceré a non dare 
alcun provvedimento contrario alla persona deiraiternos 
od al magistrato di Sassari: il sangue di tutti gli accorsi 
guarentiva la loro vita e il loro onore. E segnavansi, sotto, 
Ingioi e l’assessore Pinna. Univasi altra lettera con serie 
stragrande di segnature, in cui i notabili tutti dcU’armala 
aveano dichiarato che le cose affermate dall’ alternos era- 
no pur dette e confermate da loro. Così nel giorno mede- 
simo 8 giugno, in cui il re segnava in Torino la pacifì<ft- 
zione della Sardegna col suo diploma delle grazie, in Ori- 
stano aprivasi nuova guerra, che potea divenire assai più 
micidiale e calamitosa di tutte le precedute discordie 
civili. “ . * 

11 viceré riunì tosto in congresso straordinario la reale 
udienza e gli stamenti: ed ebbe unanime consulta, che 
Augioi fosse deposto dalla carica d’ alternos j gli si surro- 
gasse l’avvocato fiscale della reale udienza, Deirio; avesse 
egli a colleghi in tal delegazione i tre membri degli sta- 
menti Pintor, Guiso e Musso; riunissero eglino arme ed 
armali, e movessero incontanente a debellare gli insorti. 
Partivano perciò i quadrumviri nello stesso giorno, con 
quante truppe e genti d’arme poterono raccozzare; e nel- 
lo stesso giorno le lettere viceregie che levavano ogni ob- 
bedienza ad Angioi erano sperperate per tutta l’isola. 

Poco mancò che un timor panico non occupasse le 
menti dei Cagliaritani al primo porsi.mano a questi vigo- 
rosi provvedimenti; perché si divolgò la voce che già l’e- 
sercito angioino, di cui moitiplicavasi la forza, fosse alle 
stanze di Serramanna, villa non discosta dalla capitale, o 


Digitized by Google 


* 


LIBRO QUINTO — 1796 . 377 

che perciò Deirio avesse già vólto faccia, ritraendosi a Ca- 
gliari. Fu allora uno scompigliume come di città messa a 
bottino. I nimici deU’alternos, paventando la vendetta che 
loro cadrebbe in sul capo, non trovavano modo di affret- 
tarsi bastantemente a porre in salvo sè e le cose loro. E 
chi potea allogare persona e denaio sopra qualche nave 
era dei piò fortunati; e chi volea trasferirsi a lontana 
stanza, e chi celarsi; e chi avrebbe voluto ricolorirsi, per 
così dire, il viso, onde comparire in faccia ad Angioi con 
le antiche amichevoli sembianze. Ma questo era disordi- 
namento di pochi e timorosi; ed erasi al tempo stesso pre- 
so pensiero della difesa della città e di difesa gagliarda. 
Tuttavia debbo qui ridire che, se Angioi si fosse vera- 
mente avanzato a Serramanna , in quel giorno di fresco 
avviso e di precipitata deliberazione , il timor panico di 
alcuni potea comunicarsi rapido a molti. 

La verità si era che Deirio retrocedeva, perchè, cam- 
min facendo, avea attinto che Angioi non erasi ancor mos- 
so da Oristano; e perchè essendosi imbattuto in un servi- 
tore dell’ alternos, travestito e da lui riconosciuto, avealo 
fatto sostenere dai suoi soldati; e trovategli indosso tre 
lettere scritte al viceré, agli stamenti ed alla reale udien- 
za, con fogli indiritti a famigliari, ed altri di arcano indi- 
rizzamento, avea creduto opportuno, prima di proseguire 
ti suo viaggio, di trasferirsi di nuovo presso al viceré, per 
assistere alla lettura di quei fogli, e consigliarsi meglio su 
quanto conterrebbero. 

Nelle lettere famigliari commetteva l’ alternos ad un suo 
Sdato di porre in salvo le cose sue preziose, e la più pre- 
ziosa di tutte, la persona delle tre damigelle sue Sgliuole. 
In quella scritta al viceré (avea la data del 9 giugno) lo 
smascheramento deH’opinione politica dell’Angioi era pres- 
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sochè compiuto; tanta mutazione avea recato nei suoi con- 
sigli il trascorrere d’un sol giorno. Non più parlava di de- 
putazione al re, nel caso di non accogliersi le sue diman- 
« ma scriveva che, essendo stata conchìusa la pace dal 
re con la repubblica francese, il Logodoro desiderava in- 
terporre la mediazione di questa repubblica, che chiamava 
illuminata ed imparziale, per comporre ogni loro diffe- 
renza. I Cagliaritani aveano ricercato a mediatore il papa, 
i Logodoresi voleanro a mediatrice la Francia. Alla Pren- 
da perciò intendevano inviare i loro deputati. Intanto la 
separazione da Cagliari e P indipendenza del Logodoro 
dicevansi negozio consumato. Agli stamenli poi ed al ma- 
gistrato avea chiesto , aderissero a quanto avea proposto 
al viceré, millantandosi con essi di possente ausilio della 
richiesta mediatrice. 

A questo incalzar minaccevole d’Angioj rispose il viceré 
con la pubblicazione di due pregoni: promettendo in uno 
di essi perdonanza ed amnistia a tutti i suoi seguaci, solo 
che rivolgessero le armi contro di lui; e mettendo nell’al- 
tro a prezzo il suo capo e la sua persona. Si radunarono 
al tempo stesso in Cagliari duemila cinquecento uomini a 
cavallo, ben disposti e ben armati, i quali partirono tosto 
gridando salute al re e condanna ad Angiòi. Traevano con 
esso loro alcuni cannoni da campagna. Incontrarono quin- 
di per istrada altre squadre di cavalleria , che giungeano 
da ogni parte a cooperaré alla causa regia. Il marchese di 
Villaclara ne avea ragunato quattrocento nei suoi feudi, 
ed il marchese di Neonelli trecento. Erasi pure raccozzato 
frettolosamente il denaio necessario all’impresa; e i ne- 
gozianti cagliaritani, i quali erano stati i più intimiditi del 
minacciato saccheggio degli angioini, aveano spontanei 
recato nella tesoreria le loro monete, a barattare con esse 
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ì biglietti di credito colà riposti. Facoltosi cittadini aveano 
anch’ essi fatto generose esibizioni ; ed Onorato Cortese , 
fra gli altri, già tenuto sospetto quale cognato di Angioi, 
offerì o lasciossi imporre un donativo di scudi ottomila. 
Avviavasi pertanto ben armata e provveduta alla vòlta di 
Oristano la spedizione, coi quattro delegati viceregii, co- 
mandata da alcuni prodi uffiziali delle regie truppé; nel 
mentre che altri uffiziali erano sollecitamente inviati a 
chiamare le cavallerie della Gallura, del Marghine e di al- 
tri luoghi non corrotti dalle suggestioni dell’Angioi, affin- 
chè, piegandosi dappoi verso Oristano, potessero coglierlo 
nel mezzo senza apertura di ritirata. 

Intanto Angioi spendeva quei giorni , per lui preziosi , 
accogliendo gli omaggi di alcuni notabili oristanesi che 
gli faceano corona, e sollecitando i popolani della provin- 
cia ad unirsi a lui. Le sue genti aveano occupato le porte 
della città, e faceano pattuglia a difesa della terra. Miglior 
difesa aveano studiato gli altri cittadini d’Orislano che era- 
no a lui avversi. Cominciarono a trovar modo di subor- 
nargli le milizie; ed avvenne così che alcune sue bande si 
allontanarono di sfuggiasco. Volle egli prenderne vendet- 
ta, ricercando l’arresto dei nobili fratelli Spano, e del ca- 
valiere Gianantonio Borro; ma aveano trovalo modo di 
eludere i loro ormatori, riparando per via di mare in Al- 
ghero. Si disse ancora che di maggiori nefandilà si ren- 
desse colpevole, dando di mano agli argenti di alcune 
chiese, ed imponendo al capitolo di quella chiesa metro- 
politana una gravezza di scudi duemila per sostentare i 
suoi soldati. Le avanie però delle qtfali ebbero maggior- 
mente a lamentarsi gli Oristanesi, furono quelle commes- 
se dalle genti deH’alternos dopo la sua partenza. 

A questa partenza, o, per meglio dire, al ritorno alle 


Digìtized by Google 



380 LIBRO QUINTO — 1796 

sue province, egli si appigliò come al partito migliore che 
gli restasse, tostochè s’avvide come eragli corso vana- 
mente e dannosamente quel tempo di cui il governo di 
Cagliari erasi giovato. Egli erasi confidato che in Cagliari 
il suo partito avrebbe levato il capo a quel rumore, e sa- 
rebbene seguito movimento a lui favorevole; ma il movi- 
mentò di alcuni era stato solamente per appiattarsi. Egli 
aspettava risposte, o adeguate alle lettere inviate, o pro- 
mettitrici di qualche composizione; e le risposte erano 
state cannoni , e la testa sua messa a prezzo. Infievolita 
l’armata, dislegato quel fascio di gente ragunaticcia, còlta 
da luoghi diversi, minacciato da quegli stessi Oristanesi 
che gli aveano dato ospizio , ei senti mancarsi l’ animo; e 
a notte già logora dopo il giorno li egli usciva dalla città 
con pochi seguaci. 

Fu allora che i malvagi , i quali non mancano mai in 
quei radunamenti di gente presa all’avventura, si ruppe- 
ro ad ogni nefandità, profittando del turbamento del loro 
capo e della notte. Posero a ruba le case dell’avvocato Pi- 
ras , del tesoriere della città , del canonico Massenti , cui 
rapirono perfino la mozzetta d’ermellino, del notaio Pi- 
stis, al quale tolsero un valsente di scudi ottomila. Apri- 
rono anche le prigioni, ad accrescere, con la correria di 
quei tristi ch’eranvi rinchiusi, la devastazione e il terrore 
della città: e trovatavi una donzella del vicino luogo di 
Gabras, dove crescono vezzosissime, la conducevano for- 
zatamente con esso loro. Angioi ebbe notizia di tali ava- 
nie, che già trovavasi nel luogo di Massama, ed esclamò 
con frase del salmista: «Sopra il mio dorso fabbricarono 
i peccatori ». Il qual lamento, perchè onorevole a lui, non 
ho voluto qui pretermettere. 

AH’ albeggiare del giorno 12, abbandonata già la città 
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da quelle feroci masnade , vi comparirono i fratelli Uras 
di Bosa, che Angioi avea mandato innanzi al campo detto 
di Sant’Anna per esploratori. Insolentirono essi ancora 
contro ai cittadini, chiamandoli codardi e da poco, che 
avrebbono lascialo strapparsi dal fianco le mogli senza la- 
mentarsene. Allora un Francesco Carta, cittadino ben ri- 
putalo, tolto un bastone dalle mani di un vicino, e gitta- 
tosi addosso ad uno di quei dileggiatori , si gli diè una 
grande batacchiata , che, levatone rumore, corsero altri a 
picchiare ed afferrare quegli spavaldi) dei quali uno potè 
camparsi , a recare affrettata notizia afll’Angioi dell’ avuto 
trattamento. 

Angioi credette impegnato l’onore delle sue genti a 
chiedere gli si rimandassero i prigioni; ma tal era l’inde- 
gnazione della città , che gli si rispose essere pei malan- 
drini stanza migliore la prigione di Oristano, che il quar- 
tiere suo. Irritatosi del rifiuto, spedi una. banda di milizie 
a farne vendetta, ed egli stesso retrocedeva accostandosi 
di nuovo alla città. Gli Oristanesi però, travagliati ed in- 
sultati, non erano più i pacifici cittadini che l’aveano po- 
chi di innanzi accolto nelle loro mura. Disposero guardie, 
ordinarono pattuglie , guidate dai notabili della città, li 
marchese Malliano di Santa Maria, che tenea veci di co- 
mandante, si mosse rapidamente con buona mano d’ar- 
mati ad occupare il gran ponte sul Tirso. Era stato già 
preoccupato d’altro canto dagli angioini; onde incomin- 
ciossi il fuoco alle ore undici di quella stessa mattina a 
piccola distanza dal fiume. Gli Oristanesi fecero buone 
prove di destrezza e di animo; e caduti alcuni dei com- 
battenti da ambe le parti , e ferito pure uno dei capi an- 
gioini più risoluti (il notaio Bonifacio Cocco, nipote del 
reggente la cancelleria), cedevano finalmente questi il 
campo, e davansi alla fuga. 
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Mentre i suoi combattevano , Àngioi posava sdraiato, 
come un pastore dell’Egloghe, al rezzo di un ulivo, fuori 
della terra di Massama, colla sola guardia di due dei mag- 
giori suoi fidati. Yeggendosi venire incontro affannali e 
grami i fuggiaschi, intese senza più il triste successo della 
fatta spedizione, e balzato d’un tratto sul suo cavallo, spa- 
riva precipitosamente dai loro occhi, internandosi in quel 
campidano : nel mentre che gli Orislanesi railegravansi a 
vittoria ed a liberazione; gravati siffattamente dalla sop- 
portata tirannia di quella soldatesca angioina , composta 
principalmente, confessi credevano, di popolani della villa 
di Bono, patria dell’alternos, che si rendette durevole fra 
quei cittadini Y avversione al loro nome. Ed è anche og- 
gidì motto volgare nell’ imbattersi in aleuno di essi: Hav- 
vene ancora di quella genìa? 

Àvea voluto Angioi nel primo ritrarsi rannodare di nuo- 
vo le sue truppe ed accrescerle , con inviti diramati alle 
ville vicine. Spaurato poi dalla resistenza degli Oristace- 
si; informato che in Bosa, ove disegnava volgersi, sareb- 
be stato mal accolto, perchè tutto il popolo, perfino il cle- 
ro, crasi armato per sua offesa, cercò di esser ricevuto iti 
Guglieri; ma i miiledugento cavalli, i quali erano stati colà 
apprestati dai cavalieri Passino per respingerlo , furono 
cagione eh’ ei cercasse invano. Àvanzossi allora per Ira- 
getti e con iscarso séguito fino al villaggio di Tiesi, e vi 
entrò con aria di soffermarvisi. Udito colà che l' esercito 
cagliaritano marciava a’grtm passi per inseguirlo, partì di 
soppiatto, e non arrestossi fino a giungere in Sassari, 
dove introducevasi quasi ascosamente ed incognito nella 
sera del 15. 

In Sassari ignoravansi ancora i pregoni del viceré od 
rimeno non erasene fatta pubblicazione; sia che i capi di 
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quel governo l’avessero ad arte sospesa, sia che i Caglia- 
ritani stessi abbiano, come si credette, usato altr'arte, in- 
dugiando la spedizione di quei bandi, acciò l’alternos po- 
tesse camparsi, senza metterli nell’ impaccio d’ imprigio- 
narlo e processarlo. Tant’è che anche dopo la sua fuga da 
Porto Torres sarebbe stato agevole it coglierlo , se il go- 
verno, usando l’arte medesima, non avesse dato il coman- 
do del leuto destinato ad inseguirlo a Francesco Dei, ami- 
co eVa delPalternos, e fermatosi perciò a mezza via nei 
mari dell’isola di San Pietro. 

Comunque siasi , Angioi trasse partito dall’ universale 
sbalordimento; ed in sole venliquattr’ore radunò, o la- 
sciò radunare dai suoi scherani quanto denaio si potè rac- 
cozzare, del quale credesi, per la quantità presane, abbia 
dovuto lasciare un deposito in quel convento di Santa Ma- 
ria di Betlemme. 

Nella sera del 16 usci Angioi di casa con gli abiti suoi 
consueti di città, con aria di recarsi a passeggiare per di- 
porto fuor delle mura. Gli faceano compagnia gli assessori 
intrusi Solis e Sotgia Mundula, ed i fratelli Aragonez, ca- 
nonico turritano l’uno, e l’altro parroco di Sennori; i quali 
ultimi gli furono al Banco Bno a che nel luogo chiamato 
di Santu Baingieddu trovò già apprestato un cavallo , e 
fermato ad aspettarlo un drappello di gente armata, gui- 
data da Gioachimo Mundula, dal Fadda e dal Petretto, 
compagni di disavventura, compagni di fuga. Abbracciati 
allora gli Aragonez, compassionando la sorte sua, e con- 
fidandosi nondimeno di rimettersi del perduto nel rivol- 
gersi degli eventi , recavasi affrettatamente con quei suoi 
fidi in Porto Torres, do v’ era pronto il legno destinato a 
riceverlo, sul quale si allontanò dall’isola. • 

Io ho narrato i fatti di quest’uomo quali me li ha cbia- 
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riti la più accurata indagazione delle cose scrittene nel 
tempo , il confronto rigoroso delle più sincere tradizioni, 
e l’esame di sicuri ed autorevoli monumenti. Posso anche 
dire che qual io l’ho ritratto, tale lo tiene l’universale opi- 
nione degli uomini i più ragguardevoli della presente ge- 
nerazione in Sardegna. Non cosi lo tennero alcuni degli 
uomini e degli scrittori contemporanei. S'ignorava dalla 
maggior parte dei nazionali ogni disegno dell’alternos, so- 
pra quello delia libertà feudale. Questa causa era genero- 
sa, e la generosità facea velo a conoscere l’ignobilità ed 
ingiustizia dei mezzi usativi. Ignoravasi anche da molli la 
parte principale da lui presa nei trucidamenti del 1795. 
Dunque restavagli la parte, quasi eroica, di difensore dei 
vassalli tribolali, e la sembianza, quasi pietosa, di màrtire 
di buona causa. Aggiungasi, per quanto appartiene agli 
scrittori, ch’egli veniva giudicato con quella pregiudicala 
opinione con cui si sentenzia da molti sugli uomini impe- 
gnatisi nelle opinioni vòlte a libertà. Tutto consagra per 
essi quella opinione; e i reati stessi altro non sono che 
mezzi a farla trionfare, com'è mezzo la virtù; solo che di- 
consi mezzi necessari e perciò incolpabili. Carlo Botta chia- 
mavaio uomo, tanto più vicino alla modesta virtù degli an- 
tichi, quanto più lontano dalla virtù millantatrice dei mo- 
derni (l). E forse tale mostrossegli nel consorzio con esso 
lui avuto in Parigi, dove amendue finirono i loro giorni. 
Àzuni lo commendò, lodando il suo governo e le sue azio- 
ni (2); e della lode sua informossi ancora il conto rendutone 
dal Ginguené (3). La storia è ora chiamata, a passioni 6«- 

■ i » ii ■■ « . 
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j, (I) Storia d' Italia dal 1789 al 1814, lib. V. 

( 2 ) Hisloire dfi Sardaigne , première parile , eh tip. IX. 

( 3 ) Dècade philosophitfue et Ut ter ai re ì n.° 18 , ari. IX. 
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date, per farne più sicuro giudizio. Angioi ebbe virtù d’in- 
gegno, e sedette con tal lode nei seggi primari della magi- 
stratura sarda. Ebbe virtù privale, e fu buon padre di fa- 
miglia, amico generoso e uomo compagnevole. Fu anche 
buon cittadino, amando la patria e facendo ad essa ab- 
bandono di agi e di sostanze: non fu tale cimentandola a 
delitti e a perdimento. Colpa l’emulazione sua contro al 
Pitzolo, cresciuta ad invidia, e disfogatasi come odio ca- 
pitale. Colpa l’ambizione sua di levarsi primo fra tutti i 
moderatori di novità. Colpa sopratutto il dispetto ch’ebbe 
a concepire per l’abbandono dei collgghi, e per la ciur- 
meria del suo rischioso allontanamento da Cagliari, nella 
quale erasi lasciato avvolgere. 11 complesso di tali qualità 
mostra in lui un uomo come lo davano più facilmente 
quei tempi agitati, cioè mescolato di generosità e di tri- 
stizie, non, quale si voleva, un uomo di Plutarco. 
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SOMMARIO. 

Giubilo in Sassari per la fuga dell’alternos Amnistia agli 
Angioini. I delegati vicercgii procedono rigorosamente contro 
ad alcune ville che aveano scosso la> feudalità. Attacco di Bo- 
no. Ritorno in Sardegna del prete Murroni. Scalda molti po- 
polani ad assalire Sassari. Infelice riuscita dell’assalto. Attac- 
co pure infelice di Bonorva. Angioi è ammesso in Torino a 
difendersi: è inviato a dimora in Casale, e fugge. I delegati 
sono richiamati da Sassari. Il marchese della Valle ministro 
degli affari di Sardegna. Cabras reggente l’intendenza generale 
del regno. Morte di Vittorio Amedeo HI; Carlo Emanuele IV 
re. Gli stamenti gli chiedono invio di truppa estera. Si fa pas- 
sare nell’isola il reggimento nazionale di ordinanza. Sospen- 
sione indeterminata dell’apertura delle corti. Stamenti intiepi- 
diti. Ostilità contro alla famiglia Simon : cagioni private di que- 
ste : il viceré le seconda. Ferocia del delegato viceregio Valentino 
in Sassari. Fa ingabbiare le teste degli Angioini da lui sen- 
tenziali. Indaga i disegni degli Angioini emigrati. I] viceré gli 
comanda di soprasedere nelle sue condanne capitali. Valentino 
lo intimorisce, e Vivalda s’arrende. Trama contro Valentino. 
Ortigoni, commissario francese in Sassari, vi predica la sol- 
levazione. Ritorno e uccisione del cavaliere Ruhatta, congiunto 
di Angioi. Il re chiede pel gran caro dell’annona in Piemonte 
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soccorsi di frumento, anche gratuiti, dai Sardi, e i Sardi li 
danno. Separazione delle mitre d’Ogliastra e di Bisarcio. No- 
mina degli arcivescovi nazionali di Cagliari e Sassari. Povertà 
del tesoro pubblico : incaglio nello spaccio dei biglietti di cre- 
dito delle finanze. Si studia il modo di annullarli. Il viceré 
chiede il suo scambio. Aumento di delitti. Tribunato del Su- 
lis. Odio del popolo contro ai Francesi. Commissario francese 
Arrighi. Console francese Laugier. Villanie della plebe contro 
ai Francesi. Da Torino si raccomanda la moderazione, e non 
più processi politici. Valentino è arrestato nella sua foga di 
processare. Invasione di una flottiglia tunisina in Carloforte. 
Cose orrende commesse colà da quei Barbari. Il viceré chiede 
P ausilio del comandante la fregata francese La Badine: è ge- 
nerosamente prestato, ma giunge troppo tardi: quadro com- 
passionevole da lui fatto dello stato in cui trovò quell 1 isoletta : 
primi provvedimenti dati a sollievo degli infelici scampatisi : 
partito preso per la ^redenzione degli schiavi Conferenze del 
viceré col console francese sull'amnistia da lui voluta pei de- 
litti politici, sul probabile arrivo del papa in Sardegna, e sul- 
l'esclusione della bandiera inglese dai porli dell'isola. Parte 
presavi da Ginguené, amhasciadore francese in Torino. Cof- 
fin surrogato a Laugier. Pinna, cxcappuccino sardo, diventa 
commissario francese : esecrato in Cagliari, parte in tempo a 
sua salvezza. Accoglienze amichevoli fatte dal popolo agli In- 
glesi. Prima notizia della caduta del trono sabaudo in Piemon- 
te, e dell'intento del re di passare in Sardegna. Gli stamenti 
si radunano per deliberare sui provvedimenti da'prendersi. Si 
scrive lettera amorevole e ossequiosa al re, e si destinano tre 
deputati a rassegnargli i roti della nazione pel pronto suo ar- 
rivo. Instruzioni loro date, anche pe) caso di dilficultato ac- 
cesso al re. Il viceré non acconsente a questa ultima parte delle _ 
instruzioni. Il console francese richiama caldamente sopra le 
stesse instruzioni. Il viceré si finge ammalato. Cocco fa partire 
i deputati. Capo d'anno muto. Partenza clandestina del con- 
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sole Colilo. Strano memoriale da lui lasciato al viceré. Avviso 
certo del viaggio della corte. Il re scrive amorevolmente da 
Parma. Il viceré guarisce. Accoglienza fatta dal re ai deputati 
del regno. Partenza della reai famiglia da Livorno. Approdano 
a Cagliari. Protesta del re nella rada di Cagliari. Discende a 
terra acclamalo dal popolo. 

Le dimostrazioni 'di giubilo io Sassari per la fuga del- 
l’ alternos furono quali erano state pel suo arrivo; il giu- 
bilo fu certamente maggiore e più diffuso. Si fecero ac- 
clamazioni pubbliche avanti all’immagine del re, si can- 
tarono solennemente rendimenti di grazia a Dio. si fece- 
ro sventolare in tutte le contrade della città i reali sten- 
dardi ; e intorno gran pressa di popolo festante; e alla 
notte fuochi e luminarie; e dappertutto suono od eco di 
viva popolari. E siccome erasi gridato dapprima fuori ai 
baroni e a tulli i loro sostenitori , cosi gridavasi allora 
tornino i marchesi, tornino i conti, vivano i cavalieri, e 
morte ai birbanti e ai traditori della patria. Le persone 
saggie, rallegratesi più sinceramente, ma con qualche 
mescolanza d’ansietà per l’avvenire, teneano queste scene 
popolesche per quello ch’craoo : sapeano che nella bocca 
del popolo, agitanlesi ad ogni mutazione, questi voti schia- 
mazzati non altro significano le tante volle, se non che 
viva chi sopravive. 

Giunta nel 19 giugno a Cagliari la notizia della fuga di 
Angioi, gli stamenti presentarono al viceré una proposi- 
zione, perchè egli, insieme coi capi principali del suo 
partito, fosse processalo, e perchè si pubblicasse uu ban- 
do di perdono generale pei seguaci di minor conto che 
aveano preso le armi con lui. Si dimandò ancora il ri-, 
chiamo a Sassari di tutti i gentiluomini emigratine; e di 
ordinare ai comuni nei quali erasi stipulalo l’atto di con- 
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federazione contro ai baroni di ritrattarlo; e che i depu- 
tati viceregii s’ avanzassero fino a Sassari, con le loro sol- 
datesche e con l’artiglieria, onde comporre colà maggior- 
mente gli affari. Il viceré pubblicava tosto quel bando; 
ed inviava quindi a Sassari ad attitare contro agli angioi- 
ni il cavaliere Giuseppe Valentino, giudice della reale 
udienza, di quelli ritrattisi dal servizio nel maggior fer- 
vore delle calamità cagliaritane, del quale narrerò fra 
breve gli atti. 

I delegali intanto aveano marciato pigramente. Lascia- 
vano un cannone in Oristano, con alcuni artiglieri coman- 
dati dal cavaliere Giuseppe Humana. Inoltratisi nelle pro- 
vince sassaresi, chiamavano i comuni dichiaratisi per Àn- 
gioi a fare sommessione ed ammenda. Le ville più com- 
promesse, come Bono, Tiesi, Bonorva, patria del Mur- 
roni, e Semestene, sua parrocchia, mandarono deputati 
che le rendevano all’ ubbidienza del viceré. Erano buoni 
sudditi, diccano, ed altra colpa non avevano che d'aver 
creduto all’ alternos , tenuto da loro per magistrato le- 
gittimo, anzi per confidente del viceré. E molli dicea- 
no con ciò il vero. Àcceltavansi dai delegali queste 
sommessioni; ma ai Boncsi aggiungevano che, se brama- 
vano schermarsi dalla repressione maggiore meritata da 
essi, consegnasse il comune al governo i più calorosi par- 
tigiani d’ Angioi colà dimoranti. Passati quindi in Seme- 
stene e in Bonorva, confermavano quei popolani nella 
quiete; e per far conoscere che l’obblio del passato non 
mQvea da timore, riscuotevano dagli stipulatoci del rin- 
negamento feudale alcune rendite appartenenti ai baroni, 
e recuperavano parecchie masserizie, di quelle tolte nel 
saccheggio d’Oristano. Spiegarono anche severità in Tiesi, 
dove suscitassi piccola avvisaglia, senza danno dei regii. 
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e eoo I’ uccisione di un popolano e ferita di altri pochi. 
Aveano attinto i delegati qualche notizia di congiura, che 
dovea colà scoppiare , nel mentre che i deputali del co- 
mune presterebbero l’ alto di rinnovato vassallaggio ; per- 
ciò imprigionarono molti dei Tiesini. 1 delegati finalmen- 
te entrarono in Sassari nel dì 28 di giugno; cioè il giorno 
innanzi a quello in cui pervenne a Cagliari la notizia del 
reai diploma delle grazie. 

Questo diploma, tutto informalo di generosità, avrebbe 
dovuto dar regola al contegno di quei deputati viceregii. 
Ma la pace chiude le sole guerre fra Stato e Stato ; le guer- 
re cittadine, compresse dal trionfo, sono lentamente riani- 
mate dalla vendetta. Si era promesso il perdono; erano 
parole solenni, ma erano parole. Già il popolo erasi licen- 
zialo da sè in quei primi giorni di reazione a disserrare le 
case dei giacobini, e ad arrestarli o travagliarli. I delegali 
( i quali non so come fossero diventati così obbliosi da 
non paragonare i fatti perdonabili di quell’ anno coi fatti 
perdonali degli anni trascorsi ) fecero pur essi ai giaco- 
bini il viso che avrebbero fatto i più antichi e piu tarlali 
dei così detti realisti. Lo stesso vicario generale della 
chiesa turritana, Roich, fu esiliato in Alghero, perchè era 
zio deil’Angioi. Onde la diffidenza e il panico timore cor- 
ruppero fin dal principio la gioia dei cittadini. 

Posero anche mente quei delegati a colpire gli animi 
dei popolani delle ville con dimostrazioni di azione vigo- 
rosa. La villa di Bono si scelse primieramente a segno di 
pubblica repressione. La spedizione fu comandata dal de- 
legalo Guiso; ed era composta, oltre alle truppe d’ordi- 
nanza ed all’ artiglieria, di milizie galluresi, capitanate dal 
cavaliere Salvatore Sardo-Pes, di una compagnia di vo- 
lontari, guidala dal prode uffiziale di marina cavaliere 
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Raimondo Mameli, e di altre milizie, alle quali davano 
buon esempio i fratelli dello stesso Mameli, e due fratelli 
del casato dei Manca di Osilo. AU’approssimarsi di quelle 
soldatesche i Bonesi eransi rifuggiti nei gioghi della vici* 
oa montagna; ma rientrarono nella villa allorché le trup- 
pe, sperperatesi nelle case, aveàno cominciato a licenziarsi 
da vincitrici. Si appiccò allora spaventosa mischia, nella 
quale caddero uccisi e malconci parecchi dei combattenti. 
Prevalse la disciplina e il numero dei soldati della spedi* 
zione ; e prevalse ancora V animo mostrato dai loro con* 
dottieri , i quali fecero tutti buona prova di sé. Agostino 
Padda, cagliaritano, fra gli altri, quello stesso di cui nella 
guerra francese ho accennalo qualche gloriosa fazione , 
associatosi alla spedizione contro Angioi a proprie spqge, 
e corso quindi volontario a Bono, seppe tener saldo con* 
tro a venticinque di quei popolani, fino a che , oppresso 
dal numero e coperto di ferite , cadde con sembianza di 
corpo morto. 

Lo stesso si fece delle ville di Ossi, Tisai ed Lsini, sot- 
tomesse armala mano , alla presenza dei delegati , dalle 
truppe e milizie colà inviate per debellare quel resto di 
partigiani angioini cbe vi restava. Inviarono pure un drap- 
pello di truppa, comandato dal cavaliere Francesco Ay- 
merich di Laconi, uffiziale del reggimento di Sardegna, 
alla villa ragguardevole di Osilo, poco discosta da Sassa- 
ri, per confortare colà i fratelli Manca ora nominati; i 
quali, chiusi io quell’ antico castello con soli cinquanta 
nomini da essi condotti, aveano saputo virilmente resi- 
stere all’impeto della maggioranza di quei popolani, che> ' 
inclinante agli angioini, volea angioina tutta quella terra. 

Ma lauto era ancora quel lievito angioino, che i dele- 
gati viceregii dovettero ridursi dal ruolo altiero di assali- 
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tori a* quello più dimesso di difensori di sé stessi. Alenai 
dei compagni di fuga dell’ ingioi, o confidatisi troppo 
delle millanterie dei partigiani rimasti nell’ isola , o lusin- 
gatisi di salvezza per la promessa d’amnistia dei reali po- 
litici contenuta nel trattato di pace fra il re e la repubbli- 
ca francese, o interpretando largamente il perdono con- 
ceduto dal viceré nei suoi bandi ai seguaci dell’alternos, 
erano già tornati in Sardegna. Il parroco Murroni erasi 
pur rimpatriato, è senza ricevere dal governo palese mo- 
lestia. Erasi parimenti rimpatriato Cosimo Auleri, il qua- 
le avea ricominciato la vita sua di instigatore ed agitato- 
re del suo partito con tanto ardimento, che il viceré ed i 
delegati dovettero mettere a prezzo il suo capo, e smen- 
tire con pubblico bando le voci eh’ egli andava spargen- 
do, essere volere del re che non più fossero pagali i dritti 
feudali. Ma il Padda, l’Antonio Vincenzo Petretto, Giu- 
seppe Mundula, figliuolo del Gioachimo, Quirico Spanu 
ed Anton Maria Carta, nel ritornare sopra un leuto del- 
l’ isola di Capraia, erano stati còlli dalla gondola l’Aquila 
della marina reale, e tosto imprigionati in Alghero. 

Valentino, che, per quanto ho da dirne, non so tener- 
mi dal qualificare fin d’ora per grifagno, erasi già lanciato 
ad artigliare questa prima preda. Murroni adunque si 
pose in cuore di far buona opera, salvando quei disgra- 
ziati. Buccinò dapprima a conforto dei suoi partigiani che 
Angioi era per ritornare più possente che per lo innanzi; 
anzi con delegazione datagli dal re istesso, e con soldate- 
sche da lui poste sotto al suo comando. Riscaldò cosi i 
seguaci ad apprestargli novellamente le stanze in Sassari, 
movendosi ad occupare una città tanto ingrata ai suoi be- 
nefizi. I fratelli del parroco, Salvatore e Pietro Murroni, 
erano capitani a quella gente, tratta in gran numero da 
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Bonorva. Lo trovarono nel passaggio loro in Tìesi, dove 
prese ad inanimarli ed a mostrare assai facile l’impresa. 
Già una copiosa mano d’aderenti sorgerebbe repentina- 

^ * 

mente in Sassari al loro comparire; andassero volonte- 
rosi, non eravi a temere per essi , toccava ai Sassaresi il 
trepidare di^pavenlo. • . . . 

Ricevute da lui alcune carte, partironsi quelle genti, e 
soffermaronsi di nuovo in Florinas ad ingrossarsi di au- 
siliari. Con questi prcsentavansi nella campagna di Sas- 
sari nel 17 settembre, accozzatesi colà con Cosimo Auleri 
e con altri suoi seguaci. È se è vero che fossevi già dise- 
gno di movimento interiore in Sassari, presenlaronsi al- 
lora quegli assalitori inopportunamente, o in troppo scar- 
so numero: tant’è cbe, uscite da Sassari soldatesche e 
milizie, e seguitine alcuni scoppi d’arme da fuoco, gli as- 
salitori si diedero alla fuga o furono dispersi ; e l’assalto, 
non che andato a male, non potè neppur dirsi seriamente 
tentato. .. . 

Non perciò si scoraggiarono gli angioini, ed il loro par- 
roco, che zelante mostravasi, sopra lutti gli altri. Erasi 
sparsa Voce in Bonorva eh’ egli si fosse fermalo coi suoi 
fratelli in Bono per rifare con miglior fortuna il piano 
dell’attacco di Sassari. Diceasi ancora che sarebbero ve- 
nuti eglino a Bonorva per obbligare quei popolani a se- 
condarli nell’ impresa. Si consigliarono adunque alcuni 
dei notabili del luogo di trovar modo di ferma resistenza. 
Erano i cavalieri Pietro Prunas-Pes, Pietro Prunas-Dore, 
Salvator Angelo Secchi ed Antonio Michele Salta, uomini 
animosi e devoti alla causa regia. Stettero in guardia; e 
nel giorno 7 di ottobre, dopo il meriggio, avuto cenno 
dell’avanzarsi dei Murroni, si mossero ad incontrarli con 
alcuni loro seguaci armati. Abbalteronsi nel Bonifacio 
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Cocco, altra volta da me nominato, accompagnato era da 
Salvatore Mancone , da Pier Luigi Sanna e dal cavaliere 
Tommaso Demartis, tutti di Bono ed armati, i quali dis- 
sero ai Bonorvesi voler prendere stanza nella loro villa 
con la compagnia eh’ era per raggiungerli e coi Murroni. 
Ebbero risposta, entrassero pur eglino, e sarebbero ami- 
chevolmente accolti se si comportassero da amici ; ma non 
sarebbero per conto veruno ammessi i Murroni, sovver- 
titori della quiete del Logodoro, e perciò esecrati. Non 
' istimò allora Cocco d’insistere ; e mostrò di voler retro- 
cedere, solo che i Bonorvesi gli dessero sicurtà alle spal- 
le. E non solo sicurtà noi diamo, risposero essi , ma an- 
che accompagnatura , chè non v’ ha più inimistà fra uo- 
mini d’onore allorché v’ha confidenza. Mossersi perciò al 
loro fianco , e le cose restarono per qualche tempo senza 
sospetto. Ma indi a poco udirono innalzarsi il grido ban- 
diti, e viddero spuntare incontro a loro due drappelli , 
comandati l’uno dal prete e da Salvatore, suo fratello, 
l’altro da Pietro Murroni e dall’Auleri. Poserei questi im- 
manlinenti a trarre cogli schioppetti contro ai Bonorvesi ; 
i quali, riparatisi dietro ad alcune roccie, poterono con 
quella difesa sostenere il fuoco dei nimici, e tenerli di- 
scosti a furia di fucilate finché annottò. 

All’indomani, avvisali quei cavalieri di Bonorva che gli 
angioini ricomparivano presso alla villa, corsero colla loro 
gente addosso ad essi, e fatto fuoco e spaventatigli, li co- 
strinsero a ritirarsi nel monte (fi Mazola; donde sarebbe- 
ro di nuovo discesi a funestare la villa, se il parroco ed 
il clero di Macomer non si fossero intromessi a pacieri. 
La pace però si fece senz’ ammettere per condizione la 
voluta accettazione dei Murroni: erano traditori, e non 
voleano i Bonorvesi macchiata la loro patria con uomini 
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di tal fatta. Talché si viddero costretti a ricercar stanza 
altrove, ed allantanaronsi disconclusi, disfogandosi ìd mi- 
na ccie contro ai delegati viceregii e contro alla città di 
Sassari. 

Le minaccie del prete restarono però senza effetto , 
perchè quei cavalieri bonorvesi, i quali aveano cominciato 
per respingerlo, finirono dappoi per arrestarlo. Onde fra 
processo e prigionia gli si ammorti quella foga d’ incor- 
reggibile ammutioalore, tanto disdicevole al carattere suo 
di ministro di pace. 

Restarono pure senza effetto le date speranze del ritor- 
no d’Angioi. Egli avea riparato prima io Livorno, dappoi 
• in Genova. Avuta colà sicuranza di poter penetrare in 
Piemonte per presentare, com’egli domandava, le sue 
discolpe , venne nel dicembre di questo stesso anno in 
Torino. Si destinava allora dal re ad ascoltarlo in quelle 
sue difese l’avvocato fiscale presso al supremo Consiglio, 
collaterale Cappa; al quale Angioi presentavale in lungo 
e caloroso memoriale, indirilto al doppio fine di scemare 
la sua parte di reità, e di aggravare dei mali della patria 
che teneva per inevitabili , i nimici di lui , vale a dire i 
rimasti dominatori degli stamenti in Cagliari. Gli si con- 
sigliò dappoi di trasferirsi in Casale; dove prese albergo 
io un chiostro, intanto che studiavasi in Torino il termi- 
ne da dare a quel grave e delicato processo. Ma il pro- 
cesso non ebbe termine, perchè Angioi indi a poco par- 
tissi ascosamente; recatosi dapprima in Genova, ove tentò 
di rannodare col governo qualche pratica per la continua- 
zione delle sue difese. Riparò dopo varie vicende in Fran- 
cia; ad agitarvi dapprima inutilmente alcuni progetti di 
rifarsi del suo credito in Sardegna , anzi di ricomparirvi 
coperto dalle armi francesi, vanamente da Ini tentate ; e 
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finalmente a godervi quello che principalmente gli abbi- 
sognava nella già aggravantesi sua età, cheto vivere, 
ed obblio o disinganno della pericolosa gloria da lui ri- 
cercata. 

Pareva con quelle spedizioni riuscite a bene raffermato 
l’ordine nel Logodoro ; e perciò il viceré richiamava a 
Cagliari i suoi delegati , sapendo che Valentino bastava 
da sé per continuare in altra guisa a tenervi desto il ter- 
rore. Solo per qualche tempo, fermato a mezza via, ri- 
tornava in Sassari Deirio. Il ministero di Torino avea 
voluto l’opera sua a vegliare colà sui disegni di quei par- 
tigiani, ai quali Mundula e Livia, rifuggitisi in Corsica, 
mantenevano viva la speranza di una restaurazione an- 
gioina. Anzi il ministero avea fatto partire per Sassari un 
.osservator misterioso, ch’erasi millantato di trar nella ra- 
gna lutti quei susurroni emigrati. Le quali pratiche es- 
sendosi menale senza molta sagacità, ne venne che, se gli 
emigrali non riuscirono ad altro che a gialtanza, il gover- 
no ebbe anch'egli a perdere tempo e ricompense. 

Il ministero era stato già allora mutato r perchè, pro- 
mosso il conte Galli alla reggenza della camera dei conti, 
viveva il re commesso la trattazione degli affari del regno 
al marchese della Valle, presidente del supremo Consi- 
glio, al quale avea anche conceduto di cumulare ambe le 
cariche. 

• Nello stesso intervallo i negozi pubblici della capitale 
avevano ripreso un andamento più consentaneo alla pace 
rinatavi dopo il diploma delle regie concessioni, e dopo 
il contemporaneo abbassamento dell’Angioi. La pace sug- 
gellavasi anzi più ferma coll’innalzamento di alcuni degli 
antichi capi di parte esaltata, divenuti dappoi capi di 
gente moderata e pentita, alle cariche più illustri dello 
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Sialo. Basii il dire che Cabras era elevato alla reggenza 
dell'intendenza generale delle finanze. Ma perchè paresse 
composizione e non trionfo, la reale udienza, la quale in 
unione di alcuni deputati degli stamenti aveva presentata 
al re questa proposta , avea anche dimandalo si richia- 
masse ad un seggio nelle classi civili dello stesso magi- 
strato quel Flores , cagione di tanto rumore nell’ anno 
passato per le sue patenti di uguale destinazione ; come 
avea pure indicato il collega suo Fontana a capo del ma- 
gistrato di Sassari. Il novello Consiglio di Stato avea pre- 
so anche allora a trattar regolatamente gli affari di giu- 
stizia e di politica eh’ erano stati a lui commessi. 

• Ma al tempo stesso in cui giungeaoo al re Vittorio Ame- 
deo i consolanti rapporti di questo ritorno 3gli antichi 
abiti di quiete e di ordine, mancava egli ai viventi, col- 
pito d’apoplessia, nel giorno 16 di ottobre. Carlo Ema- 
nuele IV, suo primogenito, principe saggio e pio, quale 
sarebbe convenuto a tempi meno fortunosi di quelli che 
allora correvano, salì sul trono; e gli stamenti s’affretta- 
vano a destinare per recargli l’omaggio e l’obbedienza del 
regno lo stesso loro oratore Melano , già onorato dal re 
defunto, poco prima della sua morte, delle divise di ca- 
valiere di gran croce debordine dei santi Maurizio e Laz- 
zaro. Compiuta felicemente la sua missione, era egli stato 
per due volte infelice nel tentar la fortuna del mare onde 
restituirsi alla sua chiesa, rispinto sempre alle spiagge di 
Genova da fiera burrasca. Il re aveagli perciò conceduto 
di poter passare la stagione invernale in quella città. Co- 
me dappoi, aggravandosi altri impedimenti, dovette pro- 
porre al papa il trasferimento suo dalla primaziale caglia- 
ritana alla cattedra vescovile di Novara. 

Il negozio più urgente del novello regno, per codsoIì- 
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dare la pace in Sardegna , era nnrio colà di un buon 
nerbo di truppa , pel quale si potesse ottenere che il go- 
verno viceregio avesse di per sè quel vigore che avea 
avuto sin allora pel consentimento di un partito. Si è dette 
in altro luogo che it parlamento era tanto restio ad ac- 
còrre nell’isola truppa straniera r che dell’esclusione di 
questa avea fatto speciale mandalo al suo oratore in To- 
rino. Pure pochi mesi erano bastati a far mutare talmente 
le deliberazioni, che lo slamenlo militare ed ecclesiastico 
mandavano già nel 16 di settembre un memoriale al re 
per conseguire una pronta spedizione di forza armata, 
dagli Stati dei continente. E ciò a malgrado del terzo sta- 
mento, il quale avea continuato a mostrarsi renuente. Ap- 
parentemente la ragione dei primi duestamenti era il bi- 
sogno allegato di tal truppa per guarentire la durata del- 
l’ordine. Quella dello stamento ripugnante era meno spe- 
ciosa, dacché fondavasi sull’impegno già preso di portare 
a migliore ordinamento le milizie nazionali, e sull’inca- 
pacità delle finanze sarde a sopportare il dispendio della 
manutenzione di soldatesche estere. E poi, dicevano, la 
Sardegna è ormai chela dopo il diploma; o se provvedi- 
menti ancora richieggonsi a confermarla inquiete, non 
voglio n esser ferro e terrore soldatesco e minacce di for- 
za, ma dolcezza e magnanimità e politica prudenza. Anzi 
potrebbe avvenire che quella mescolanza di stranieri ri- 
svegliasse idee di rivalità nazionale già sopite , e diven- 
tasse occasione a novelle calamità. I più avveduti però 
affermavano che lo stamento militare e l’ecclesiastico 
aspettavano la truppa straniera, per giovarsene nella ri- 
scossione dei dritti feudali e delle decime; e che lo sta- 
mento reale celava sotto ragioni generali di pubblico be- 
ne il suo sospetto di veder trionfare per quel mezzo le 
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mire a lui non occulte degli altri ordini. Comunque siasi, 
trasandato il desiderio di questo stamento perchè si ren- 
desse almeno pubblica la sua renitenza, gli altri manda- 
vano alla stampa il loro memoriale , e persistevano nel 
sostenere presso ai ministri il vinto partito. 

I ministri titubarono lunga pezza , e non osarono alia 
fine consigliare al re quella spedizione ; contentatisi di 
fermarsi nel proposito già dapprima avuto di rinviare Del- 
l'isola il reggimento nazionale di ordinanza chiamato di 
Sardegna, il quale erasi negli anni passati coperto di glo- 
ria nella guerra delle Alpi (I). Questo reggimento ebbe 
perciò nella città di Oneglia, nella quale era acquartiera- 
to , l’ordine di partire per l’isola ; dove recatosi in parto 
negli ultimi mesi di quest’anno, fini di por piede nei pri- 
mi giorni dell’anno seguente. Sebbene non si trasse da 
lui tutto quell’ausilio che vnleasi dalla truppa estera: per- 
chè il colonnello cavaliere Giacomo Pes di Viliamarina , 
uomo grave ed avveduto (innalzato dappoi a confidenza 
e dignità senza pari per le molte sue virtù), conoscendo 
addentro quei cervellini di moderatori cagliaritani, e quel 
marame di milizie urbane che vi durava, e l'onnipotenza 
tribunizia del Sul», e la fiacchezza disperata del Vivalda, 
nè volle cimentare i suoi soldati già menomati dalla guer- 
ra , nè esporre la capitale a novelle contese. Onde tenne 
rinchiuso U maggior nerbo del reggimento nella fortezza 
d* Alghero , distaccandone solamente forti drappelli pel 
servizio di Sassari o di qualche villa di quelle province; 
ma non consenti mai si trasferisse a Cagliari, infino a che 
con la venuta della reai corte non vi corsero più sicuri i 
tempi. 

(t) Vedi Storia, di Sardegna , Kb. XIII 
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Un altro grave pensiero occupava l’animo dei ministri. 
Nel diploma erasi conceduta l’apertura delle corti. Pure, 
dopo il fermento suscitato dalla guerra angioina , pareva 
loro rischiosa quell’adunanza, ed erano perciò incerti fra 
il mancare alla prudenza o alla promessa. Eglino aveano 
adunque scritto , esser cosa desiderabile che quella con- 
vocazione (la quale dopo la nomina fatta del presidente 
e la spedizione altresì seguita delle lettere convocatorie 
era stala già fissata pel giorno 3 di gennaio del prossimo 
anno ) potesse esser differita per lo meno al maggio. Po- 
trebbe addursi per ragione, dicevasi, la morte del re Vit- 
torio Amedeo e la condizione inquieta delle province sas- 
saresi. Tuttavia il re non volea dare impedimento alla 
radunanza; vedessero gli stamenti eglino stessi il meglio 
da fare. Uguali considerazioni stringevano il viceré , il 
quale allorché accostossi il tempo per disporre le cose alla 
chiamata o alla sospensione, non seppe avventurarsi alla 
congrega.Tertanto con sua lettera agli stamenti annun- 
ziava loro che per gravi motivi, e primo a tutti la morte 
del vecchio re, vedeasi obbligato a sospendere l'assem- 
blea del parlamento, che s’intimerebbe dappoi in giorno 
piò opportuno. Partecipava quindi al ministro che quella 
sospensione era stata generalmente commendata. Ed è 
vero che la reale udienza, consultata dappoi sulla conve- 
nienza di determinare altro dì per la congrega, non sola- 
mente ebbe ad approvare quella sospensione, ma rico- 
nobbe anche prudente una sospensione indeterminata. 
Allegava che il regno era ancora turbato; che tornerebbe 
male alle province sassaresi daH’allontanamento di tante 
persone notabili devote alla buona causa, per l’inter- 
vento alle corti; e che mancavano a compiere l’ordine 
ecclesiastico molti dei vescovi. Anzi gli stamenti stessi ec- 
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citati a ragionare sul medesimo quesito, davano pur essi 
per conveniente quella sospensione. E poslocbè lodavasi 
In Cagliari, non fuvvi motivo per cui potesse essere dis- 
approvata in Torino. 

Mostra vasi gii palese che gli stamenli erano intiepiditi 
-nelle antiche quistioni che tanto aveano agitati gli spirili 
negli anni passati. Contribuiva specialmente a ciò Io sca- 
dutovi credito della famiglia Simon, aderente all’Angioi, 
la quale per sì lungo tempo erasi scaltramente accostata 
senza millantarsene alla parte più esaltata. Riserbavasi 
ora a lei dimostrazione più chiara di decadimento. Nar- 
rerolla, quantunque movente da privale passioni e riu- 
scita a sola privata molestia ; perchè, olire all’ammaestra- 
mento rinchiusovi, havvi anche nuovo argomento a mo- 
strare ben manifesto come il viceré, il quale nelle guerre* 
civili erasi sempre inchinato agli spaventalori, si lasciasse 
nella pace aggirare dagl’iniriganti. 

Gli stamenti erano ornai ridotti a scarso numero di 
concorrenti; e perciò la deputazione destinata ad esserne 
stromento era diventata ella stessa un parlamento per- 
manente, la cui possanza, perchè più maneggevole, di- 
sturbava l’azione del governo assai più di. ciò che ordi- 
nariamente avessero fatto i medesimi stamenti. In questa 
deputazione soprastava agli altri, per autorità personale 
e per garrulità irresistibile, il Sisternes. Sisternes era 
mal disposto contro ai Simon, fin da quando uno di essi 
erasi travagliato caldamente a cacciarlo dalla deputazione 
inviata a Torino nel 1793 (I). L’alienazione di lui era poi 
divenuta invidia, quando l’eloquenza carezzevole dell’aba- 
te di Salvenero aVea acquistalo nel parlamento autorità 

<t) Vedi la pag. 135. 
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maggiore a quella delle indisciplinate sue dicerìe. Piaceri 
anche meglio al parlamento lo scrivere arti&ziato dell’aba- 
te, che quell’allagamento dello stile sisternesco, di cui in 
altro luogo ho dato qualche cenno. Avvenne anzi che, 
presentatisi a gara memoriali apprestali dall’uno e dal- 
l'altro per uso degli statuenti, questi preferissero la scrit- 
tura del Simon. Onde alla ruggine della rivalità parla, 
mentare perdente si aggiunse eziandio il dispetto dell’a. 
bilità letteraria soverchiata. Diede l’ultimo crollo la di- 
scussione apertasi negli statuenti per compilare la rispo- 
sta da farsi all’oratore del regno in Torino, dopo che que- 
sti avea con essi comunicato le risposte personali del re 
da me già riferite: poiché, inviluppati in molte difficoltà 
per la delicatezza del suggetto, dopo aver ricercato vana- 
mente l’ausilio delle penne migliori del parlamento, a 
spiegare la tenacità deHe loro opinioni con giro di frasi 
non tenaci, non poterono alla fine dispensarsi dal chia- 
mare a tal uopo in città l’abate Simon, il quale trovavasi 
nella villa di Selargius, dove il collegio dei nobili da lui 
governato facea feria. > '■ • 

Giunto pertanto il tempo in coi lo scandalo della ri- 
bellione angioina avea segnato sinistramente tutti gli ami- 
ci doli’allernos, Sisternes colse la buona occasione di ab- 
bassare quella famiglia, imputandole non solamente pri- 
vata amistà, ma comunione di disegni politici con Angioi. 
Accusava, fra le altre cose, l’abate di aver preparato una 
\ % esercitazione accademica pei suoi collegiali in quella villa 
di Selargius, alla quale dovea intervenire il marchese Vi- 
valda coi personaggi principali del governo, nel giorno 
appunto in cui, se i movimenti di Angioi fossero stati più 
ben ordinati e felici, egli avrebbe potuto giungere sotto 
alle mura della capitale. Sebbene non potè chiarirsi con 
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alcuna ragionevole conghiettura che fosse in ciò malva- 
gio intento.*' • «o . 1 

i. Ma bastò al viceré che la deputazione guidata dal Si- 
sternes tenesse per pericolosa alla pubblica quiete la di- 
mora ulteriore di quella famiglia in Cagliari, perchè egli 
tosto intimasse al capo di essa, di ritrarsi alla sua patria 
e al suo officio in Alghero, ed al canonico, suo figliuolo, di 
ritornarvi al suo coro. E fio qui rallontanamento parea 
correzione di rilassata disciplina, e di abbandono fatto dei 
propri principali doveri. Ma l’abate di Salveoero e il ca- 
valiere Matteo, fratei suo, erano dal publico dover loro 
chiamati a risedere nella capitale. Pure quest’ultimo fu 
invitato a recarsi in Alghero, e l’abate ebbe ordine di al- 
lontanarsi da Cagliari. Ubbidirono, ma reclamandosi e 
rinfacciando ingiustizia ed arbitrio. E perchè era 
festo questo arbitrio, non altra risposta potè loro esser 
fatta, se non che gli allontanali per sospetto degli stamenti 
poteano solo ritornare per confidenza di essi. 

• (Anno 1797). Era già chiuso Tanno 1796, memorabile 
quanto altro mai nella storia sarda, quando l’abate di 
Salvenero, il quale avea scelto per sua dimora la Tosca- 
na, sentendosi anche stretto da famigiiari angustie, deli- 
berò di ritornare in patria. Presentossi nel porto di Ca- 
gliari, e prima che avesse avuto tempo di esserne rispin- 
to dal viceré, un fortunale imprevisto rigettava la sua na- 
ve sui lidi d’ Africa. Ricondotto da miglior vento, chiede 
di poter sbarcare. Il viceré si rivolge agli stamenti, e gK 
stamenti si rimettono alla deputazione nella quale si po- 
savano per piena confidenza. Questa parlava, non come a 
superiore autorità, esponendo le ragioni Bella sua re- 
nuenza, ma come parlasi quando chi comanda non vuol 
darsi la briga o non dee correr il rischio delle spiegazio- 
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ni. I molivi dell’allontanamento, rispondeva, erano non 
che cessati, accresciuti. E Yivalda, modesto interpositore, 
vollavasi con questa risposta agli stamenti, e lor chiedeva 
ima finale determinazione, profferendosi già fin d’ailora 
disposto ad acconsentire a quanto proporrebbero. Nè ba- 
stava tanto abbassamento di cortesia; ma aggiungeva 
eziandio, si affrettassero a dare a luì viceré ie occorrenti 
disposizioni (sono parole tratte dal carteggio di ini), per- 
chè il termine della contumacia cui era alato assoggettato 
l’abate come proveniente dall’Africa, era già per iscade- 
re. Cosi; capovolta la gerarchia delle podestà politiche, 
la consulta o preghiera degli stamenti era diventata di- 
sposizione, e il rappresentante del re ere ministro di ob- 
bedienza, ed era egli stesso che il diceva. Anzi non a ve a 
■egfiroi legno di confessare questa sua noHità al ministero 
di Torino; perchè in questo medesimo giro d’affari, e in 
occasione in cui la sua cedevolezza giungeva al punto di 
fargli abbandonare nn impegno già preso, mosso final- 
mente da dispetto Jamen lavasene in questa guisa: si ha ii 
pensiero di ridurmi al solo privilegio della segnatura: 
viddilgià negli anni passati in Praga un automato che gio- 
cava agli scacchi: se si congegnasse a poter scrivere il suo 
■nome, sarebbe buono anch’egli, durando così gli affari, a 
■far officio di vitìerè. 

- Gli stàmenti rimandarono, come si prevedeva, la ri- 
sposta dell’esilio. Tollero anzi indicarne eglino stessi H 
•luogo, acciò al viceré non restasse oeppur l’autorità di 
quella scelta. Ma non seppero porsi d’accordo. I militari 
•concedevano qaàhmque luogo, escluso Alghero. Gli altri 
due ordini Indicavano Castelsardo. 11 Consiglio di Stalo, 
per sopragiunta, proponeva la città d’fglesias. E l’abate, 
finalmente, poneali tutti in concordia dimandando duo- 
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vamente Uceoza dì partirsi per la terraferma} della quale 
giovossi dopo che si riebbe in Igiesias dall'infermità con- 
tratta in quello sbattimento di flutti e di passioni. Nè val- 
se dappoi, che il viceré, per le strida levale dagli oppres- 
si, avesse commesso ai giudice della reale udienza, Co- 
rongiu, di prendere informazioni giuridiche sopra le im- 
putazioni fatte ai Simon: nè giovò loro che con queste in- 
formazioni Dissona cosa si fosse chiarita a loro danno: 
anzi che l’innocenza loro per l’esame di quegli atti fosse 
riconosciuta da un congresso di gravi magistrati in Tori- 
no. Gii stamenli che aveano legato doveano disciogliere: 
e gli stamenti non vollero, e il governo si arrendette. 

La persecuzione mossa contro ai Simon riflettevasi an- 
che io Alghero, loro patria, dove i minacciatoci dei cre- 
duti angioini, enfiati più che mai e signoreggiaoli, ren- 
devano non tanto pericolosa come incomportevole la con- 
dizione dei sospetti. Già nell'anno passato erasi inviato 
eolà da Sassari un delegato dei delegati, a cernire quelle 
due classi di bene e di maledetti ; e di questi ultimi, al- 
cuni erano iti a confine, perchè la distinzione si faces- 
se senza impaccio. La delegazione fini in perditempo, 
come suole accadere delle cose che sfumano allo sco- 
perto, e possono, tult’al più, dare argomento al governo 
di ascosa vigilanza. Finirono pure in perditempo le inda- 
gini praticate per iscoprire un emissario indicato col no- 
me di Arnaud Mostacci, il quale dovea giungere colà a 
dar legge e duce al movimento tramato contro il gover- 
no. Il Mostacci restò, qual era, immaginario. Le sole mal- 
vage passioni private, che lievitavano nel partito detto 
dei realisti, ebbero più largo campo a disfogarsi ed a te- 
nere inquieta la popolazione. Basti dire che alloraquando 
i Simon furono colà mandati ad esilio (se cosi può dirsi 
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a chi ritorna alla patria), voleano quei realisti disobbe* 
dire al viceré, ed impedir loro lo sbarco. E perchè H go- 
vernatore, uomo costumato a subordinazione, non dava 
loro ascolto, cercarono di tumultuare e di far ragunata 
di popolo, il quale gridasse fuori i Simon, acciò che si po- 
tesse aver argomento di cedere ad un impeto di popolare 
commovimento. Se non che il popolo stette cheto, e i Si- 
mon passarono perciò tranquillamente alle loro stanze. E 
fu fortuna del paese; perchè, impadronitisi col fino loro 
scallrimento dell’animo del Garroz, seppero aggirarlo in 
maniera, che, vollosi ad essi, pose cosi qualche argine a 
quella esuberanza di zelo. - • < > 

Non cosi accadeva in Sassari, dove lo zelo era già cre- 
sciuto a ferocia. Valentino avea tosto sentenziato a morto 
l’avvocato Fadda, Antonio Vincenzo Petrelto ed Anton 
Maria Carta. Erasi per essi allegata eccezione di cattura 
illegittima sopra nave coperta da bandiera neutrale. Erasi 
invocata l’amnistia francese, l’amnistia sarda. Erasi citato 
Angioi salvo, Angioi accolto in Torino; e chiesto, come 
jl capo dei capi congiurati avesse facoltà di soggiornare 
liberamente nella residenza regia, e si volessero intanto 
soffocare sopra il patibolo i suoi seguaci. Ma pareva che 
agli orecchi di Valentino la ragion delle genti fosse giaco- 
binismo, la prudenza fiacchezza, l’esempio altrui stimolo 
a dare esempio contrario. La pace dello Stato era per lui 
nelle sole mani del carnefice; ed al carnefice perciò com- 
metteva di mozzare il capo ai cadaveri di quegli sciagu- 
rati, e d’ingabbiarlo, e di appiccarlo, lurido spettacolo, in 
sulle porte della città a funestare lungamente chi passava.- 
Aggiungasi che ad uomo versato qual egli era per lun- 
go esercizio di magistrature nella giurisprudenza speciale 
del regno, sarebbe venuto in acconcio, a temperare la 
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severità della datagli delegazione, se di temperanze avesse 
Toluto giovarsi, il dubbio, anzi la certezza dell’ «legalità 
della podestà attribuitagli: giacchi per le leggi sarde ai 
soli magistrati ordinari spettava la vendetta dei crimini, 
ed alla competenza loro non potea farsi eccezione .che 
mediante giudizio deHo stesso viceré, il quale in casi di 
straordiharia gravità potea nella maniera detta economi- 
ca proferir giudizio col reggente la cancelleria, con un 
giudice della reale udienza e con l’avvocato fiscale (1), non 
già commetter altrui sì delicata giurisdizione. E così eb- 
be a parlare il supremo Consiglio di Torino, allorché gli 
vennero fiotto gli occhi le sentenze del Valentino; ma era 
indarno a cosa fatta. 

Riuscirono anche vane ad arrestare quelle condanne 
le rimostranze diplomatiche del cittadino Jacob, incarica- 
to d’affari della repubblica francese in Torino, fondato 
suU’Qmnislia convenuta nel trattato di pace. Eravi stalo 
argomento a risposte nel confrontare le date dell amni- 
stia e dei reati : ma la risposta la più concludente erano 
le gabbie di ferro già appese nella porta di Sassari. 

Valentino intanto brigavasi a discoprire al tempo stesso 
gli andamenti degli angioini emigrali, e cuocevagli che 
persistessero più che mai a voler rinfrancarsi. Cuoccva- 
gli sopratutto che si fossero innalzali alle più alte speran- 
ze pel viaggio del Mundula a Parigi, dove egli lusinga- 
vasi di far volgere alle cose sarde l'attenzione di quel di- 
rettorio; e pel passaggio di altri degli emigrati alla città 
di Milano, nella quale speravano di poter far conoscere 
al generale Bonaparle la condizione della loro patria. ^ a- 
lentino perciò seguiva ansiosamente da lungi ogni loro 

• - . 1 . » * 

(t) Regio biglirlto 13 marco 1795. 
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disegno ; al qual fine abboccatasi anche con quell'osser- 
vatore misterioso, già attestatosi dapprima col delegato 
Deirio. Era un Salvatore Moglie, confidente del marchese 
della Yalle. Io non debbo credere a tal osservatore come 
credeagli quel ministro. Egli però asseverava nelle sue re- 
lazioni, che il Valentino aveagli dato incarico di uccidere 
l’avvocato Mundula, se ciò potea riuscirgli. 

Il viceré, il quale dava aiuto al suo delegato in tutte 
queste indagazioni di polizia, era stato già tocco di rimorso 
dell’avergli dato foglio bianco nd negozio irrimediabile 
delle condanne. Aveagli fatto grave impressione nell’ani" 
mo la notizia del salvocondotto accordalo dal re ad In- 
gioi; e gli si era affacciata apertamente riniqoità dell’ as- 
soggettare i seguaci di lui a punizione capitale, prima cbe 
con quel mezzo, di tatti il più sicuro, del processo inco- 
minciato in Torino contro al reo principale, fosse posta 
al netto la condizione vera della congiura. Siccome per- 
tanto Valentino disponeasi a continuare il suo officio di 
senlenziatore, si tenne il viceré obbligato ad ammonirlo 
in guisa segreta, che sentenziasse pure s’ei voleva, ma 
sospendesse l’eseguimento delle sue condanne fino a che 
ricevesse su tal proposito novelle instruzioni. 

Valentino facessi coscienza anch’egli, ma non io quella 
maniera. Rispondea perciò al viceré, rimandandogli i più 
ferali pronoslici per quella sua lenità. E die diranno di 
tal sospensione gli emigrati di Corsica, e i non emigrati 
di Sassari e del Logodoro? Diranno, soggiungeva: il go- 
verno non fa più impiccare i ribelli, dunque li teme; dun- 
que li tiene per possenti ; dunque la possanza è fondata 
sulla protezione della Francia; dunque è vero che Angioì 
tornerà; e s’è vero, muoviamoci intanto come chi ha si- 
cura la riscossa, e Valentino sia, pel meglio che gli può 
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accadere, gittata a capo io giù dalle sue finestre, e fi vi- 
ceré, già provato in ogni guisa di Umore, assaggi anche i 
timori della fuga, e la monarchia sarda si moti in repub- 
blica.... B tutto ciò se avverrà, sarà colpa il non aver vo- 
luto alcune altre sentenze capitali, e qualche altra gabbia 
ferrata. 

11 Vivalda, alia costanza del quale era fatale ogni insi- 
stenza, cedeva a tal ragionamento, e toglieva al Talentino 
quella barriera pietosa, concedendogli che potesse furi- 
bondare giudiziariamente a suo talento. Quantunque non 
a lui solo è da imputarsi questa concessione, ma anche al 
Consiglio di Stato, il quale avea trovato ragionevoli i ti- 
mori del Talentino, e proposto libero il corso alle sue con- 
danne. Perciò non andò guari che il medico Sini e l’av- 
vocato Devilla, capitani delle centurie urbane di Sassari, 
furono pur essi sentenziati da lui, e giustiziati sul patibo- 
lo. E fortuna a quegli altri che poterono cansare di cadér- 
gli nelle, mani. ' 

Una severità cosi disdicevole in quei tempi contristò 
gli abitanti di Sassari, e rendette credibile la scoperta fat- 
tasi di una congiura ordita contro a quel feroce delegato. 
Fu egli stesso che primiero ne attinse la notizia e che 
partecipolla al viceré. Fe’ imprigionare quanti potè: fra 
gli altri un cavaliere Arras, uffiziale onorato e luogote- 
nente di cacciatori nel reggimento di Sardegna, pel quale 
era ragione unica di sospetto l’essere congiunto stretta- 
mente in parentela con Angioi. 11 Talentino valevasi an- 
che di questa scoperta per far allontanare da Sassari quel 
vice intendente generale delle finanze giudice Pois, già 
altra volta da me nominalo nel riferire l’assedio sassare- 
se del 4795 (t). Sopratulto allegra vasi del vedere al tem- 


ei) Fedi sopra pag. 317. 
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po stesso caduto nelle forze, come bo pure accennato, il 
famigerato parroco Mucroni. Ma erano rallegramenti di 
breve durata: perchè Murroni era pei privilegi clericali 
sottratto alla sua mano; il Fois, reo di connivenza con gli 
Angioini agli occhi soli di lui, e non agli occhi del viceré, 
e non a quelli del Consiglio di Stato, che più imparzial- 
mente ebbe ad appurare la sua condotta, era indi a poco 
rimandato al suo ufficio; e l’ Arras veniva scarcerato per 
innocente; e la congiura risol vevasi in una chimera, o, 
tutt’al più, in un tentativo, non di far guerra al governo, 
ma solamente di agevolare la fuga ai ditenuli politici. 

Parea più da temere un’altra congiura indi a poco ac- 
creditatasi, la quale se fu vera, non s’accostò ad opere, 
perdutosi il tempo per lusinga di maggior ausilio. Era 
arrivalo in Sassari un Ortigoni, che spacciavasi commis- 
sario del generale in capo dell’armata francese in Italia. 
Dapprima non avea l'aria che di commerciante napoleta- 
no, intento a far endica d’orzo. Svelatosi per diplomati- 
co, fu richiesto a presentare le sue lettere di credenza; 
ma non altro egli dimostrò che polizzini di fermate per 
un viaggio a Livorno. Pure il viceré e Talentino entra- 
rono in carteggio con esso lui, o per chiarir meglio la sua 
condizione, o per averne maggior materia a vigilare sui 
suoi andamenti. Ed era cosa ben curiosa, in mezzo a tanta 
serietà di negozi, il vedere, in quelle note diplomatiche 
del mercante d’orzo, mescolate le forinole altiere del ga- 
lateo repubblicano con l’umiltà delle espressioni aristo- 
cratiche, alle quali lo traevano gli abiti del suo frasario 
napoletano. Intanto egli, col pretesto di cacciare, discor- 
reva nelle campagne e nelle ville ; e vi ricercava abboc- 
camenti coi partigiani di Angioi ; e beffeggiava nobili e 
preti; e del Talentino augurava, gli avverrebbe ciò che in 
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quegli anni era toccato in Roma ad Ugo Bass-Yille. (Seb- 
bene a tal cenno era tratto, non cosi per corrispondenza 
di condizione nelle due vittime, come per darsi pregio di 
qualche fior di lettere, per la Basvilliana del Monti, che 
avea allora levato tanto rumore in Italia). In somma egli 
di emissario dei ribelli avea tutte le opere , di commissa- 
rio politico non avea che la ciarpa dei tre colori. Contri- 
buì in tal maniera a mantener vive le speranze degli an- 
gioini ; ma contribuì pure con le sue millanterie a frenar 
le foga di chi, col desiderio di far mossa più poderosa, si 
tenne dal tentarne una minore. E perciò fu bene che per 
qualche tempo egli siasi pavoneggialo in Sassari con quella 
sua ciarpa. , 

Dava anche argomento di nuova agitazione il ritorno 
nel regno del cavaliere Felice Rubatta, congiunto e par- 
tigiano animoso deiraUernos, il quale insieme coll’Auleri 
soggiornava alla scoperta in Bono, e alla scoperta predi- 
cava nuova ribellione. Ma in Bono nuoceva agli amanti di 
pace il soggiorno di ospiti cosi infocati. Onde avvenne indi 
a poco tempo, che, fattasi massa di popolani, concitati 
anche da privati nimici, corsero alcuni furibondi alle case 
del Rubatta, che fu da essi barbaramente trucidato. 

Stavasi con minor ansietà in Torino, dove non si pre- 
sumeva che dopo la pace conclusa con la Francia potesse 
quel governo dare assistenza o speranze agli emigrati colà 
rifuggiti. Anzi il re movevasi a chiedere al regno un se- 
gnale di fraterna generosità verso il Piemonte, quale nei 
tempi di calma era stato dato altre volle. Il caro dell’an- 
nona era grande nello province del continente. Desidera- 
vasi perciò si facesse un’incetta di granaglie in Sardegna 
con favorevoli condizioni, e s’accrescesse questa con do- 
nativi gratuiti di frumento, da provocarsi dal viceré, im- 
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pegnando a ciò principalmente i baroni e gli ecclesiastici. 
Gli stamenti accolsero con amore questa dimanda; e il 
militare votava tosto l’offerta da farsi al re di una quan- 
tità ragguardevole di granaglie, e destinava due dei suoi 
membri a raccorre le offerte spontanee dei gentiluomini. 
Il viceré dubitava tuttavia del buon successo dell’ invito, 
e scrivea ch’erasi data pur parola , ma che le parole non 
erano moggia. Scriveva ancora, che il tempo per la ge- 
nerosità era stato male scelto, dacché la cassa pubblica 
era vóta , e andavano a scadere gli stipendi dei pubblici 
officiali senza che fossevi mezzo di soddisfarli: e come at- 
tendere doni spontanei quando non si paga il dovuto? Ma 
non andò guari che le promesse si avverarono; e nel men- 
tre che per far buone condizioni al frumento comperato 
spedivansi al continente le granaglie riserbate nei magaz- 
zini delle mitre vacanti , compievasi eziandio la migliore 
delle condizioni, unendovi le molte migliaia di moggia già 
riscosse del frumento donato dai regnicoli. Aggiungasi che 
il tesoro sardo facea abbandono, ed in tempo di strettez- 
za, a benefizio del Piemonte, di scudi cinquantamila pei 
diritti di estrazione, dai quali rimasero immuni quelle 
granaglie, acciò che giungessero nel contienle gravate di 
minor prezzo. 

Postoché i tempi inclinavano a quiete, parve opportuno 
il momento a trattare negozi cheti e fruttuosi. Tali furo- 
no in quest’anno le discussioni agitate e conchiuse per la 
separazione della sede vescovile dell’Ogliastra dalla chiesa 
cagliaritana, e della sede pure antica di Bisarcio dalla 
cattedra algberese. Questi provvedimenti utili , anzi ne- 
cessari nelle condizioni topografiche di quei popoli , eb- 
bero eseguimento indugiato, ma furono fin d’allora esa- 
minati e condotti a misura di accordo con la sede ponti- 
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ficiaj io grazia specialmente al buon partito che cavossi 
dai lumi dell’ arcivescovo Melano e dell’ arcivescovo di 
Sassari Costa della Torre, presenti amendue in Torino, 
e consultali sopra lutti i particolari di queste mutazioni: 

Provvedessi anche nello stesso tempo a surrogare que- 
sti due arcivescovi , dacché anche il turritano era stato 
poco prima trasferito al vescovado d’Acqui in Piemonte. 
E per la prima volta dopo si lungo tempo erano innalzati 
a questa dignità due sacerdoti sardi, l’abate Cadello di 
Santo Sperato in Cagliari, l’arciprete di Sassari Simon 
nella sua chiesa ; amendue specchiati per virtù religiose 
e per dottrina. Il diploma del privilegio delle mitre pei 
nazionali non potea avere un incominciamento di migliori 
auspizi. 

(Anno 1798) Pareano anche buoni gli auspici per l’a- 
pertura dell’ anno 1798 , nel quale erano riserbate alla 
Sardegna calamità di altra maniera. Era in primo luogo 
calamità di povero Stato. Le dilapidazioni degli ultimi 
anni, nei quali il soldo di quelle sfrenate e tremende mi- 
lizie urbane avea importato somme enormi, e il difetto di 
vigilanza nelle parli tutte dell’amministrazione, effetto ne- 
cessario dello sconcatenamento di ogni ordine antico , 
aveano ridotto il tesoro regio a tal termine, da mancargli 
il bisognevole anche talvolta per le minute spese giorna- 
liere. Era grave negozio, al ricorrere dei pagamenti pe- 
riodici del soldo militare, il raggranellare fra maturo ed 
immaturo tutti i redditi che poteano aversi sotto la mano, 
acciò che sopra gli altri mali della patria non avvenisse 
ancora che i soldati s’ abbottinassero. I cosi detti biglietti 
delle finanze erano talmente scaduti di credito, che se ne 
pattuiva l’esclusione nei privati pagamenti, e sottostavasi 
per farne spaccio alla perdita di un merito, che giungeva 
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fino al quindici per centinaio. Cominciossi allora a pren- 
dere in seria considerazione questo crescente discapito , 
il quale avea portato pure un’alterazione nel minuto traf- 
fico giornaliero. E si aprì nella tesoreria un cambiaebdo- 
madario al pari , per una determinata quantità. Ma non 
v’ha confini accettabili di quantità , allorquando la fede 
pubblica è già scrollata. Fu pertanto necessario di pro- 
mettere al pubblico che quella trista moneta s’anniente- 
rebbe, e gli stamenti presero a studiarne la maniera. Si 
propose adunque e si approvò, che a dare tal mezzo di 
estinzione si aumentassero alcuni balzelli, e si togliesscro 
a mutuo alcuni fondi di altro pubblico servizio senza paga- 
mento d’interesse, e si aprisse una prestanza volontaria 
con corrispondenza d’aggio. Non eravi cosa più dimostra- 
tiva del conto fattone innanzi all’opera. Sette anni di pic- 
colo aggravio, e quell’aggravio incomportevole si scoteva 
di dosso. Accadde come accadde alla maggior parte dei 
progetti di promessione troppo larga: perchè i balzelli 
gittarono meno del preveduto, e perchè, quando la con- 
tribuzione è spontanea, rimane anche spontaneo il rifiuto^ 
Accadde anche come nei paesi soggetti a frequenti accessi 
d’imperioso bisogno : poiché ogni nuova stretta era ten- 
tamento ad occupare i fóndi di servizio meno urgente; e 
da una in altra stretta la cassa di estinzione dei biglietti 
fu talmente saccheggiata, che resta anche oggidì a mon- 
dare alcune scaglie di questa brutta lebbra delle nostri 
finanze. 

Il viceré, il quale avea nel mezzo a queste angustie ri- 
cercato dagli stamenti la rinnovazione degli ordinari do- 
nativi, com’è costume allo scadere di ciascun triennio, 
toglieva da questa dimanda ( con la quale finivasi da lui 
il giro di tutti i maggiori offici riserbati all’autorità vice- 
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regia ) l’ opportunità per chiedere gli si désse finalmente 

10 scambio. Area già compiuto, diceva egli, quanto i suoi 
precessori erano stati soliti compiere. (Potea aggiungere 
che memorie assai più tenaci resterebbero del suo vice* 
regnato di quelle che si riferiscono ad atti di formolario 
governativo ). Perciò, scrivendone al ministro, intarsiava 
nel suo spaccio le note parole di Simeone : « Ora congedi 

11 tuo servo, o Signore ». Non aggiunse però , come nel 
séguito del versicolo, « in pace ». 

‘ Altra calamità era pur queHa dei delitti cresciuti a dis- 
misura in quel furiare di pubbliche e di private passioni. 

La capitale stessa era contristala da uccisioni commesse 
con isfacciataggine , e più volte da quella indomabile e 
feroce compagnia dei cacciatori miliziani, ministra già di 
pubbliche scelleraggini, stromento ora di private vendet- 
te. Il viceré lagnavasi di questa spaventosa accumulazione 
di misfatti. Lagnavasi che nelle mani del vecchio reggente 
Tamministrazione della giustizia fosse qualche volta mez- 
zo a sostenere od a combattere passioni di partito : e in 
ciò spiegavasi apertamente. Ha recato però gran meravi- 
glia a me scrittore, nel leggere tutti per intiero quei suoi 
spacci, anche di più arcana confidenza, di non avervi mai 
trovato nè per biasimo, nè per lode, neppure allorachè t 
ragionava di questa materia cosi affine dei delitti della 
capitale, il nome di Sulis. Se in Torino dovea giudicarsi 
con le relazioni sole del Yivalda quel nome dovea esservi 
ignoto. Pure Sulis volgea allora ogni cosa a suo sen- 
no in Cagliati. Sulis scatenava quando volea quei terri- 
bili suoi cacciatori: Sulis quando gli aggradava ponea 
loro la musoliera. Gli stamenti deliberavano con la tacita 
condizione del plebiscito di lui: i magistrali stessi erano 
condotti qualche volta a dipendenza da lui nelle condan- 


Digitized by Googte 



416 LIBRO SESTO — 179» 

oe criminali, perchè egli era uomo da strappar loro dalle 
mani d condannato. Egli tribuno militare , egli tribuno 
del popolo, egli viceré; giacché Vivalda non usciva di ti- 
tubazione nel disporre di gravi negozi , se il signor Vin- 
cenzo ( che così chiamavaio ) non lo fermava col suo suf- 
fragio. Fortuna grande che in quest’uomo, di cui ho dato 
già in altro luogo conoscenza tale a farlo pregiare per uo- 
mo non ordinario (I), fosse, come negli uomini di gran 
cuore , inclinazione naturale a generosità. Egli avrebbe 
potuto spingere la Sardegna in carriera indeterminate di 
novità, ed ei fu contenente. Fu ambizioso di potenza , 
non di grandezza. In tempi più recenti, che io deggio ab- 
bandonare al giudizio dei posteri, fu anche grande nou 
per aiuto, ma per rovescio di fortuna: perchè se nel suo 
esaltamento era in lui mescolanza di malvagi instinti e di 
virtù non brunite da civiltà , nel suo cadere gli restò ad 
esercitare una costanza eroica, anzi ferrea. Se farassi nar- 
razione delle avventure sue, quasi incredibili, sarà cre- 
duta dai leggitori perchè nou potea essere inventata da- 
gli storici. 

Era soventi volte fomento o pretesto alle privale per- 
secuzioni T odio efferato concepito dal basso popolo con- 
tro a tutto ciò che in qualche maniera riferivasi alla na- 
zione francese : giacché dai più ratti al mal fare ccrcavasi 
come una salvaguardia nella parte chiamata realista, alla 
quale essendo incapaci di associarsi ragionatamente, as- 
sociayansi con un’ebbrezza ed esaltazione d’idee, più as- 
sai da temere che l’opinione stessa contraria. 

Ebbesi occasione speciale nella primavera di quest’an- 
no ad esercitare tal malevolenza , per l’arrivo più fre- 

(fj Vedi la pag 81. 
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quente di navi di quella nazione. Nei primi giorni di 
maggio erano approdate, prima in Caslelsardo e dappoi 
in Portotorres, alcune navi da carico , destinate a cercar 
vettovaglie per la famosa spedizione egiziana comandata 
da Bonaparte. Un cittadino Arrighi, incaricato di tal ne- 
gozio , avea perciò aperto le sue pratiche colle autorità, 
sassaresi. Erano improntate della diffidenza e dell’ inde- 
gnazione conceputa da Valentino contro ai ricettatori de- 
gli sfuggitigli emigrati. Voieasi anzi da lui per questa sola 
ragione, che si aggravasse in odio dei così detti giacobini 
la severità delle regole di polizia , e che alcuni di essi a 
maggior cautela fossero cacciati in prigione. Ma il viceré 
ammonillo che l’Arrighi avea mandato da una nazione 
amica del re; che si mostrasse contenente nella faccia e 
negli atti, guardandosi dal lasciar apparire al di fuori 
quella sua bile contro ai Francesi; che considerasse poi , 
riguardo ai giacobini da lui detestali, che se ve n’ erano 
davvero, il mezzo di convertirli a miglior pensiero era una 
prudente dissimulazione e una paziente accortezza. 

Sopragiunsero dappoi nell’Arcipelago della Maddalena 
altre navi ; e i Francesi sbarcativi , non che prestare ar- 
gomento a diffidenze, serbarono rigorosa quella disciplina 
alia quale il giovine generale deH’armata d’Italia avea già 
assoggettato le soldatesche repubblicane. Questi poi dalle 
alture di Capraia, dove mareggiava la grandiosa sua flot- 
ta, spediva al viceré due officiali, i quali presenlavangli ii 
cittadino Laugier , destinato a console e commissario ge- 
nerale della repubblica in Cagliari. 

Non perciò il mal talento dei sussurroni del popolo si 
sincerava ; ed ogni novello abboccamento del viceré con 
uffiziali francesi era da essi interpretato sinistramente. 
Talché il Vivalda videsi obbligato a render pubbliche con 
Masso 27 
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suo bando quelle migliori spiegazioni che poteano acche- 
tare la plebe. Ma non era ascoltalo. Ad ogni comparir di 
nave francese i popolani s’addensavano nel molo, nella 
dàrsena e nei bastioni: e gli uffiziali che scendeano a terra 
erano guardali biecamente, ed accolti con borbottìo di 
minacele. 11 console stesso, quantunque avesse fatto stu- 
dio di prudenza in ogni suo atto , era preso di mira e 
messo qualche volta a cimento d’impazientire. Anche un 
cagnetto francese, che, balzato da una scialuppa, avea rin- 
ghiato un po’ vivamente contro di un fanciullo del popolo 
ed accostatogli i denti , era stato tenuto per insultatóre 
della nazione; e fuvvi bisogno dell’ intervento di un uifi- 
ziale delia piazza , perchè molti di quel gentame non ve- 
nissero a riotta contro agli uomini della scialuppa. Que- 
sta odiosità giungeva fino a dimostrazioni ridevoli : per- 
chè risconlravansi l’opinione politica di chi favoreggiava 
i Francesi anche negli abbigliamenti di novella foggia , i 
quali erano segno ad irrisioni e talvolta ad insulti. So- 
prabito nelle scarpe, allungate allora con punte stermi- 
nate , alle quali minacciavasi di mozzare quei cornetti. 
Onde gli slamenti stessi se ne mossero a pregare il viceré 
di severe coercizioni : ed egli , valendosi dell’autorità di 
tal preghiera, e del consulto pure autorevole della reale 
udienza , faceane argomento di bando più rigoroso del 
primo (l). 

Tanto più era necessaria questa prudenza in Sardegna, 
in quanto che le cose'del Piemonte, inclinanti alla peggio, 
faceano che si désso colà l’esempio di paziente modera- 
zione. Una parte degli Stati continentali del re era. stata 
invasa, prima da una banda di fuorusciti, e poscia dalle 


(t) Pregone 17 luglio 1798. 
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soldatesche liguri. Brasi stipulata una convenzione fra il 
comandante generale francese in Italia Brune ed il mar- 
' chese di San Marzano , plenipotenziario sardo , per far 
cessare le ostilità della repubblica ligure, ed erasi dovuto 
largheggiare di generosità pubblicando un’amnistia pei 
primi invasori. Non erasi , è vero , tenuto conto veruno 
della Sardegna in questo trattato; ma il cavaliere di Pitoc- 
ca, ministro delle relazioni straniere, avea già fatto av- 
vertilo il marchese della Yalle, che anche in Sardegna 
sarebbe stalo consiglio prudente e vantaggioso il non im- 
pegnarsi in processi contro ai rei di opinioni o di misfatti 
di condizione politica. Si andasse adunque dolcemente e 
cautemente, per non dar pretesti maggiori a quella di- 
plomazia manesca dei Francesi, alla qnale era lieve il ve- 
nirne all’abuso della forza. 

Era un dire al Talentino riponesse nel fodero la sua 
spada , a lui che già riforbiya le sue armi per tenzonare 
con gli emigrati. E il momento pareagli opportuno, dac- 
ché erasi in quel tempo certificato più chiaramente della 
condizione dei partiti politici in Corsica', e dell’influenza 
venutane in Sardegna. Erano in Corsica tre partiti, quel- 
lo di Saliceti, l’altro di Bonaparte e quello degl’inglesi. H 
primo di essi erasi dichiarato protettore d’Àngioi e dei 
suoi emigrati; e parlavasi già di una cerna di duemila 
fior di ribaldi , che doveano a squadre separate racco- 
gliersi nella Sardegna a sostenervi un nuovo sollevamento 
angioino. Nè valse a scoraggiarli l’indifferenza, anzi ripu- 
gnanza, del generale francese Yaubois a prestar mano a 
quella violazione dei freschi trattati di pace col re. Anzi 
allo stesso Yalentino erano indirizzati con millanteria gli 
annunzi di quel movimento, con lettere di strana foggia, 
informate dell’ebbrezza di quei tempi; una delle quali 
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portava questa singolare soprascritta : ,4 monaieur le Dia - 
Ile, chez-lui. Pure il viceré, tenendosi alle regole di pru- 
denza consigliategli da Torino , non solo inibiva al Va- ' 
tentino di continuare in quei processi, ma lo licenziava 
ancora a restituirsi al suo officio in Cagliari. Anzi asso- 
ciavansi al viceré gli stamenti, e rassegnavano insieme 
colla reale udienza un memoriale al re, perchè a cessare 
d’un sol colpo tutte quelle,inquietudini destate da un pro- 
cedimento criminale senza confini, promulgasse un in- 
dulto e un’amnistia generale per tutte le persone in qua- 
lunque guisa impigliale nei falli angioini. 

Ad altro luttuoso avvenimento dovea voltarsi per qual- 
che tempo l’universale attenzione. Un marinaio capraiese 
avea condotto in moglie una giovanelta di Carloforte nel- 
l'isola di San Pietro. Credutosi ingannato da lei, e furen- 
te di gelosia, erasi allontanato; e itone alla reggenza di 
Tunisi, e giuratosi maomettano , era , com’ è privilegio 
colà dei rinegati, salito in favore. Stava però fitto in petto 
a questo Menelao volgare il crucio della moglie trascorsa 
ad altro amore; e risolvette perciò di giovarsi del suo 
credito e della conoscenza sua dei luoghi per farne im- 
mane vendetta. Propose ed ottenne che si armassero a 
guerra due sciabecchi da ventisei pezzi, due polacche da 
ventiquattro ed una galeotta con le sue lance pure arma- 
te, con poco men di mila pdrsone a bordo. Doveano, se- 
condo gli additamenti del Capraiese, imbarcato anch’egli 
su quelle navi, giungere imprevisti nell’isola, e mettervi 
ogni cosa a bottino , e menar schiava in Africa l’intera 
popolazione. 

Arrivarono nella notte del 2 settembre in quelle acque 
cheti ed inosservati. Le guardie della gran torre, od as*- 
sonnate o sbadate, non s’avvisarono del pericolo che quan- 
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do era irreparabile. Perciò i Barbareschi avevano avuto 
agio di scendere al lido, e di occupare i passi principali 
pei quali poteano quei popolani sfuggire, prima che fos- 
s ero da alcuno intesi. Fecero allora una forte scarica di 
moschelleria, affinchè il terrore subitamente concitato in 
tutti gli animi non lasciasse luogo ad alcun tentamento di 
difesa. E tosto alcuni invadevano quel castello, innanzi al 
quale aveano già mozzo il capo alla sentinella postavi a 
guardarlo, allorché questa, al primo avvedersi dei nimi- • 
ci, volea dare il grido dell’allarme. I soldati, riscossi su- 
bitamente da quello stesso uffiziale Arras ch’era stato pri- 
gioniero politico del Valentino , non ebbero neppure il 
tempo ad apprestarsi a qualche resistenza, perchè sopra- 
fatli dal numero , ed attoniti per Tinaspetlalo assalto. 
Scamparono alcuni pochi con l’uffiziale e col comandante 
cavaliere Raimondo Decandia, il quale, assalito nella sua 
casa, avea cercato inutilmente di difendersi, ed avea an- 
che toccato in quel tafferuglio qualche ferita. Gli altri fu- 
rono cólti e condotti prigioni alle navi. 

Più tristo spettacoìo presentavano le case privale. I 
Barbari, sparsi in poco d’ora per tutta quella piccola ter- 
ra, aveano sgangherato le porte ed illuminalo con le loro 
fiaccole quelle chete abitazioni. I popolani, atterriti e 
quasi dissensati , erano afferrali senza contrasto ed inca- 
tenati. Incatenavansi i vecchi, i fanciulli, quali trovavansi 
giacenti nei loro letti a quell’ora avanzata di notte. Le 
donne aveano anche a paventare onta e villania; ed al- 
cune di quelle disgraziate furono trafitte dal pugnale (lei 
Barbari in sullo stesso loro letto, perchè aveano ricusato 
fortemente gl’immondi loro abbracciamenti. La prima ad 
esser cólta od abbracciata con gelosa rabbia , e riserbala 
a non so qual destino, fu la consorte del Capraiese, che 
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non s’appensava d’essere slata cagione di lauto disastro 

alla patria sua. 

Il bottino di quei depredatori fu quale dovea riuscire 
in luogo indifeso. Rapirono quanto poterono ; devastaro- 
no, ruppero, profanarono o vilipesero quanto dovevano 
lasciare. Guastarono , fra le altre cose , tutte le barche 
sparse in quei litorali. Oltocenlotrenta popolani erano al 
tempo stesso raccolti; e seminudi e martoriati in ogni 
maniera , cacciavansi e stivavansi come supplemento di 
zavorra a caricare la sentina delle navi tunisane. Ciò ol- 
tre ai morti, i cadaveri dei quali, e molti di fanciulli, si 
trovarono dappoi giltati nelle vie. Degli arrestali aveavi 
più della metà fra fanciulli e donne. Una di queste, sve- 
nuta in quell’atto, guardavasi dai Barbari come già mor- 
ta, e bullavasi in mare. Era anche fra gli schiavi il vi- 
sconte di Piumini, già da me più volte nominato con ono- 
re fra i duci delle milizie sarde nell’ invasione francese. 
Sospetto da qualche tempo al governo, mal veduto in To- 
rino per la parte da lui presa nei fatti del 28 aprile 1794, 
era stato nel suo ritorno dalla lerraferma, se non messo 
a confine in quell’isola di San Pietro, invitato autorevol- 
mente a soffermarvisi. Era parimenti tenuto colà in esilio 
un prete Murroni, fratello al famoso parroco angioino; 
ed anch’egli avea pagato in ugual maniera il fio di quella 
pericolosa residenza. 

1 più avveduti o più fortunati aveano potuto correre a 
salvamento nella montagna, o lanciarsi frettolosamente 
in qualche battello, col quale si condussero a Porloscuso 
o alla vicina Isola-Piana. Sommarono i salvali ad un mi- 
gliaio, e fra essi erano rare le donne , ricercale a prefe- 
renza dalla brutalità di quei pirati. Scampossi fra gli altri 
il capitano del porto; scampossi il parroco del luogo , 
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chiusosi nella tomba della sua chiesa. Rimase rispettata 
la sola casa del consolalo inglese , e beato chi potè ricer- 
carsi asilo; quantunque al console fosse toccato di ricom- 
perarvi da insulto con generosi presenti. Non così avven- 
ne del console francese Rombi. Egli stesso, la sua moglie 
ed i suoi figliuoli furono còlti e trasportati sulle navi , e 
trattati con ogni maniera di contumelie, anche allora- 
quando , avvedutisi i Rarbari che potea loro tornar danno 
da tale arresto, si disposero a rilasciarli : perchè li posero 
in libertà, dopo avere strappalo loro d’indosso perfino le 
camicie , e gittaliii sopra un baltelluccio senza limone o 
remi o guidatori, in mare procelloso, ed alla distanza di 
quattro miglia dal lido. L’inumanità e la ferocia eransi 
mostrale in tutti i possibili loro aspetti. 

La notizia di tanta calamità era rapidamente pervenuta 
in Iglesias; e quell’umanissimo vescovo Porcheddu, e il 
Consiglio di città e il capitano di giustizia aveano dato 
pronti provvedimenti, ad assistenza degli infelici scam- 
pati, e ad impedire novelli tentativi dei Rarbari. I cavalli 
miliziani del Sulcis accorsero tosto a spron battuto a di- 
fendere quei liltorali; e generosi soccorsi di alimenti e di 
robe erano inviati a calmare i primi bisogni della spaven- 
tala popolazione. 

Il viceré ebbe il primo avviso del disastro nella matti- 
na del 4 settembre. Agitalo e quasi abbattuto dall’improv- 
visa catastrofe, ebbe il felice avvedimento di giovarsi su- 
bitamente della presenza delle acque di Cagliari della fre- 
gata francese La Badine, comandata dal cittadino Morel 
Beaulieu. CbiamoIIo a sè col console Laugier, e, lagri- 
mando, diè loro la triste novella, e scongiurolli venissero 
in pronto ausilio a quei disgraziati : era atto di umanità, 
e perciò atto singolarmente francese : era aiuto politico. 
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conveniente appunto a sincerare il popolo dell’amislà re- 
centemente contratta dalla repubblica col re sardo. L’u- 
manità avea già parlato possentemente nell’animo di quel 
comandante; il quale senza porre indugi, e richiesto so- 
lamente dal viceré invito per iscritto a sua regola, cd as- 
sistenza personale di uffiziali sardi che restassero testi- 
moni di ogni opera sua in quella mediazione, disponeasi 
immediatamente a salpare dal porlo. 11 viceré destinò to- 
sto ad accompagnarlo il suo aiutante di campo cavaliere 
Antonio Grondona, uffiziale per molti rispetti degno di 
onorata memoria, ed il giudice della reale udienza Va- 
lentino-Pilo (da non confondersi con l’impiccatore degli 
angioini); dando a questo autorità di ricomporre ogni 
cosa nell’isolelta, alla quale egli recavasi con la crudele 
ansietà di non più ritrovarvi la moglie e le tenere dami- 
gelle sue figliuole, nate colà e in quel tempo colà sog- 
giornanti. , , 

Ma la fregata francese, la quale avrebbe potuto salpare 
alle ore dieci del mattino, non potè muoversi dal porto 
che alle ore sei pomeridiane, perchè il vento soffiò sem- 
pre gagliardamente ad impedirne l’uscita. E con ciò il 
malvagio destino dei Carolini fu consumato. I Barbare- 
schi eransi dipartiti dalle acque di San Pietro, valicata 
già da più ore la mezzanotte fra il 4 e il 5 del mese, ed i 
Francesi non vi giunsero che alle ore sette della seguente 
mattina. Tre ore sole di più celere arrivo, e quella infe- 
lice popolazione era salva. 

Beaulieu non sapea darsi pace d’aver fallilo, benché 
senza sua colpa, una sì bella occasione di salvare tanti 
disgraziati. « Mi sono sfuggiti i Barbari », scrivea egli in 
quella stessa mattina al console Laugier, « e il divario di 
poche ore mi ha tolto la soddisfazione di aver potuto ven- 
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dicare olloccnlo fratelli nostri ed alleati, trattali dai Bar- 
bari con una ferocia di cui i Tunisini soli possono essere 
capaci. Rombi nostro e la sua famiglia erano anch'essi fra 
gli schiavi, nè valsero a preservarli il nostro stendale e le 
lettere della repubblica. Slamane erano già di ritorno, 
ma dispogliati, rumati, svillaneggiali. Mi sono accostato 
al lido col bravo ed onorato Grondona per avere mag- 
giori chiarimenti. Qual triste spettacolo si è allora offer- 
to ai miei occhi 1 La giovane bella ed amabile consolessa 
Rombi, presentatasi senza camicia, allattava il suo bam- 
bino involta in un cencio di tela grossolana. Io piangeva 
più di lei. Ho esibito al marito cinquanta luigi, al marito 
che sentiva maggiormente il suo avvilimento, che la sua 
miseria. Ho dato l’intera mia borsa, ho dato i miei abiti 
e le poche mie masserizie a chi prendevate. Grondona si 
è spogliato anch’esso ad aiuto di tanta povertà. Io lascio 
pure al paese un barile di polvere da fuoco, e ne riparlo 
col cuore profondamente ulcerato dalla sciagura dei con- 
dotti in schiavitù e dalla poca mia fortuna ». Parole ed 
alti degni di storia. All’impressione che lasciano nel cuo- 
re non manca oggi il conforto di poter dire che la civiltà 
europea ha finalmente affogato quel mostro africano. 

- Il viceré spedì tosto colà l’uffiziale d’artiglieria Pastour, 
con buon drappello di cannonieri, e con corredo di mu- 
nizioni ed attrezzi , onde preservare l’isola da novello at- 
tacco. Nè fu senza frutto; perchè alcuni giorni dappoi com- 
parve nello stesso mare una grossa galeotta, con altro le- 
gno a vele latine, e con stendale barbaresco, i quali avreb- 
bero tentato un secondo sbarco a portar via le bricciole 
della prima posata, se quegli artiglieri non avessero con 
alcune palle, che malamente li picchiarono, fatto conoscer 
loro che i difensori dell’isola non erano più addormenta- 
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ti. Spedironsi medicinali in gran quantità, i quali, uniti 
a quelli già da prima rilasciali dal comandante francese, 
servirono a sanare i molli feriti rimasi colà: giacché fra 
le altre crudeltà dei predatori era anche questa d’avere 
sfracellato tutti i barattoli dello speziale. Inviossi pure in 
quelle acque la mezza galera regia chiamata Santa Bar- 
bara, comandata dal cavaliere Porcile, il quale avea a 
vendicare contro a quei Barbari, già tante volte da lui 
malconci in varii incontri, la schiavitù de’ suoi congiunti. 
Giungeva al tempo stesso opportunissima la somma di 
scudi duemila che il procuratore del duca di San Pietro, 
signore feudale di queli’isolelta, avea sollecitamente de- 
stinato a sollevare i più necessitosi di quei vassalli. 

Soprastava poi ad ogni altra sollecitudine la cura di re- 
dimere il più prestamente possibile quegl’infelici. Si sep- 
pe prestamente per lettere del Visconte di Ftumini, che 
il tragitto marittimo era stato cosa orrenda a descrivere, 
pei patimenti sopportati in quella stretta e infezione delle 
sentine; che il viaggio fatto a piedi e a capo discoperto, 
sotto ad un sole cocentissimo per lo spazio di tre ore, pri- 
ma di giungere alla fortezza di Tunisi , da tanti fanciulli 
e da tante donne infiacchite dal lungo dolore, era stato 
spettacolo di pietà da non obliarsi giammai. Si studiò 
adunque immediatamente con quali mezzi si potesse ra- 
gunare il denaio della redenzione. E siccome trovavansi 
vacanti in quei tempo molti benefizi ecclesiastici di cospi- 
cuo reddito, venne in mente di farne prò per quella cau- 
sa, chiedendo al papa le autorizzazioni necessarie. 

Venne anche nuovamente in aiuto al pio progetto il ge- 
neroso duca di San Pietro, il quale, oltre all’aver gua- 
rentito con la sua tonnara di Galavinagra le azioni di un 
banco di prestanza destinato a favoreggiare quel riscatto 
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(«ebbene per l’infelicità dei tempi sopravenuti lo stabili- 
mento di tal banco già anlorizzato dal re non abbia avuto 
alcun seguito), non cessò poi di largheggiare a prò di 
quell’opera; avendo intanto sopportalo egli solo tutto il 
dispendio necessario a rimettere in assetto e ricondurre 
a decente condizione quella chiesa parrocchiale, nefanda- 
mente bruttata e devastata dai Barbari. 

E siccome il re non indugiò ad approvare le fattegli 
proposizioni , e ad ordinare ancora che si volgessero a 
questo benefico servizio i credili copiosi dell’azienda chia- 
mata ex-gesuitica, incominciò fin d’allora a ragunarsi qual- 
che fondo; che, accresciuto indi a poi con altri aiuti, diede 
mezzo in tempo non discosto, sebbene posteriore al giro 
d’anni compreso nelle presenti storie, a poter compiere 
faustamente la santa opera. 

Intanto avea dato fiducia di non difficili trattative il sa- 
persi, per mezzo del console francese in Tunisi Devoise, 
che il bey avea mostrato grande malcontento per quegli 
atti di ferocia ch’egli dicea non avere autorizzato. (Quasi 
che l’assalto notturno di una popolazione, da recarsi schia- 
va in una reggenza africana, potesse compiersi senza cru- 
deltà di maniere, o quasi che potesse sperarsi tempera- 
mento da quell’abbietto genlame, una volta aizzato a preda.) 
Comunque siasi, o che fosse pentimento d’avere insultalo 
i Francesi, già levatisi a tanta gloria bellica nel vicino 
Egitto, egli facea tosto alto lodevole, vietando che gli 
schiavi carolini fossero, come oravi intento, venduti in 
massa a mercatanti di carne umana, i quali disegnavano 
farne traffico sperperato in Algeri e in Goslantina. Cosi 
rimasero uniti quegl’infelici in un sol luogo, perchè al 
buon momento della liberazione potessero anche trovarsi 
raccolti. Anzi ordinò il bey che gli schiavi, e fra essi le 
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persone più notevoli e le fanciulle, fossero distribuiti nelle 
case dei negozianti cristiani dotfuciliali nella reggenza, ed 
alcuni presso ai mori, ma per a tempo. Chiedeva, è ve- 
ro, al tempo stesso trecento zecchini veneti senza distin- 
zione d’età o di sesso, allegando a testimonianza di gene- 
rosità che il prezzo commerciale di una donna fosse per 
lo meno di zecchini seicento. Voleva pure sopra ciò un 
inerito del dieci per centinaio sulla somma totale del ri- 
scatto, ed otto zecchini per capo a titolo di regalia per 
alcuni suoi officiali di barbaro titolo che componevano, 
come noi diremmo, la cancelleria di Stalo. I sentimenti 
di moderazióne o di paura mostrati dapprima prevalsero 
all’ingordigia dell’alto prezzo; ed allorquando recossi 
colà il conte Porcile di Sanl’Antioco a trattare la reden- 
zione, non fu malagevole, come sarebbe stato nei tempi 
più spaventosi della possanza di quei bey, il convenire in 
condizioni d’ambe le parli accetlevoli. 

Se dove le conferenze del viceré col console francese ad 
accennavano umanità riuscirono piane e di facile conclusio- 
ne, lo stesso non accadeva nelle discussioni che miravano 
a cose di Stato. Ginguené, ministro della repubblica in 
Torino, aveagli dato istruzioni severe, acciò che ei ve- 
gliasse sopra i negozi sardi, so non in maniera da secon- 
dare l’infida e fellonesca politica di lui nel Piemonte, in 
guisa almeno che gl’interessi francesi avessero sempre il 
sopravantaggio. Protettore e quasi aizzatore dei fuorusciti 
piemontesi, volea anche aiutare i fuorusciti sardi; e dole- 
vagli che Valentino gli avesse abbattuto quelle teste nelle 
quali meglio fermentava il principio politico, ,da lui pro- 
clamato, del diritto popolare della ribellione. Comandava 
pertanto a Laugier, insistesse vivamente presso al viceré 
perchè si pubblicasse anche in Sardegna l’amnistia voluta 
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in Piemonte. Il marchese Vivalda, il quale in materie sif- 
fatte era destro e sperimentato parlatore, rispondeagli 
accortamente: essere anche nella Sardegna conveniente 
quell’amnistia, averla anzi domandata gli slamenti del re- 
gno; ma il governo e le leggi piemontesi essere affatto se- 
parate dall’amministrazione delle cose sarde, richiedersi 
forme speciali e distinte; il re era forse per dare quelle 
disposizioni, ma non le avea ancora date. 

Tenea egualmente svegliata l’attenzione di Ginguené 
la voce sparsa che il papa, cacciato dalla sua sedia, vo- 
lesse cercar rifugio nella Sardegna. Il console dovea dun- 
que investigare con cautela, e, se importava, anche con 
impegno palese, ogni alto e ogni parola di Pio VI e di 
tutti i suoi seguaci, e intanto concertare col viceré la ma- 
niera per la quale gli si diffìcultasse ogni influenza nelle 
cose politiche, e gli si vietasse qualunque dimostrazione 
di sovranità temporale- Anche in questo proposito Yi- 
valda dava acconcia risposta. Il re non avea trasmesso nè 
avvisi uè ordini per quell’arrivo. Se anzi dovea argomen- 
tarsi da quanto aveane scritto il conte di Ghialamberto, 
ministro del re in Roma, il pontefice, già logoro d’anni 
e di ambasce, non era in condizione d’intraprendere un 
viaggio marittimo. Che s’ei venisse, chi potea impedire e 
non desiderare anzi che al capo della Chiesa cattolica si 
prestassero gli omaggi e la venerazione dovuta all’eccelso 
suo vicariato? Il console replicava, che questi omaggi po- 
teano velare funesti intrighi di preti e di frati. E non 
preti e frati, rispondeagli crudamente, ma ragionatamente 
il viceré, non preti soli e frati detestano in Sardegna il 
nome francese, ma si ha esperimento quotidiano dell’ese- 
crazione del popolo: ma il console s’aecheta*se pure, per- 
chè il governo saprebbe contenere quella malevolenza 
del volgo. 
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Al re poi scriveva su questo particolare il viceré , che 
veramente la presenza del papa in Cagliari, porlo di fre- 
quente accesso pei Francesi, sarebbe cagione inevitabile 
di tumulto. La residenza più cheta di Sassari sarebbe for- 
se più adattata al santo padre. Ed il re approvava questo 
divisamelo, e lodava la risposta del Vivalda; la quale 
trovavasi conforme a quanto il Priocca io Torino avea si- 
gnificato a Ginguené, ed il conte Balbo, ministro del re 
in Parigi, avea scritto a quel direttorio. Tenesse adunque 
il viceré per risposta da rinnovarsi esplicitamente in ogni 
altra occorrenza , che il re principe cattolico, ben lungi 
dal ricusare asilo al papa se il richiedesse, si terrebbe fe- 
lice di concederlo: e che la repubblica francese non po- 
trebbe giammai richiedere da lui alti contrari alla sua re- 
ligione ed all’ ossequio dovuto al capo visibile della cri- 
stianità. 

Non meno calorosa era la richiesta che riferivasi all’ e- 
sclusione rigorosa della bandiera inglese dai porti della 
Sardegna. II viceré promettea buona fede nel dar quegli 
ordini rigorosi, cbè il potea; ma non polea promettere 
felicità di opere in tanta angustia e povertà di mezzi. Pa- 
rea esagerala a Laugier questa querela di povertà; ma 
giovavasene per accennare da (unge alla fraterna dilezione 
della Francia, la quale ricercata di cooperazione, non fai. 
lirebbe certamente a rinfrancare con le proprie le forze 
del suo allealo. Il viceré avvidesi che mal gli era tornato 
il suo ridursi ad argomenti d’impotenza ; e usciva dal pas- 
so difficile rammentando al console le domande falle al 
re per la spedizione in Sardegna di un buon nerbo di sol- 
datesche regie. Taceagli solamente che il pensiero di tale 
spedizione era stato già abbandonato. 

Langicr avea indi a poco lo scambio con Coffin, senza 
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che alcuna mutazione ne venisse nel contegno dei consoli 
col governo di Cagliari. Lo stesso era avvenuto in Torino, 
dove il richiamo del Ginguené, ottenuto dal direttorio per 
le vive instanze del Balbo, non avea apportato alcun tem- 
peramento a quelle incessanti rimostranze diplomatiche, 
nelle quali, conceduta anche qualche venia alla buona fede 
dell’esaltamento di mente di un uomo qual era il Gingue- 
né per tutti gli altri rispetti commendabile , resterà pur 
sempre argomento a meravigliarsi, come ei sentisse quasi 
l’ onta dell’ abuso della forza , e non quella dell’ uso della 
menzogna. 

L’abominazione popolare del nome francese erasi rin- 
crudita in quello stesso tempo in Cagliari per l’ arrivo di 
un Pinna, sardo, soprauominato Malerba, il quale col ti- 
tolo di commissario francese diceasi colà inviato a farvi 
incetta di granaglie. Costui nella sua gioventù era stalo 
frale cappuccino col nome di frate Felice Antonio da Ca- 
gliari. Avea professato la regola, era stato consagrato dia- 
cono , e più volle avea fatto officio pubblico di predica- 
tore. Passato in Piemonte, era trascorso a qualche licen- 
za, per cui il superiore dell’ordine in Torino avealo fatto 
passare in Italia a convivenza più ritirata. Al passaggio 
dei Francesi spogliossi le lane di San Francesco , e prese 
moglie, od almeno spacciava per tale la donna che con 
esso lui conduceva. Quest’uomo ricomparve nella sua pa- 
tria , menando gloria della sua apostasia , e di quella im- 
munità ch’era conceduta alla sua nappa dei tre colori. Ma 
fu generale l’ indegnazione destata in Cagliari dalla sua 
sfacciataggine. La madre sua stessa nou volle vederlo che 
una sol volta, e ciò per maledire al suo cospetto e con 
parola enfatica, alla maniera di Giobbe, l’utero die avealo 
portato. U console non avea saputo impedirgli lo sbarco, 
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trovate le sue scritture secondo le regole. Egli intanto 
spargeva fra i cittadini un memoriale sedizioso, in cui 
l’ impeto dello stile e la conoscenza minuta della legisla- 
zione sarda, c il cenno delle violazioni fattene negli ulti- 
mi anni, disvelavano una mente addottrinata in tali ma- 
terie più di quella deli’ex-cappuccino. Tutti riconoscevano 
adunque in lui un emissario degli emigrati , e nella sua 
scrittura uno sfogamento di bile dell’Angioi. Il popolo 
fremeva, il viceré ayea riguardo al console, il console alla 
nappa; e qualche scena di popolare escandescenza sareb- 
be accaduta, se la vita dell’ ex-frate non fosse stata pro- 
tetta dalla sua miseria. Avea tentato di fare qualche traf- 
ficò per T incetta commessagli o datasi da lui; ma disco- 
pertosi brullo, era stato rigettato dai commercianti. Era 
inabile a pagare anche il poco noleggio della sua naviga- 
zione al capitano Raguseo che lo avea colà condotto. Per- 
ciò umiliato, e abbassata dal cappello la nappa a segnale 
di lutto, dipartissi per lo suo migliore, non recando con 
sé altra masserizia, che la donna. Già pel solo sospetto di 
aderenza viva coi Francesi era stato ucciso in quei giorni 
il maggiore Cossu, delle milizie della capitale, colpito nel 
mezzo della città da quattordici palle. La persona stessa 
del console non era rispettata; e al primo arrivare del 
Coffin un uomo del volgo, a mostrargli spregio, avea ap- 
piccato la nappa tricolore alle corna dei buoi che trae- 
vangli il carro. L’ ex-cappuccino avea avvisato in buon 
punto alla sua partenza. 

Per la ragione medesima per cui gli amici politici di 
fresco legame erano malgraditi al popolo, e specialmente 
ai cagliaritano, nella memoria del quale erano stampate 
indelebilmente le furie francesi dell’invasione del 1793, 
amava lo stesso popolo la nazione inglese, e vedea di mal 
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occhio che il rispeUo alle recenti convenzioni obbligasse il 
governo a trattarla con mal garbo. In quel continuo vol- 
teggiare delle navi inglesi nel Mediterraneo, dopo la fer- 
mata di Bonaparte in Egitto, occorreva frequentemente 
che si presentassero anche nei porti della Sardegna a ri- 
cercarvi vettovaglia. I concerti presi col console francese 
permettevano solamente al viceré di conceder loro prov-' 
vigione d’acqua; ma il popolo, non legato a trattali, mo- 
stravasi provveditore generoso di quanto abbisognava. 
Nè la parola di generosità è usata qui oziosamente. Venne 
un vascello inglese da Maone. Il capitano volea abboccarsi 
col console inglese Ghillini. Gli si rispose che Ghillini era 
morto già da due anni , e che potea trattare col vicecon- 
sole. Ma il capitano volea quel morto o nissun altro; onde 
fu d’uopo di molte conferenze per indurlo a manifestare 
quello ch’ei si volesse. Disse finalmente che abbisognava 
di rifornirsi di alcuni corredi. Furono subito molti nel 
popolo che il rifornirono; ed alcuni gratuitamente. 

Si viveva intanto in Sardegna in quello stato di ansia 
od incerta sospensione che suol precedere i maggiori av- 
venimenti, e quasi preparar loro il luogo e l’attenzione. 
Mancavano da qualche tempo gli spacci della corte. Nar- 
ravansi strane cose , stranamente commentate o Irasfigu- 
rate nel passare di bocca io bocca. Finalmente nel giorno 
23 di dicembre giungeva nel porlo di Cagliari una nave 
ragusea , e scendeane il marchese Cugia di Sant’ Orsola , 
gentiluomo sassarese, il quale otto di innanzi erasi trovalo 
in Torino. Narrava egli la miseranda caduta del trono sa- 
baudo in Piemonte; l’atto di abdicazione della sua regale 
podestà, firmato dal re nel giorno 9 dello stesso mese; 
la facoltà fattagli nell’accettazione di tal atto di ritirarsi 
in Sardegna; e la partenza di lui, della regina e dei reali 
Masso * 28 
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prìncipi alla vòlta di Parma e di Firenze, donde doveano 
per Livorno trasferirsi nel regno. Si seppero ad un tem- 
po, per narrazione di quel testimonio di veduta, e per le 
carte di cui era apportatore, le arti nefande* con le quali 
il direttorio di Francia, e il generalissimo in Italia Jou- 
bert, surrogato al Brune, e il comandante della cittadella 
di Torino, Groucbi, aveano condotto il sovrano a quel 
punto in cui l’abbandono del potere dovea parergli meno 
miserabil cosa, che il vedersene strappar dalle mani l’ul- 
timo resticciuolo. Triste periodo della storia del diretto- 
rio francese! in cui si vide quello che raramente s’incon- 
tra: il violentato aver rispettalo le condizioni duramente 
impostegli con quello scrupolo con cui avrebbe adempiuto 
gli obblighi i più cari , e l’oppresso conservare nobiltà di 
atti e di parole; e dall’altra parte il possente abbassarsi a 
maneggiar l’arte quando potea fermarsi nella prepotenza. 

Il viceré nel giorno appresso comunicò quella notizia 
al magistrato della reale udienza ed agli stamenti, i quali 
tosto si radunarono per consigliarsi sui provvedimenti a 
fare in cosi grave congiuntura. Questi erano cosi urgenti, 
che parve necessario di abbandonare le forme ordinarie 
delle deliberazioni, e d’investire di ogni potere una depu- 
tazione tratta dai tre ordini e le tre prime voci di essi: ed 
erano i tre deputati per l’ ecclesiastico i canonici Cabras 
e Ledè, pel militare i marchesi di Santo Sperato, di San 
Filippo*, di San Tommaso col cavaliere Guiso, e pel reale 
il Pinlor e il Melis, scrittore del giornale di Sardegna. Si 
conferirono le consulte col Consiglio di Stato e colla reale 
udienza. Si conferì ancora col tribuno Sulis: giacché erasi 
detto che la corte, consapevole del poter suo, non avreb- 
be volentieri acconsentito a trasferirsi nell' isola , se non 
con la sua adesione; e il Sulis accoglieva con entusiasmo 
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l’opportunità di legittimare, per cosi dire; la sira autorità, 
facendola servire a cosi santa causa. Si venne in tal modo 
a stanziare che un legno sottile si spedisse immediata- 
mente a Livorno con lettera pel rea nome degli slamenti, 
nella quale fosse espresso il grave cordoglio della nazione 
sarda per le calamità toccate ai virtuosi suoi sovrani; ed 
insieme il desiderio suo intenso di corrispondere con tutti 
i mezzi alla fortuna che le era stata riservata di far loro 
rispettosa ed amorevole accoglienza. Venissero il più pre- 
stamente possibile a soddisfare il secolare voto dei Sardi, 
di vedere nell’isola il volto degli amati loro principi; ve- 
nissero a sincerarsi che la Provvidenza, lasciando, loro 
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quel dominio, avea voluto conservar loro corona di re in 
quella terra sicura e in mezzo a sùdditi fedeli. 

*Si stanziò al tempo medesimo d’inviare a Livorno al- 
cuni deputali degli stamenti, i quali confermassero con la • 
loro voce quell’ in vilazione, ed avessero-, oltre a ciò, po- 
tere ampio di operare pel bene della nazione , secondo 
che le sorti fossero per gittare in quel fortunoso avvicen- 
darsi di tristi ed inaspettati casi. Le inslruzioni da darsi 
loro erano quest’esse. Dovessero partire immediatamente' 
alla vòlta di Livorno, od indirizzarsi a qualunque altro 
porto nel quale fosse via più pronta ad accostarsi al re. . . 
Si presentassero a lui, e gli rinnovassero a nome della ' . 
nazione l’ omaggio prestatogli in tempi più felici*, e più 
che mai dovuto in quel rivolgimento di fortuna. Dices- 
sero al re che, se gli restavano soli sudditi i Sardi, gli re- 
stavanor tuttora sudditi fedeli, anzi amorosi, devoti alla* 
sua persona, inchinati alla sua autorità. Lo supplicassero 
a voler con la sua famiglia trasferirsi senza indugio nel- , 
l’isola: gli stessi omaggi, la stessa dimanda rassegnassero 
alla regina ed a tutti i prìncipi della reai casa. Commet- ' 
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tevasi pur loro di ricevere gli ordini che il re sarebbe per 
dare in quelle congiunture, e puntualmente eseguirli io 
quanto potea da essi dipendere. Nel caso poi in cui la re- 
pubblica francese avesse dichiarato formalmente la guer- 
ra al re di Sardegna (giacché la guerra materiale era, 
non che intimata, compiuta), e il re non avesse potuto 
fermarsi in qualche Stato d’Italia suo amico, od anche, 
trovandovisi, restasse impedito ai deputati il passo per 
presentarsi a lui, si rimbarcassero, andassero in traccia 
del navilio inglese del Mediterraneo, ed abboccandosi con 
l’ammiraglio Nelson, gli chiedessero a nome del re e del 
regno di Sardegna, e per titolo dell’antica amistà britan- 
nica, proteggesse l’uno e l’altro, e spedisse una divisione 
delle sue navi a guarentire l’isola da qualunque tentativo 
della repubblica, acciò che la casa di Savoia avesse più 
difeso il suo regno , questo serbasse inalterata la politica 
sua consliluzione. Ricorressero del pari ad implorare que- 
sta protezione, sempre che il re non si trovasse nella pie- 
na sua libertà: e fosse tenuto per non libero ogni qual 
volta fosse stato obbligato a soggiornare in paese dipen- 
dente da Francia o dalle repubbliche sue amiche, od an- 
che fuori di tali paesi si trovasse circondato e guardato da 
esercito nimico. Serbassero, infine, memoria per iscritto 
di tutte le loro conferenze e deliberazioni, e vi registras- 
sero il voto individuale di ciascun deputato, perchè la re- 
lazione da farsene dappòi agli slamenti fosse intera. 

■ Queste instruzioni erano state lodate ed approvale dalla 
reale udienza, e vivamente applaudite da tutti coloro che 
ne aveano avuto sentore. Il vicorè solo, al quale era ri- 
serbato di eoo trasegnare con l’abituale sua debolezza an- 
che il termine estremo del suo governo, era titubante nel- 
l’acceltarle. Commendava la spedizione della deputazione 


437 


LIBRO SESTO — 1798 
« Livorno, e l’invito da farsi alla corte a nome della na- 
zione; ma a quella ricerca della flotta inglese non sapea 
acconciarsi , perchè temea i novelli dominatori del Pie- 
monte. Facciano gli stamenti , dicea egli , faccia la reale 
udienza quello che loro conviene: la mia partecipazione 
non aggiungerebbe alle prese deliberazioni alcun mag- 
gior valore. Ma questo valore davalo , perchè dovea re- 
stare imperfetto ogni partito vinto nel parlamento, se non 
confermato dall’ autorità viceregia. Onde fu grande mal- 
contento nei deputali e nei notabili del paese consapevoli 
di tale inaspettata resistenza. Tanto più perchè le difficoltà 
moveano da un ragionamento di natura elm chiamerò 
troppo domestica, per non dir peggio: onde era mancar 
di riguardo al viceré l’ allegarlo , e di riguardo al parla- 
mento il tacerne; specialmente quando gli stamenti, vo- 
lendo più che mai mostrarsi fedeli e sottomessi, doveano 
sfuggire qualunque mostra d’iodipendenza. 

-'Intanto gl’impacci s’accrescevano per altra via. Il con- 
sole francese ebbe lingua del ricorso eventuale agl’inglesi 
commesso alla deputazione. Era argomento di declama- 
zione solenne e di calda querimonia , e non gli fallì nè la 
rettorica nè la bile ad accusare dPmacchine ostili contro 
alla repubblica il governo sardo. A che tante arcane deli- 
berazioni? e tornate quotidiane di deputali e di regii mi- 
nistri? e apprestamenti di cautele? Se tratlavasi di accórre 
onorevolmente il re, non eravi segreto a guardare. Se Hi 
offendere l’ònnipossente repubblica, si guardassero eglino, 
chè male potea tornarne ai temerari. Sopratullo rispettas- 
sero la sua persona, e quella del già console Laugier, nòli 
ancora dipartitosi da Cagliari: guai a chi li toccasse. 

Il viceré, chè volea schivare gl'incontri lontani coi Fran- 
cesi, non era certamente disposto ad intopparsi con esso 
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loro dappresso. Fa condotto adunque, per disimpacciarsi 
da questo rinfacciamento del cònsole, e dall* altro viluppo 
(della deputazione, a prèndere nn espediente; ina scelse 
l’espediente il più discreditato e il, più volgare. il viceré 
fu ammalato. L’aria della Capitale era troppo sottile per 
la tempera del suo male: dovea recarsi a clima più dolce 
, io Teulada. Ma Teulada ha - ' dappresso 11 lido , ed era im~ 

' prudente consiglio l’esporre un viceré ad essere colà, non 
che fastidiato da nimici di quelli che sanno la loro ragion 
delle gènti, rapito ancora dei Barbareschi, già frescamente 
inuszoliti a preda opima.' Proponessi* aduoqne di mutare 
il ritiro dj Teulada in quello dt-Serdiana, luogo mediter- 
raneo e più sicuro. Non cessa vanò perciò le difficoità,giac-. 
cbè parea che il viceré volesse piuttosto ritirarsi , ebe di- * 
scostarsi dagli affari. Fti ultima medicina al male il ripòso 
nella stessa reggia. Chiamò H reggente, chiamò il magistra- 
to, e commise loro quei supremo potere che aveano già 
esercitato nel 1794: facessero eglino, e tutto riuscisse pèr 
4 !® meglio. __ 

. - Da quel punto le cose procedettero più agevolmente. 
Cocco, diventato pressoché viceré una seconda vòlta, prov- 
vedeva anzi, tutto perchè in Sardegna si conservasse tran- 
quillità in quell’ approssimarsi di epoca novella per lei. 
Scriyeane ai governatori; scriveane al Talentino in Sas- 
sari , il quale al primo annunzio dei turbamenti dei Pie- 
monte era stalo già invitato a prolungare la stia delega- 
zìoné. Spediva pure; prontamente il legno sottile, des.ti^ 
nato a recare al re la prima lettera degli statuenti. Stretti 
quindi gii stessi stauienli a deliberazione per convenire 
sulla nomina dei deputati, riuscivano eletti per lo stamento 
filare il marchese di Sant’ Orsola, primo nunzio della 
rivoluzione piemontese,' ed il Guiso; il Pintor era nomi- 
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nato a rappresentare lo stamento reale. L’ecclesiastico non t ^ 
fu rappresentalo : e diceasi apertamente che a persone ec- , . 
clesiastiche non era convenevol cosa il correre nel Medi- 
terraneo a ricercare le navi inglesi, e l’aver colloquio e 
patti con acattolici; non mancò chi dicesse ascosamente, 
che il clero avea veduto di mal occhio sospendersi la col- 
lazione di tutti i benefizi ecclesiastici , ardentemente pro- 
mossa dagli altri due ordini come mezzo di redenzione 
degli schiavi carolini, e perciò erasi resistito ad associarsi 
loro in quesl’allra opera. Nell’ultimo giorno dell'anno, ri- 
tratte le lettere loro credenziali, irabarcaronsi i tre depu- 
tali indirizzandosi inverso Livorno. 

(Anno 1799) Il capo d’anno celebravasi sempre con . 
complimenti e voti solenni di prosperità, che i maggiori 
corpi dello Stato soleano fare al viceré recandosi al ay£, 
cespetto. Ma il viceré volea ancora essere infermo ; ed il • . 
bene che «gli avrebbe bramato gli si augurasse, era il po- 
tersi distrigare decentemente dalla Sardegna e dal suo 
governo, la qual cosa non potea recitarsi in un'aringa. La 
giornata adunque passò senza feste. 

Nello stesso giorno imbarcossi clandestinamente, e sen- 

• za preparazione di carte di partenza, il console di Fran- * , 

eia Coffin. Laugier era anche partito, ma senza mistero e 
munito di passaporto. Coffin prima di partire avea lascialo 

al suo viceconsole , perchè la presentasse al viceré , una 

• sua scrittura sigillata. Il viceré non volle aprirla, e la tras- 
‘ mise al Cocco, il quale la dissuggellò in presenza del ma- 
gistrato. Era una lunga diceria contenente i motivi della 
sua partenza , ed era stata tessuta a quella foggia di de- 

‘ creto ragionato, con la quale le autorità anche minuscole 
della repubblica soleano arieggiare allo stile degli ordma- 
' menti di più alta gerarchia. Era datala nell’ Il di nevoso 
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dell’ anno settimo della repubblica indivisibile; e diceva 
sustanzìalmente, che i ministri sardi , appena consapevoli 
del trattato inteso dal re col generale Jeubert, arsosi rac- 
conati insieme a consiglio per istodiar modo di sottrarsi 
agl’ impegni presi dii sovrano inverso la Francia , chia- 
mando nel regno i più efferati Remici della repubblica , 
gl’inglesi, acciò che truppa francese, anche inviata per or- 
dine di Carlo Emanuele, non potesse mai discendere li- 
beramente in Sardegna. Che il viceré, anzi che tendersi 
complice dì questo tradimento e di quest’ opera di ribel- 
lione, e partecipare ad atti diametralmente opposti ai 
suoi obblighi , avea preferito di spugnarsi della sua auto- 
rità, coprendo questo suo allontanamento dal governo col 
pretesto di salate logora. (E qui io noto , come il viceré 
avesse già fatto valere per quello ch'ei disegnava la sua 
reoueoza alla deputazione: noterà chi vorrà, come il con- 
sole s’avesse stravolto il senno a chiamar ribellione lo 
schermarsi da un nimico.) Che il re di Sardegna, avendo 
comandato ai sooi sudditi di obbedire agli ordini da darsi 
dal generale in capo dell'armata francese in Italia , avea 
virtualmente compreso in questo comando anche i sud- 
diti sardi; onde era atto anch’esso di ribellione il disco- ' 
noacere in Sardegaa il governo provvisorio del Piemonte 
(e qui la logica consblare terminava già in farneltcbezza). 
Che qualora si dipartisse il viceré dalia capitale o dall'iso- 
la, com’era a credere, eoo resterebbe più guarentigia di 
sicurezza personale per V agente della repubblica, già in- 
sultato e minacciato dal popolo nei giorni passati, già im- 
pedito dai magistrati a dar pubblicità all’atto stipulalo in 
Torino nei 9 dicembre. Deliberava perciò , adito il con- 
siglio del cittadino Laugier, destinato per a tempo dal ge- 
nerate Bonaparte a fare ufficio di console in Sardegna, di 
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ritirarsi con la sua famiglia dal regno, infmo a tanto che 
vi giungesse il re, se così era convenuto con la Francia, 
o infino a quando il governo provvisorio del Piemonte 
( giacché egli teneva la Sardegna per soggetta non al re, 
ma al Piemonte) avesse dato gli occorrenti provvedimenti 
a far cessare 1* anarchia che andava a desolare 1 isola , e 
gli atti di ostilità praticati contro alla repubblica. E la re- 
pubblica, aggiungerò io qui a commento di tale scrittura, 
la repubblica avvisava saggiamente ad aiutarsi de’ suoi 
cavalli, de' suoi cannoni, delle sue falangi animose di fanti, 
e dell’ ingegno improvvisato degl' impareggiabili suoi capi- 
tani j perchè se avesse dovuto dar leggi all’Europa con ra- 
gionamenti com'erano questi di Cofiìn per la Sardegna , 
com’erano stati nel Piemonte quelli di Brune, di Ginguenc 
e di Joubert, l’Europa l’avrebbe non paventata, ma derisa. 

Cofiìn si trasferì prima in Carloforte; e chiamato colà 
il suo viceconsole, con parecchi Francesi e Còrsi che di- 
moravano in quell’ isoletta, invitolli a dipartirsi con lui. 
Con essi passava quindi nei mari di Alghero, dove, avuta 
conferenza col viceconsole del luogo , allontanavasi dalla 
Sardegna, alla storia della quale non più appartiene dopo 
ciò il suo nome. 

A parte queste difficoltà di politica «tenere, la Sarde- 
gna era nella più critica condizione per lo stato suo in- 
terno. L'erario trovavasi esausto siffattamente, che già 
eransi tenute parecchie consulte di stamenti e del clero 
per impiegare in uso pubblico gli argenti delle ehàceC.T 
partiti non erano spenti; ausi parèvache lo scrollamento 
degli antichi ordini nel Piemonte dovesse rianimare le 
speranze degli aderenti angioini. Pure la letizia del pros- 
simo arrivo del re fa sì possente , che la nasione ebbe 
’ quasi ad obbliare la sua miseria e le sue discordie. Do- 
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leva solamente P incertezza ehe ancora durava sulla feli- 
cità e libertà del viaggio dei prìncipi in Italia; ed a se- 
conda degli ondeggiamenti della fama, ora la reai fami- 
glia , già accostatasi a qualche lido sardo, poneva in mo- 
vimento di giubilo poco durevole i nazionali; ora disastrose 
novelle di fermata violenta in Parma, e, peggio ancora, 
di arresto e di traduzione a Parigi, riempivano gli animi 
di conturbamento. Specialmente perchè giungeano allora 
certe le narrazioni dell’ infelice successo dell’impresa del 
re Ferdinando di Napoli sopra lo Stato romano, e delle 
vittorie di Championnet, e del ritirarsi di quel sovrano 
nella Sicilia. 

Finalmente venne avviso lieto, dal console sardo in Li- 
vorno , Spagnolini , che la reai corte era colà aspettata, 
senza sospetto d’ impedimento pel suo viaggio. Giunse • 
pure poco dappoi, cioè nel 30 gennaio, diretto annunzio 
dal re della risoluzione sua di prendere stanza in Sarde- 
gna. Il regio biglietto avea la data in Parma del 26 di- 
cembre, e l’amorevolezza delle espressioni postevi era ta- 
le, che a soddisfazione generale se ne fece tosto pubblica- 
zione con le stampe. Era indiritto al marchese Vivalda; e 
vi si diceva, che nella determinazione presa dal re di por- 
tarsi a soggiornare nella Sardegna insieme colla reale 
famiglia, commettevasi a lui di darne notizia ai fedelissi- 
mi sudditi sardi ed agli stamenti del regno. Era loro re, 

> era loro padre, e tenessi fortunato di andar fra le braccia 
di sudditi e di figli carissimi, a dimostrar loro l’affetto suo 
non mai scemalo od interrotto. Non fossevi chi avesse a 
concepir timori di tal venuta nel rispetto di qualunque 
trascorso avvenimento: il re volea da tutti affetto, confi- 
denza e buona volontà verso la sua persona. La giubila- 
zione del popolo di Cagliari, all’udir pubblicare a voce di 
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notaio ed allo scoppio delle artiglierie questa lettera amo- 
revole, fu sì grande, che il viceré n’ebbe scossa a recupe- 
rare la sua santità. Da questo giorno egli ripigliò l’eser- 
cizio del supremo potere. 

Si succedettero quindi con poco intervallo più sicure 
notizie di prossimo arrivo della corte. Ritornò nel 28 feb- 
braio il legno sul quale erano approdali a Livorno i tre 
deputati degli stamenti., e recava altra regia lettera, an- 
nunziatrice dell’ imminente partenza da quel porto. Reca- 
va pure lettere dei deputati, i quali erano stati vivamente ■ ^ 
commossi nel trovarsi al cospetto dei prìncipi. Il re avea '• 
letto lo spaccio degli stamenti alla presenza loro , e nel • ; 
leggerlo non avea potuto rattenere le lagrime. Enti tene- 
rezza; era anche gioia, perchè in quei giorni era giunto 
avviso dalla Corsica che una rivoluzione francese in Sar- 
degna l’ avesse vòlta ad amministrazione democratica. H 
viceré non comunicò oflficialmenle-alle autorità dello Stato 
la nuova lettera del re ; nè permise che coloro ai quali 
l’avea fatta leggere privatamente ne traessero copia. Il re, 
diceva egli, non avea ordinato che ciò si facesse: faceasi 
scrupolo di queste minutezze. . 

Era destinato alla partenza da Livorno il giorno 24 di 
febbraio. Il re ammise alla sua mensa, prima d’ imbarcar-, 
si, i deputati del regno; e salito quindi con la regina sulla 
fregata toscana la Rondinella , volle che colà avesse pure 
stanza uno degli stessi deputati, il marchese Cugia. Il 
Guiso salì sulla nave nella quale prese imbarco il duca di 
Aostane il Pintor ebbe lo stesso trattamento onorevole 
nella nave del duca del Chiablese. Aveva accompagnalo 
i reali prìncipi fino a quel punto l’uffiziale francese Chi- 
pault, dipartitosi con esso loro per commissario del viag- 
gio infin da Torino; ed ebbe dal re e dai duchi di' Aosta 
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e del Chiablese rìeehi presenti. Seguivano pure la reol 
corte uria parte dei suoi cavalieri, il segretari# delta lega- 
zione prussiana la Torino, ed# conto ifl Cbialamberto , 
già incaricato d’ affa» de) re in Roma , e destinato allora 
a reggere le segreterie di Stato, di guerra e di gabinetto 
nella Sardegna. 1 

B convoglio era di sette navi, èd appena crasi inoltralo 
"tu' afte maire, che una fregati inglese, delia divisione che 
aggirava*! In (piede acque , avanzòssi a fargli scòrta. Nd 
g'°rao 8 di.marro all’albeggiare comparivano le »à*f sulle 
attore dì Carbonara, a rallegrare i Cagliaritani, che af- 
foilavausi sulle loro mura ài desiderato spettacolo. Né tar- 
arono a gìttar T ancora hi quella rada. Colà trovandosi 
finalmente if re nei propri domini è sicuro, firmar» e reo* 
dora pubblico F atto suo di protesta cèntro die violenze 
usategli dagli agenti francesi In Torino. Era non solo sod- 
disfazione all’obbligo di serbare inviolate le sue ragioni , 
ma aBche confermazione dell’ illibato onor suo né»’ aver 
rispettato le dure condizioni dapprima impostegli: perchè 
non solò protestavasi il re, che a torto e cèo opere mal- 
vage era stato costretto ad àbbandonereF esercizio della 
dtia sovranità, ma dichiarava eziandio' non aver mài egli 
violalo^ neppure In àflhtf -mimiti,! trattati impestigli dalla 
repubblica francese, ed aver àéfti con (scrupolo e con ar- 
gomenti d’ amicizia portelo la condiscendenza sua fino ad 
oltrepassarne le condizioni. Protestava pure , fede e p»- 
rèla di-re, contro all’ imputazione fattagli di aver egli avuto 
segréte inteftigenze coi nimici della repubblica r ed ognun 
vede quanto «sforo di sincerità e quanta nòhillàdi cuore 
fosse urtale dichiarazione , por fa quale egli ebiarivasi es- 
tere stato disgiunto politicamente, e per la fedeltà sua a 
Francia, da quelle 'potenze is tesse che anche pel-tempo 
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passato erano state le migliori sue amiche., che doveano es- 
ser le sole per l’avvenire. ' ' 

Compiuto quest’ anno solenne, Carlo Emanuéle acco- 
glieva amorosamente gli omaggi recatigli sulla sua nave , 
e discendevano aspettato dal popolo, che era accorso tutto 
intiero a fargli acclamazione. > - * . 

- Qui fermasi la mia narrazione. È qui dovea fermarsi, 
perché gli avvenimenti finora riferiti, i quali ebbero una 
genesi comune, si svolsero ancora in un andamento quasi 
ragionato, che li riduce come ad unità di argomento: la 
qual cosa se non è dote da ricercare nella storia, è^brtu- 
na da non trasandati da chi la scrive. Crii avvenimenti 
posteriori, che muòvono da un’epoca affatto nuova nella 
storia sarda, meritano perciò studio separatole l’avranno 
forse piò aggiustato, se chi lo intraprenderà si trovi di- . 
scosto da questi tempi come io sono da quelli. Già per le 
forze mie era soverchia mole la difficoltà intrinseca del 

X . 

soggetto che ho trattato; e l’amore solo della mia patria 
potè darmi cuore ad affrontarla. Se si giudicherà che io 
l’abbia superata, non questo onorevole giudizio sarà il 
frutto migliore della mia fatica. Lo storico anela sempre 
a questo guiderdone. 9(a lo storico nazionale volgesi pure 
a mira più nobile ; e questa è per me lo sperare che fra 
le tante altra ragioni le quali promettono alla terra mia 
natale un afléoire sempre più fausto, siavi, ancóra f’ utile 
ammaestramento della passala esperienza. 

' • • ' . .* 6 * ' . ' 
y • - \ 

F I K K. 

« i 


Digitized by Google 






_ i 

rii 

• Ir 
«"l 



Digitized by Google 



■f ’ . . ♦* * , 

;* y .1., . 

; 


*■ t 


TAVOLA ANALITICA E CRONOLOGICA 


DEL PRESENTE YQLUME 

' -• ■ , . j;' : ,» • .-S 


J> . I 


. H 


Prefazione dell’ Autore . 


W 


* ' LlBKO Primo 


Anni ‘j \ \ \ * r ‘ r. • r . v 

Carattere, di quest'opera. . . . *. >« » 12 

1773 Può segnarsi il principio dei fatti narrativi ; 

. sùbito dopo il. morie del re Carlo Ema- 
nuele III. ..• >*.’ * .*» < .'•* . -» 14 

Conte Bogino, dispensato dal suo ministero. » ivi 
Conte di Robbione, viceré, 'applaudisce alla . 
t mutazione di 'principi politici del nuovo mi- 
nistro Chiavatine . . i . . • . .r . . » 15 

v Conta Ferrerò della Marmora, nuovo, viceré » ,16 

1774 Gesuiti soppressi . ■- « , . . n-,. ( •. » 17 

Discipline severe del Bogino, abbandonate. » ivi 

1775 Ordinamento dell* ufficio dell’avvocato e del 

• procuratore dei poveri, e dei Consigli dei 

Comuni .... • »' . » 18 

Nuovo ministro conte Cordara di Calaman- , 

• .• draua : sua tiepidezza . ... . . fri 

1776 Classe di matematica stabilita in Cagliari . » 19 

1781 Diocesi di Gabelli separata dalla cagliaritana » 20 

1776 Generosità del re Vittorio Amedeo . t i » ivi 
Abusi nella elezione degl’impiegati subalterni 

non nazionali ' . ■•*.•*•+. • i a»* Vi ( » . ivi 

1777 Reggente Corvesi. ■ . . l ... a 21 

Arcivescovo di Cagliari Melane di Portala. » ivi 

Viceré marchese Lascaris . . ., . » ivi 

1778 Apertura del seminario dei chierici m~Ca» 

• ' gliari . ■ S" » • v Vt . .'. . .* e- . » 22 

Progetti del Lascaris pel bene dpi regno . 5» ivi 


Digitized by Google 



418 TAVOLA ANALITICA E CRONOLOGICA 

_ ' * "V 

Abbi 

1779 Accresce la biblioteca dell’ università di Ca- 
C gliari 4 protegge la inultiplieazioae e i’ innesto 
*. degli alberi aa frutta . * . . . . ' pag. 22 

Nuovo «sinistro conte Corte » 23 

• 1780 Carestia dell’ anno 1 780 ; generosità del re, sol- 
lecitudini del ideerà; calunnie appostegli in 
questo proposito 4 dramma satìrico • . » ivi 

Movimento tumultuoso In Sassari pel caro del- 
- • l’annona . . . • .... . ~y » 25 

V. Cagione del male quel governatore Alì di 

' Maccarani 4 processe fattogli » *» ivi 

Ospedale di Cagliari, migliorato di rendite . » 29 

Monli nummari creati aa imitazione e per com- 
plemento dei frumentari. . a 30 

’j , Monte nummario m Cagliari più ampiamente 

.. dotato. — « . « . V 31 

Creazione di biglietti delle Regie Finanze da 
' : 1 scudi venti e dia scudi cinque 4 credito di cui 

godettero in sul principio *,*»-. : » 32 

1781 ■ 1783 Viceré conte Valperga di Masino . - i » 33 

- Contributo offerto dagli «lamenti per strade e . 

.* »•-. ponti: insufficienza di quei mezzi *..-•* . u 31 

1784-1788 Viceré conte Tbaon di baci Andrea . - j » 35 

■ S’ interna negli affari dell’ amministrazione della 

ginitisie: vieppiù nelle cose riguardanti il 
miglioramento dell’ agricoltura . - - • ai, 38 

Sne contese con la magistratura; infelicità dei 
mezzi adoperati per ricondurre la calma. » ivi 
1788 Nuovo ministro coite Gran eri ^ . ..... .-v 37 

r - j~ La contessa Graneri possente nel ministero. » 38 

. - Ne sono suoi i primi atti. V v * » ivi 

Coltivazione dei cotone protetta - . .1 . » 39 

1790 Lo stesso dell’indico e iella robbia. . VI » ivi 
Angioi e Cosso zelanti georgiei . ivi 

Nuova legge sul bestiame . . m W -v* -w . » 40 

Società agraria in Cagliari abortita .. .1 » ivi 

Lodevoli sollecitudini del conte di Sant’ An- 
drea . . .... « * .v**i. v* ■* » ivi 

- Ultima sue temone con la magistratura ; quasi 

, ammutinamento delle dame cagliaritane . » 41 

Viceré BaRp Baibiano: suo carattere/ . ✓ . » 43 
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Aani ; . . ' 

1790. Buoni princìpi con l’aiuto del segretario di 
Stato Borgese: ottimi consìgli dati al mi- 
nistro, specialmente per gli impiegati subal- 
terni piemontesi . . . . ... pag . 

1 790. Novello reggente Sautier . ■ - « 

Visita delle miniere dell’ isola . . » 

Nuovo segretario di Stalo Vaisecchi: notirie 
-della sua persona: mandato più a dirigere il 
viceré, che ad obbedirgli: il viceré gli -si sot- 
Momette: progetti subì: sue stranezze. » 

Libro Secondo. * ' 

«* \ « 

1792. Le truppe francesi' invadono gli Stati' continen- 

tali del re, . . . » 

Viene la notizia in Sardegna, ma il viceré la 
tiene segreta: motivi del segrete; malcon- 
tento dei principali ministri del luogo, e 
mezzo adoperato perchè quella notizia si ren- 
. < desse pubblica . v . . \ . » 

State- della forza militare dell’isola . . . » 

Titubanza ‘del yicerè nel -prepararsi alla difesa: 
scrive al ministro con espressioni generali, e 
il ministro se ne duole. . / . . -»* 

Tollera in Cagliari il console francese, e tratta - 
amichevolmente le navi di quetla nazione » 
Apprestamenti militari del generale La Fiechère , 

« ruggine fra lui e il viceré . . *' . » 

Artiglieri nazionali improvvisati v a " . . » 

Trascuraggine e poi zelo nelle provvigioni di 
vettovaglie . . < . . f * .. . . » , 

. Relazione pomposa fatta dal viceré al ministro 
degli apprestamenti di difesa e dello spirito^ 
della nazione; ma non credeva all’ inva- 
sione . ... . . » 

Offerte generose dei Sardi peT dispendio della 
guerra: cessano in quella unapimilà anche le 
-private animosità di vendetta . . . _. » 

Prime disposizioni pel radunamento dei mili- 
ziani mal date . . » 

1793. Diffidenza contro al viceré ed al segretario di 

Stato: eravìdei sospetto ragione apparente , 
ma non reale . . j ...... » 

Mavzo - • * 29 
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• Anni .* ■ l • . . ' 

, » • 
ti 93 ,3 gennaio. Si raduna lo s lamento militare, ed offre 
al viceré quattromila uomini armali e^sosten- 
•> tati a sue spc$e .» ■ /. ; v . pag. 

■ Il-ravaliere Pitzolo", eloquente e valoroso ? » 

Si dimanda dallo stameute ^uu Consiglio di 
guerra, i j ■ r *«; . . 

Sgombramentp di Carloforte , proposto in que- 
sto Consiglio , ma indugiato dal viceré , » 

» Mali umori fra il viceré e lo sta mento: fa ten- 
tativo il viceré di sospenderne le adunanze » 
Navilio' francese, «Orne composto. ;. . . » 

1792,21 dicembre. Una tempesta lo sperpera . . >> 

Alcune navi 1 Col contrammiraglio Truguet si ri- 
còverano nel golfo di ifelmas i . „ . . >• 

Campo aulcitat^o . ^ . . n 

29 dicembre. Trepidazione in Cagliari nel passag- 
- gio delle navi sperperale effe raccogtievansi 
inUfelrnas ....... » 

Disposizioni materiali di difesa: pubbliche pre- 
ghiere. » ( . . . _ • ... *, , . • ® 

1793, 8 gennaio. I Francesi occupano l’isoletta di San 
Pietro 1 . . J . » 

^ Si rivolgono quindi alfe penisola di Sant’An-, 
* tioeo: parhunetHanoeol comandante del cam- 

v pò sole itami, violano la data fede, e il co- 
mandante sostiene prigioni i parfementalori : 

. - Sant’ Anlioeo è ocoupato-dai Francesi, i Sul- 

citani guardano l’istmo . . .i . . . » 

Disciplinalodevoleiu quel campo . ... » 

• . I sette prodi dello sìesSo «lampo . «‘ . » » 

Lettera minacciosa del Truguet al comandante » 

l^Inove In flotta \et%o fe capitale "» 

j' Altre fazioni gloriole del campo stilettano . • » 
Lo.stamento militare invita a radunanza gli al- 
r ’ . tri due ordini: discordie municipali in quello 

st amento . /. . . .' ... . . » 

. ‘ * - Tempo non più di discutere,. ma di opèrare. » 

' 23 gennaio. Lancia parlamentaria dei Francesi nel 

porto di Cagliari: è accolla malamente . » 

, - - Ì?ritua e povera preda «lei .Francesi: scaitri- 

mento di -Vendetta dei Sardi . “. . . » 

^ Vincenzo Sull»: suo carattere: fa egli destra- 
mente «[nella vendetta . » 

1 ’ “V 
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1792,27 gennaio. Prirtio can nonegginìnenlo furioso ed 
inutile «lei Francesi • . . ’ , png. 

. Più arrabbiato il seconda' * . . . . i* 

' ~ Tentano. accostarsi* con le lande al porto, ma, 

- ' meglio avvisali, retrocedono v .* . . » 

, Gazzettino ebdomadario di Sardegna bu- 

gfardo. * . . \ . . • • • » 

Lunga quiete- «bit navilio. . .. . • . v 

. Sopragiùngc io quelle acque il rimanente della- 

divisione navale con le truppe da sbarco. » 
Preparativi di difesa .ilei lido-di Girne c nella 
pìanurar^i Quarto. . » 

• Coraanda'in Gluc Pilzolò . v . . » 

tl febbraio ■ Si muovono alcufìe navi versoli golfi» 

di QuardP • v * y * • • » 

.Sbarcatisi colà le soldatesche francesi q si trin- 
ci erano *. . * . 

Xitubaziohi del comandante* S*aint-Amout: non 
\ si secondalo zelo di alcuni .valorosi .nazio- 
* • .nidi . .. . « 

• , * Attacco della, torre di Calamosea e del forte di 

; . - Sant’Efia: resistenza dnimosadei Sartji • » 

15 febbraio. Cannoneggiamento e bombardamento 
. . • terribile contro alla capitai® . . - » 

Le truppe discési in Quarto tentaòo avvici- 
narsi a Cagliari. -. > ....... 

La colonna diretta a Quarto retrocede per l’ar- 
dimento di un comandante miliziano '. . » 

Quella avviataci al cóli® di-Sant/EILa- si volge 
l ■ in fuga all'iucootrarsi con le. milizie del Pil- 
* .» zolo:'nel disordina mento della fuga- i Fran- 
/ . cesi uccidono i F rancesi . \ . . \ . . » 
Nuovi attacchi contro alla torre di Calamosea 

f 4 s j_ , i * j . 

o -contro, alla citta . . .... » 

Vascello il Leopardo incagliato nella spiaggia 
di Cagliari . . . » 

Si perde per cagioni, non iscusabili. quella ricca 
. i — - preda . • . / ^ . t . • . ^ . • r , . >» 

- • Si permeiti anzi ai F rancesi di trarne quanto 

voleano, «di incqndiarloj malcontento uni- 
versale *. ... . 
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1793, 17 febbraio. 'Tempesta* orrenda? le navi francesi 
. sono sbai tote e mtflconce : ricche prede nel 
v . golfo di Quarto . / V - . , pag. f03 .. 
I Francesi vi si .rimbarcano: il navilio'sf diparte 
dalla *ada di Cagliari . . . 1- . . . » 104 

3 marzo. Nuovi attacchi qel.golfo di Palmas . » 105 

■*' Proclama rivoluzionario lasciato colà.* . . » ivi 

Flottiglia spedita contro all’isola della Madda- 
lena., . r .• . % . ....'. , » 106 

Bonaparlé vi comandava l’ artiglieria. . . «ivi, 

22 febbraio. I Francesi occupano l’ isolètta di Santo 

Stefano . . . . . ». 109 

Bonaparte gitta molte bombe nell’isola . . . » ivi 

I Sardi, bersagliando da ogni parte le navi e le 

soldatesche, le costringono ad abbandonare 
l’imprèsg. * . 7 . . \ » 110 

25 maggio. La flotta spagnuola costringe i Francesi 
• a sgombrare dalla penisola di Sant'Anlioco 
e dall’ isoletta di San Pietro . . . g » 112 
Condizioni della resa. . , ^ •« » 1 1 3 • 

Ragionamento sopra gli erróri e le avventataggi- 
ni-dei Francesi in tutta'questa invasione . ». ivi 

Libro Tèrzo. 

* v * „ *"* 'v ' 

Letizia in Torino per la vittoria sarda . . » 119 

Parole amorevoli del re alla nazione . . . » ivi 

Ricompense personali, conoe'distribuite : cagio- 
-Tie di pubblico malcontento' \ . . . . » Ì20 

II viceré , comunicando agli stamenli le parole 
del re, le allarga a concessione fche non vi era . 

i ^ Contenuta . . .. .. . . f . . »'I22 

Provvedimenti di pubblico vantaggio dati dal re '• 

* • • . in quest’ occasione . . .. » 123 

Indulto . . '. . ^ . .*> . . » ivi 

Biglietti di credito messi io corso. ’. . » ivi 

. . Gli aumenti dubiUno della comunicazione fatta 

. , dal viceré, U quale perciò si trova impacciato 

ad un tempo con gli stamenli e col minisi ni » 124 
, Palinodia del Balbiano nella relazione della di* 

. fesa del regno . . . . . '. . *. i » 125 

Ritorno sul tema della soverchia abbondanza 
degli uflùiali stranieri . . . . > . . » 126 
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1793. 


Lo stamento ecclesiastic9 fa studio di provvedi- 
menti guerreschi- . ... . . pag. 

Il canonico SisUrnès:' soo carattere < . . » 


I 

126 


m 


Propone una deputazione per T’orino a rasse- 
gnare al re i voli. della nazione . » ivi 

Lo stamento militare temporeggia . . » 128 

Consiglio di guerra, tenuto per provvedere al 
caso di ripetuta invasione . ... . . u 129 

- E cagione ai nuovi dissapori fra il viceré e il 

parlamento .• . . . . . . » ivi’ 

Il cavaliere Domenico Simon, segretario dello 
stamento militare: suo cara ltefe / . , . . » 1 30 

Il conte Graneri pii» temperato del Balbiano » 131 
Il re comanda al viceré di far partire, immedia- 
tamentc il suo trattilo don Giacomoe il mac7 
stro di casa, Gamba . . . .... a 13'2 

Il parlamento sLdiscosta grado a grado dal pri- 
mo suo argomento di cose guerresche . » 133 

E penetrato dalla convenienza di chieder al re 
la convocazione delle corti . . ... » ivi 

Lo slamento militare elegge a suoi deputali per 
-recarsi ip Torino Pitzolo e Simon «-J- , » 135 

L’ ecclesiastico elegge ilsreScovo di Ales Ayme- 

- rich e il canonico Sisterncs . . ' i ~. . « ivi 

Il reale, il cavaliere Sbrana e T avvocato Ra - 

masso , , . . s ■ . » 136 


Si discutono le domande che doveano rasse- 


gnare al re . . . _y. 


Risultano cinque: dirti , privilegi nazionali, pri- 
vativa d’impieghi e di benefizi ecclesiastici, 
segreteria di Staio speciale in Torino per gli 
affari sardi, Consiglio di Stato in Cagliari » 
Giuramento imposto ai deputati . . . . » 

Gli ecclesiastici danno ai loro deputati manda- 
to pii» ampio . . . » 

Riforme di disciplina ecclesiastica mal intese, 
proposte dal Sislernes. . . a 

Questi è vivamente attaccato, e si tenta di csclu • 
. derlo dalla deputazione: egli Svolve il groppo 
. partendo . .. . . . » 

Consigli infelici dati dal Balhiano al Graneri 
riguardo ai deputati . . . . - . » 
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1 793. Questi vogliono attendere Tftrrivo- del re per 
TT presentargli personalmente le lorq domande p. 144 
Tl ministro scioglie l’adunanza degli statuenti 
• • ’- senza tlarncavviso preventivo ai deputati » ivi 

7 Si richiamano dal .regna molte soldatésche per 
cooperare all? assedio di Tolone • •• 


145 


Il re accoglie benignamente i deputati,- e lascia 
Joro sperare di essere ascoltati nella commis- 
- sièpe creata per T esame delle loro dimande » 146 
' . 1 794. Il miqistro gli lascia da banda ' »_ ? . j> ivi 

-• v Parere \della - commissione sulle/ cinque do- 

? mande v per, le quali proporfgonsi provvedi - 

inenp tra negativi e mezzani » . ^ . » 147 

Y Parprddi tao 'scrittore sopra quelle materie' » 1 49 
Grane» rfianda quelle risposte senza darne par - 
- tecipaìione ai deputati . » 151 

• Cagioni dr tal trattò, anche domestiche . • . » ivi 

IVIalcofttcnto jn Cagliari. . » 152 

La sola quistrone degli i ut piegati forestieri non 
sarebbe -bastata a precipitare i Cagliaritani a 
fatti tumultuosi . . . . ; ■ . . » ivi 

Lode dei principali officiali di quel tempo » ivi 

- „ La lAalevólenza rivolgeva si specialmente al vi-' 

• 'Cerè e al segretario di Stato -j . . » 153 

Causa ’ipflggiore dfelP inasprimento il contegno 
degli uffi^iMì inferiori . i I . . ■ » ivi 

Lettera incendiaria del Pitz'olo da Torino - V - » 154 

•* Congiura in Cagliari . ,1 ' . . . . » ■ » 155 

Si mata due volte il giorno della sollevazione, 

. e il vigferè n 1 è sèmpre informato » »vi 

. Vùoljprevéniré.il movimento. l ! » 1 56 

■7 28 aprile. Arresto degli-avvocati Cahras e Pintor » ivi 

-* . Romore e sollevamento instantaneo nel sobbor- 
go di Stata pace , . . . » 157 

I sollevati incendiano 1 \ porta di Sant’ Agosti- 
no r disarmano le guardie, ed occupano le 
/ , -porte ed i bastioni del sobborgo della marina: 

— ~ disserrano .agli Stampacesi la porta del loro 

/tquartaete . . .♦ . , 'x . . . » 158 

- Cbrroòo tutti alla pqjrta Cagliari m . . . . » 159 

• - I prigióni sono roro-tftt>81r«iti.dalr alto /dei ba- 

stioui del castello .. r « » ivi 
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1794 , 28 aprile. L’ arcivescovo tenta indarno di rappa- * ' 
tiirii « *• \ • — * » '• » ' ■ -’j pyff» 159 

Sì facondia la sporta Cagliari . . . i, , » i_m 

, 1 cherichetti cb‘1 seminario fanno fuggire dal _ 

. bastione del Balrce glfarliglicri'po&tiivi dal 
viceré . . . . . ■■ V . i. V ■ «169 

Scalamento della cortina del bastione di San ' 

- : Remy- . . . v . . . » ivi 

, La porfa inèendiata dà varco ai più arditi . » ivi 

,G li .Svizzeri immobili . . . . . . ^ » L£U 

' - Le truppe attraversate nelle tre principali Etra - x 
.de del-caStello le sgoniheranoncir allrontarsi 
co’ sollevali ... ■ . . * «,’ .'-v . . » 162 

Armistizio tentato e mal riuscito ...... . . . » ivi 

tt combattimento si riduce alla piazza del palaz- 
zo yiceregio » » ’ .ivi 

Il viceré sostiene le sue parti animosamente » 163 1 

I sollevati vittoriosi invadono la reggia: la furia 

della plebe finisce in una gozzovigliata . Ai ivi 

II vicere si ritrae presso 1 all’ arcivescovo . . » ivi 

fc rispettato, c gli si restituiscono i suoi famigli, 

• * «.arrt-stati nel primo momento della vittoria » ili 
Dà egli stesso ordine agli ufimali piemontesi di 

- ~ » lasciarsi arrestare ..T . ... / -■ . » 164 

Il visconte dr i'Iumini entra garante che si prò - • 

- cederebbe col dovuto ritegno 1 . . . » ivi 

Il magistrato della reale udienza prende le re- 

i dini del governo .. . , , . . . » 1 65 

Il marchese di Laconi è proclamato Viceré dal 
-■ -s popolo; accortezza del magistrato, che ritiene 
• pgr sè il comaado fcA- » ivi 

Moderazione e mani nette tteir arresto de 1 Pie- 
:■ montesi . ■ ■ . . » 166 

, li padre Carta Isola, e£b solo, tratta duramen- 
• te^gli arrestali . . ~ » ivi 

Sono accolti urbanamente in tutti'gli. altri chio- 

stri » ' , , » • » fc-* . - . » f . ■* i • w 167 _ 

La congiura’ era pei soli uffici ali", ma la plelic ^ 

- ^ vuol dar bando a tutte gli stranieri . . » ivi 

. Eccellaasi l 1 arci vescovo di. Gaglìarij. . »' ivi- 

Arrivo del«orrière jli Torino . % » ivi 

Le lettere sileggono alla jrcsenza del' popolo » Ivi 
Tratti onorevoli fra il magistrato ed il viceré » 1 66 

» 
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1794. Si trattengono alcupi officiali per ostaggi pag. 

^ Sagi’ie ammonizioni date dal reggente Sautier 
-t-L alla Reale Udietiza prima «Iella sita partenza» 
. Si salda lo stipendio a tutti gli officiali . . » 

Il viceré nobilmente lo ricusa . . i i » 

Fa generoso dono all’ospedale ed alle orfane 
.di inolle sire masserizie ...... n 

30 aprile. È accompagnato rispettosamente fino al 
luogo del suo imbarco . . » . , » 

Ballo sardesco nello stesso luogo .... » 

Pericolo corso di mettersi da alcuni popolani 
dell’ultima classe le mani sulle robe degli ar- 
restati , che conduCevansi all’ itnbarco . . » 

Tratto singolare di Francesco Leccis . • » 

Libro Ccirto. 

. • v » v 

Biglietto del re alla Reale Udienza sulla solle- 
vazione cagliaritana . . . . . v 

, Nomina del viceré marchese Vivalda. ." . ,» 
Anche negli altri luoghi dell’isola si dà bando 
ai Piemontesi . . . . . . > » 

Tirannia plelfea:sue cagioni: cagione principale 
- il carattere riguardoso della sollevazione ■ » 

Arruolati rii Cagliari » . * . . . » 

■ . Cgropagnia tremenda dicacciatori « - . . » 

II. comandante Roche della fregata sarda V Al - 
— ceste in dissapore con la reale udienza . i» 
Lo stesso del cavaliere Chevillard^ Comandante 
dell’ qrmatetta leggiera della Maddalena . » 

“Si tenta di far queSl'tsoleUa centro a contrari - 
, . voluzione, approdando?! il viceré; mala 
- < Reàle Udienza. fa sventare il tentativo,- . » 

La Reale Udienza mantiene anche il buon'or- 
N _dine e.la calma nel regno’ ...... 

(Jliiede al re amnistia e concessione delle cinque 
- - domande degli stamenti' ■ . y ...» 

Consiglia che si differisca la partansa del 
« novello viceré .; . , . » 

S ansimon la ni di Cagliari 
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Fittolo ritorna in Cagliari acclamalo 
Sua discordia con Simon ~T 

Ibi volge a pensieri più moderali . 
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1794. Si trae indosso le ostilità del partito di An- . 

gioì . . . ■ P°f!- 488 

. Compagnia di volòntari nel castello di Ca-, 
gliari. . •. • . * . » 189 

Gli stamenti, rinnovando le cinque domande, 
implorano, anche l’ allontanamento del Gra- 
ne» dagli affari di Sardegna .• » . .. .• » 190* 

Suoyo ministro Avogadro . - .' . . . » ivi 
Usa parole pih benigne -di quelle del Graneri » ivi . " •» 

Propone senza terne al re quattro nazionali per 
< le quattro cariche primarie , Cocco reggente, 

Pitzolo intendente, La Planargia generale 

- . delle armi, Santuccio governatore di Sas - 

sari . e- . . >'■ . .• . , . . . . » 192 

Intrighi del Sistemes in Torino . , i . » 195 

- . Opinioni politiche temperate del generale ■ i? 196 

v Vnoldiefarele meae^lel- Sisterde» • ... » 198 

Si tenta da questo e dai «noi di suscitar turbo- 
lenze in Cagliari nella registrazione di quelle 

patenti. /■ . . , » ivi 

. Si radunano per deliberarne assemblee parroc- 
chiali . . . . « , . * 200 

Le patenti sono lodate, e Cocco e Pitzolo pren- ivi 
•r dono possesso della loro carica . , . » 

Si concede il Consiglio di Stato e la dimanda 
dei privi e si conferma l’amnistia. ] » 202 

Gran letizia in Cagliari, e si dimanda-che ven- 
ga iL nuovo viceré. . » ivi 

_ Il re aderisce pure alla convocazione delle corti, 
e dà il privilegio ai nazionali per gli impie- 
ghi subalterni . . . . .... . » 203 

L Piemontesi ritornati in patria , sono accolti dal 
-. ” governo con fredda riserva . ~ i • » 204 . ' 

Balbiano non è ammesso all’ udienza del re, 

, che dopo parecchi mesi . . . s. . » ivi’ 

Vivatela carteggia amorevolmente col Cocco » 205 
\ _ - La Raale Udien'za rinnova la dimanda del pri- 
vilegio compiuto degl'impieghi . . . » 200 

. S 1 accresce la ruggine contro a Pitzolo ; ! » 207 

Commovimento p opolare m Oristano ; i » 208 

... Arrivano in Cagliari il viceré e il generale ._ '» 210 

Vivalda ordina la segreteria di Stato i I a ivi 

- 20 » 
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Anni 


17^-1 Valseceli! fa partire dal regno . -v - . pag.'2H 
,* _* « Il vicet.ò si abbandona nélle mani del Cocco. » ivi 

* Il generale tenta di ordinar meglio la forza pub- 
blica . . . . . . , . , >• 213 

Dissapore crescente fra hd ed il Vi valda » ivi 

Nuove conventicole dégli Stampaceli . » 215 

/ Rispósta negativa del ministro sul privilegio de- 
gli impieghi. . y. v . . i \- . -»» ivi 

v II viceré mostra la suà fiacchezza nel darné co- 
municazione . . . .. » ivi 

Il generale propone inutilmente la creazione di 
reggimenti provinciali » 216 

Ritorno dei SÌ8ternés v , . - . . i . » 2 1 8 

1795. Dimanda ardita degli statuenti 


ivi 


Sistcrnès muove guerra a Pitzolo ed a Da Pla - 

* rtargia . , • ; , 1 - . ■ . - . » 219. 

Il vioeyè si attraversa a tutti i diségni di questo » 220 
Vivalda chiede la -pronta convócaiipne delle 

"córti . . y n 221 

Il generale là credeva pericolosa . . . » 222 

Il re acconseote . * . t . . ,♦•..•>> 223 

* Si pubblica la legge sul Consiglio di Stato » " ivi 

Si'sqspende llordkie per le certi . » 224 

Nuovo ministro ^conte Galli; e quella sospen- 

siOne si converte in negativa' . »*'».. . » 225 


Si concede il privilegio dollg mitre pei nazio- 
nali ^ "V . ■ . * 'i, » 227 

Gare in Cagliari pet le moltecariche Vacanti da 
.*-• occuparsi..,. . . - ' y , y ' , . » 228 

Fontana e Sircana proposti perè gkidici.-crinm - 
inali della Reale Udienza: il ministro, sospen-^ 
de la nomina pcrcbó non va é compreso 
r -Flores. \ . ! . ^ 1 v . v .. .* » m 

Parte. presa dagli stamenti nelle proposizioni 
per le cariche^ riuscita per lopiira favoreg- . 

giare gli uomini del 28 a inile . . . . a 229 

Rumori scolareschi pel prefetto Carboni ' . » 230 

"5T marzo. Ammutinamento in Cagliari per Pan - 

non a . • . • a 232 

Il viceré contrària" il generale anche nell 1 ordina- 
mento, dellfe milizie nazionali .... » 234 

Giungono in Cagliari le regie patenti per le ca - 
riche vacanti. . . ... . r . . » 235 
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1 795. Rutnori per la nomina a giudici civilidi Flores, 

Fontana e Sircanq . . ! v< -, . ■ . . pag. 235 

Gli starnanti ne chiedono la sospensione » 237 

Srewa ridevole di alcuni beccai presentatisi al , 
viceré per quest’ oggetto . i * 238 

Il viceré sospende quelle patenti . . . ... » 239 

- Si stringe coogifrra contro al generale; cd alFin - 
' tendeste . . . . * . . . . . i T^» 240 

K sventata due volte dal generale . . . » ivi 

Libelli provocanti. i ... . . . . . '» 24 i 

Da Torino giunge F ordine di dar eseguimento ! 

alle patenti sospese . • . • . t ■ » 242 

Il viceré riferisce quell* ordine alla volontà non 
del re, ma del ministro - ^ . . . i i « 243 

La congiura s'invelenisce, e si indettano i si- 
cari . t - V - .' . . k. . . A 244 

Riflessioni sulla stessa congiura .... » ivi 

2 luglio. Cominciano i tentativi , e il generale si 

aiuta della fede del comandante delle milizie 

t • _ di Villanova cavaliere Agostino Meloni ■ » 246 

Cip presta argomento ai suoi nimici, di scHiia- 
mazza re maggiormente . ^ . . » 247 

Il generala acqaeia'i snidaci dei sobborghi » ~ 248 

11 viceré comanda a lui di 'Abbandonare ogni 
cautela militare . • •• . >. . ’ -» 249 

Il generale certa almeno di salvar il suo onore, 
stringendo il viceré à rispondere per iscritto 
alle sue rimostrante . . •v v. . m» ivi 

Il viceré consulta la Reale U dienza , ed acfcresce * 

• Tornite ai disegni, dei congiurati. . . . » 250 

Questi chiedonosal vioerò Ta sospensione dal lo- ’ 
ro officio del generale c dell* intendente . » 252 

. Il vioerétituba ■ . . . - . » ■ . . , .: , ■ u ivi 

6 luglio. I congiurati pérdono la -paeiensa ; e^fau- 
. 1 pano dalla ca$a di Angioi ... . . » 253 

. .Attaccano la casa del PjUolo, dove si fa loro • * 

~ resistènza. \'-n • . . . .. . . . » 254 

Il viceré man dai al Pitzolo. ordine di arren dersi, 

'ed egli si mgtte nelle mani dei sollevati . » 255 w 

‘È presentato da questi aV viceré, il quale lo ri T 

batta « » • • • . . ■ * « » ivi r 

E ucciso barbaramente : . . . . , j. » 257 

È ucciso anche il suo amico Meloni . ^ 1 » 258 
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1795, 0 luglio. Arresto del generale _. . . . « r pag. 259 

È presentato al viceré, che lo lascia jn balia del 

r popolo • v . - • I > < » ivi 

È condotto prigione ,, . v . . » 260 

Gli si ricercano le scritture; se ne trae argo- 
mento di renderlo odioso ; ma argomenta in- 
" giusto».'. • •' • • . « ivi 

Tentativo’ non riuscito di ucciderlo nel mutargli 
^prigione < » » • « ;. »- »-» ■ » 262 

. _ Ferocia di Andrea Détorenzo verso ri prigio- 
niero/» . . \ ’ * " • : • ’* tvi 

Sono nuovamente prezzolati i sicari .. . . » 263 

Si dà colore alla loro indignazione nella lettura 
pubblica delle carte del generale fatta. negli 
\ ' . sttnnentiu . . ; . — r » 264 

22 luglio. 1 sicari ne fanno scempio . . . » 265 

Libro Qthxro; 

— “ — . - ; . ~ . — *r — - — ^ r> — ■ — - . ^r- : 

Il viceré scusa e snatura nei s.uoi spacci a To- 
rino i trucidamenti del luglio . . i » 273 

Gli stamenti nelle loro rappresentanze fanno- lo 
stesso , • . • i . •■ • • j \ . ■ » 275 

Stampano anche perciò un Ragionamento . » ivi 

. Esame di tal ragionamento-»- ... . . . » 276 

-• Come db scrivesse il Cocco. . " . . . » 278 

Provvedimenti dati dal viceré a tranquillare gli 
ioiini ir* ‘ • » ivi 

t re richiama Vivalda in Torino. ...» 229 
ili' muori . de 1 Sassaresi contro ai Cagbari- 

rimi- ...... . • ■-» ... . . . » 28Q 

Accusa anonima contro a questi: dà occasione 
.• . a quelli di invocare l’ ausilio del viceré .di 

Corsica . . » • *• • V # 281 

Il viceré Vivalda riprende il governatore di Sas- 
sari, e fa imprigionare il giudice Flores . » 282 ■ 

- Quésti è liberato dai suoi amici, e ripara a To- 
^ . nno - . “•».» . • • •* ■ • ’j ^ : . » 284 

I Sassaresi radunano come un’ imitazione di sta- 
menti, e spediscono messaggio a Torino Jper 
ottenere l'indipendenza dal governo di Ca- 
gliari » , .0 . . . . » ivi 

Scalpore Degli stamenti: il viceré, ad abbassare ' 
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Ami 


j ibaroni sassaresi , rapi di quel partito d’indi-' 

• pendenza, suscita contro di essi i vassalli 
. feudali. . . »- . , . . paff- 285 

1795. Contributo in Cagliari per le milizie urbane » 288 
” Iella 


Rinnovamento de lia t irannia pl ebèa «■ . . » ivi 

Aggiunti agli statuenti ^ « ■ » 28U 

Dissidenti in Sassari, e capo' di essi Gioachimo 
Mundula . I 7 . . . ! \ 1 . ! » 290 

Giornale di Sardegna . . . . . ; . » 29 1 

Primi passi a moderazione dei dominatori di 

. Cagliari . . . . a 292 

Ma diflidano del ministro GaUi, e dimandano 
che' non si lasci partire il viceré . . . » 295 

Galli intanto avea conceduto ai Sassaresi una 

”294” 


quasi indipendenza 


Feste in Sassari 


Mundula le turba 


295 


Nuovo messaggio dei Sassaresi per la compiuta 


indipendenza 


296 


299 
ivi . 


Rimostranze degli statuenti . *• » . ■ , » 
Negano frumento a Sassari . . . . ^ a 

Vogliono por tèrmine ai movimenti, e destina - 
no deputato presso al papa e presso al re l’ ar- 
civescovo Melano :instruziom dategli : partè~V 300 
Guerra di-pregoni fra Cagliari e Sassari 7 » 303 


Nuova saettata ai baroni sassaresi. 


305 


Alcune ville feudali tumultuano 


306 


Si palesa sempre piti che la guerra sassarese era 
governata da quei baroni . . ^ i i » 307 

Il viceré manda tre commissari per pubblicate * 
i suoi bandi contro ai Sassaresi. 7 . . » 309 

Angioi tentatore principale dei vassalli insofTe - 
reati del giogo feudale . . ■ » 310 

Mundula si reca in Cagliari per intendere il ino- 
do di abbattere in Sassari i partigiani dell’ in- 
dipendenza .' » . . . .'v , . » 312/ 

Galli la consiglia al re, ma il re non accon- r 

' _se.n.tg_ _! • , * _J ! S £ 1 _* • > •; £ W zm 

I commissari vioeregii e Miuodula .conducono ad 
assediar Sassari una forte mano di popolani 
del Logodoro . . . . • . . . » 315 

28 dicembre. Attacco della città, parlamento e con- 
venzione . . . j . r . . . . . »317 
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Anni - 

1795, 29 dicembre. Il governatore è l’arcivescovo della 
I ^ T orre sono arrestati e condotti -afla^vòlta 31 

Cagliari - . • ! "•» ! T .• . . pag ? 317 

Questo avvenimento conturba gravemente il vi- 
cerò, ejl partito qioderato di Cagliari . » 320 

• Fanno stifdio di molti riguardi pei due prigio- 
nieri, e tre deputati. degli stamenti gli libera- 
no dalla custodia delle milizie del LogodorO >>321 
. Metano accolto amorevolmente dal papa, che 
'intercede pei Sardi presso al re » 323 

i Motivi per cui i dominatori cagliaritani si volse - 

ro a moderazione . ' . - » 325 

- . Studio da essi fatto di- schermarsi da Angioi, 

* ^ « - carpo, degli esaltati » 327 

Angioi alternos del viceré in -Sassari . „ - . » 328 

Traggono alla loro parte l’arcivescovo di Sas - 

sari . . . , . , •. ... ì . « . ■- , » 329 

’ * Viaggio trionfale di Arigioi . A » 330 

_j Svela i suoi disegni antifeudali -, I ; . ■ » 331 

28 febbraio Accoglienza giuliva fattagli in Sassari » 332 

Consulte in Torino per le domande presentate. 

' <ft>l Melano •. . ; . . ~ , » 333 

Il re pih condiscendente dei ministri . . . i> 334 

Colloquio fra il re e l’ oratore del regno , . » ivi 

Deliberazione degli stamenti sopra le promesse 
allora fatte dal re . » • . ... . » *337 

Insistono sull’accettazione compiuta di tutte le 
domande v . • » '. . » ivi 

28 giugno. Il re le accorda tptte con solenne di- 
À *. piuma . . . • • • " 338 

Esultazione dei Sardi » 340 

. . Mancò poco non-si volgesse 1 » nnovo lutto per . 

la guerra civile angioina . / . j.’ -, . , » . 341 

v Apertura sinistra del governo d’Angiói in Sas- 

sari • * s • • m 1 • "■* • '• m • # ivi 

_ Suoi confidenti e scherani .... >> 342 

1 baroni sassaresi emigrano . ■ *.v. -v . » 343 

Coalizione giurata con pubbliéo instrumcnto di 
- molte ville feudali cóntro ai feudatari ■ » 345 

Canzóne giovenalesca contro alla tirannia feu - 

•' Il parroco Murroni aiutante dell’ alternos nella 

guerra feudale . . . ■> . . .' . I » 3.48 
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Anni ! 

1796. Altro aiutante P avvocato Fadda . . ; pafj- 
Sopra tatti Mundula . . . : • . -, . • . » 

Uvicerè comincia a sdegnarsi con Apgioi per 
quelle ostilità contro ai baroni . .* . » 

Angioi risponde arditamente i . • . 7 . » 

Replica incomprensibile del viceré i r_. v ». 
Disegni veri d’Angioi, di libertà, non feudale, 
ma politica: volea una repubblica sarda . » 

Fa assalire i corrieri ■. . » 

Favorisce le scritture rivoluzionarie ...» 
Tenta di sorprendere la fortezza di Alghero » 
Realisti e giacobini in questa città . » 

Spedizione colà di bande amiate con altra ap - 
parenza s ■ , . - . . , . , i. » 

Il governatore chiude loro le porte , c le minac - 
cia coi cannoni 

Tentano gli Angioini un’altra sorpresa, ed ha in- 
. fcl ice riuscita . . . . . ... » 

Cautele del governatore d’ Alghero . - , » 

Gare intestine in Alghero: trionfano a vicenda i 
vincitori e i vinti . ■ ■ ... . , » 

. Dura dominazione d^ Angioi in Sassari . . » 

Licenza delle sue centurie . ..... » 

Trama scoperta contro di lui . . . . . a 

Delorenzo s’allontana da Cagliari. . . . » 

Angioi risolve di rompere apertamente col go- 
verno di Cagliari . . . . . . . . » 

Si fa chiamare dai deputali, delle ville feudali, 
perchè chiarisse la verità delle loro rimostran- 
ze . . . . , » 

Come scrivesse di ciò al reggente Coccà . » 

Il canonico Arras, suo zio, tenta distoglierlo 
r~dairardita impresa: discorso tenutogli inutil - 
~mcnte. . . . . . . . . . . n 

29 maggio. Angioi scorre per le ville, ragunàndo 
gente armata ”, , , . ... , ; , » 

picene popolesche ■ .... „v.-~ , , 

È malamente ricevuto in Macomerv’. . » 

• In Oristano scrive al viceré con qualche resto 

di sommessi one ^ . „* f . -ì . 

Il viceré Io depone dalla carica, e gli spedisce 
incontro un altro alternos, con tre delegati, 
membri degli stamenti, e numerosa truppa » 


aia 

ili 

350 
ivi 
352 ^ 

351 
355 

ivi , 

350 

ivi 

35S 

359 

360 

361 

363 

365 
ivi 

366 
ivi 

367 


ivi 

368 


369 

311 

312 

373 _*■' 

375 \ 

e. i_ 

376 
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Anni 

1796. Timor panico in Cagliari . . pa". 376 

Seconda lettera rii Augioi. al viceré, in cui si 
scopre piu apertamente ....... » 377 

Il viceré dà amnistia ai seguaci di Angioi, e met - 
. _ , te a prezzo il suo capo . . . . . . » 378 

^ La spedieione contro a lui si avanza con miglio- 

re ordinamento . » ivi 

Gli Oristanesi gli accrescono il timore concepu - 
io per quella spedizione ^ . ...» 379 

Retrocedei ma i suoi soldati commettono in 
q/rella città molte avatue . . . » 380 

Gli. Oristanesi picchiano malamente alcuni suoi 

soldati . . •• . . . . » 38 1 

Angioi vuol vendicarsi: scaramuccia' presso al 
ponte di Oristano fra gli Oristanesi e gli An- 
•• giorni . . .. . . . » ivi 

Questi fuggono, e fogge Palternos fino a Sas- 
sari. . •■ . . . . . . . . . . « 382 

16 giugno. Vi resta incognito, e ascosamente s’im - 

barca .»••••* *.• •■..a 383 

1 Libro Sesto. 

• • * «r 

* • 

. Giubilo in Sassari per la fuga delPalternos . » 388 

Amnistia agli Angioini , • . . . . . » ivi 

1, delegati viceregii procedono rigorosamente 
contro ad alcune villa» che aveano scosso la 
■ * feudalità » . . ^ * « » ■ . . . a 389 

Attacco di Bono . . • . . . . » 390 

Ritorno in Sardegna del ~prete Marroni / . » 392 

Scalda molti popolani ad assalire Sassari . » ivi~ 

Infelice riuscita dell’assalto . - . . . , » 393 

Attacco pure infelice di Bonorva . ...» jvi 

Angioi è ammesso in Torino a difendersi: è in-* 

. * visto a dimora in Casale, e fogge . . , . » 395 
1 delegati Sono richiamati da Sassari . . . » 396 

• Il marchese della Valle ministro degli' affari di 

Sardegna . » ivi 

Cabras reggente P intendenza generale del re- 
gno . . . i . * . • . . » 397 

16 ottobre. Morte di Vittorio Amedeo {II; Carlo 

Emanuele IV re -. . •• _ » ivi 

Gli statuenti gli chiedono invio di truppa estera p 398 
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1796. Si fa passare nell’ isola il reggimento nazionale 

di ordinanza . . 1 . pag 7 399 

Sospensione indeterminata dell 1 apertura delle ** 

corti s , « . , . . . , , , , » 400 

Stamenti intiepiditi , » 401 

Ostilità contro alla famiglia Simon: cagioni pri- 
vate di queste: il viceré le seconda . . » 402 

1797. Ferocia del delegato viceregio Valentino in Sas - 

• sari » 406 

Fa ingabbiare le teste degli Angioini da lui sen- 
tenziali ........... » ivi 

Indaga i disegni degli Angioini emigrati » 407 
Il viceré gli comanda -di soprasedere nelle sue 
condanne capitali . ! I . .* ' . ! » 40S 

Valentino lo intimorisce, e Vivalda s 1 arrende » ivi 

• Trama contro Valentino . . . . i » 409 

Ortigoni, commissario francese in Sassari, vi 

predica la sollevazione » 410 

Ritorno e uccisione del cavaliere Rubalta , con - 
giunto di Angioi . . . . T . . »_ All 

Il re chiede pel gran caro dell’annona in Pie - 
monte soccorsi di frumento, anche gratuiti , 
dai Sardi, e i Sardi li danno ! ; . ^ « ivi 

Separazione delle mitre d'Ogliastra c di Bisar- 
cio . . . . . ' . . . . » 412 

Nomina degli arcivescovi nazionali di Cagliari e 
Sassari . • . . . , . - » 4 1 3 

1798. Povertà del tesoro pubblico: incaglio nello spac- 

cio dei biglietti di credito delle finanze . » ivi 
«■ Si studia il modo di annullarli . . » 414 


' Il viceré chiede il suo scambio . . . 

*. » ivi 

Aumento di delitti 

. » 415 

Tribunato del Sulis . . . • . . . 


Odio del popolo contro ai Francesi . . 

. » 4 1 6 

* Commissario francese Arrighi .... 

“ » 417 

Console francese Laugier . . . . . 

• » ivi 

* Villanie della plebe contro ai Francési . 

. « 418 

Da Torino si raccomanda la moderazione, 

e non 

più processi politici* ...... 

• 

V» 

sto. 

cO 


Valentino è arrestato nella sua foga di proces- 
sare . . / ; . • . » ivi 

? settembre. Invasione di una flottiglia tunisina in 
Carloforte » 420 
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II viceré chiede l'ausilio del comandante la fre- 

gata francese La Badine : è generosamente 

prestalo, maginnge troppo tardi: quadro com - 
passionevole da lui fatto delio stato in cui tro - 
vò quell' isoletla: primi provvedimenti dati a 
sollievo degli infelici scampatisi:, partito preso 
per la redenzione degli schiavi • . . . » 423 
Conferenze del viceré col console francese sul- 
l'amnistia da lui voluta pei delitti politici, 
sul probabile arrivo del papa in Sardegna, e 
. i sull’esclusione della bandiera inglese dai porti 

dell’isola^ » 428 

Parte presavi da Ginguené, ambasciadore fran- 
cese in Torino . . . . > . r , . « ivi 

• Coffin surrogato a. Laugief ... . . . >? 430 
Pinna, excappuccino sardo, diventa commissa - 
rio francese; esecrato in Cagliari, parte in 
tempo a sua salvezza ■ » 431 

Accoglienze amichevoli fatte dal popolo agli In- 
~gtési . . . . . . . . . . . . ,,432 

23 dicembre. Prima notizia delia caduta del trono 
sabaudo in Piemonte, e dell' Intento del re di 
passare in Sardegna , i Z ! ! 7 ! T> 433 

Gir s lamenti si radunano per deliberare sui prov- 

. vedimenti da prendersi . » 434 

Si scrive lettera amorevole e ossequiosa al re, 
e si destinano tre deputati a rassegnargli i voti 

' della nazione pel premio suo arrlyo . . » 435 

Instruzioni loro date, anche pel caso di dtfG- 
. . cui tato accesso al re . : . , -, . » ivi 

Il viceré non acconsente a questa ultima parte 
delle instruzioni . . .... 7.- . < . » 436 
Il console francese -richiama caldamente Sopra 
’• le stesse instruzioni !» . , . . , » 437 

> Il viceré si finge ammalato . . , . . . » 438 

' Cocco fa partire' i deputati . i . . ’ . , : >.« ivi 

1799. Cgpo. d'anno muto . . ... . » 439 

Partenza clandestina del console Coffin . % » ivT 
Strano memoriale da lui lasciato al viceré . « ivi 

Avviso rio del viaggio della corte . i » 412 


Anni 

1798. Coke orrende commesse colà da epici Bar- 
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Inni 


1 799. Il re scrive amorevolmente da Parma 
Il viceré guarisce 


P a S ■ 


442 


443 


Ai VICCIC ^uai isug 

Accoglienza fatta dal re ai deputati del regno 
Partenza della reai famiglia da Livorno . . 

3 marzo. Approdano a Cagliari . • • • • 

Protesta del re nella rada di Cagliari . ■ 

Discende a terra acclamato dal popolo » » 


ivi 

ivi 

444 
ivi 

445 


Fise della Tavola. 


4-* 

V. 




Errata-corrige 

Pag. 445, linea 3, apno solenne, leggi atto solenne. 
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